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Il libro




Sul pianeta Jevlen la società umana, affidata ai pacifici e illuminati Ganiani, è allo sbando: l’incuria e l’irresponsabilità dei nativi li sta trascinando verso un inesorabile degrado morale e materiale. E tutto sembra dovuto a Jevex, il super computer che gestisce per intero gli affari jevleniani. Eppure, la situazione non migliora quando il cervellone viene spento… Nel frattempo, in un universo molto diverso, dove la magia funziona e niente è già deciso, sette mistiche e para-religiose conquistano sempre più adepti e preparano un piano per rovesciare il governo. Perché quando il cuore è puro, la mente allenata e le circostanze quelle giuste, alcune anime fortunate possono fare il passaggio all’altro universo. Se solo potessero riuscirci tutti…





L’autore




Nato a Londra nel 1941 da padre irlandese e madre tedesca, Hogan è scomparso nel 2010. Entoverse è il quarto capitolo del Ciclo dei Giganti, preceduto da Lo scheletro impossibile (“Urania” n. 739), Chi c’era prima di noi (n. 765) e La stella dei giganti (n. 931), tutti di recente raccolti nel “Millemondi” n. 74. Chiude il ciclo Mission to Minerva (1995).





James P. Hogan

Entoverse
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UNA COLLANA DI GIGANTI




Con il volume di “Urania Jumbo” che avete tra le mani si inaugura una nuova avventura nello straordinario mondo della science fiction internazionale. Proseguendo infatti la strada già segnata del Jumbo come supplemento di “Urania”, che negli anni scorsi prevedeva una sola uscita nelle edicole ogni dodici mesi, abbiamo deciso di estendere questa proposta dando vita a una vera e propria collana registrata in tribunale, con periodicità (per il momento) trimestrale, ovvero capace di offrire ai lettori un volume ogni tre mesi, per un totale di quattro titoli all’anno, che saranno in edicola nei mesi di febbraio, maggio, agosto e novembre. “Urania Jumbo” si alternerà alle uscite del “Millemondi” (marzo, luglio e dicembre), e affiancherà le tradizionali pubblicazioni mensili delle due collane principali, ovvero “Urania” e “Urania Collezione”.

La prerogativa di “Urania Jumbo”, oltre al fatto di avere raggiunto la dignità di collana a sé stante, è la nuova grafica di copertina, che speriamo vi sarà gradita, e che intende proporre qualcosa di nuovo ai nostri lettori, pur senza abbandonare gli elementi chiave che hanno fatto la storia di “Urania”, ovvero il cerchio sul piatto di copertina, il logo della testata e le informazioni di quarta, con trama e biografia dell’autore. Un altro elemento di spicco della nuova grafica crediamo sia evidente: le illustrazioni di copertina sono quasi a piena pagina, seppure leggermente oscurate nella zona al di fuori del cerchio, e porteranno la firma di grandi illustratori internazionali, che disegnano copertine per libri, videogame e progetti di ampio respiro in tutto il mondo.

Nonostante il nuovo look per le copertine, “Urania Jumbo” manterrà le prerogative di sempre, che ne hanno decretato il successo tra gli appassionati, e che ci hanno spinto a provare questa strada di rinforzo e crescita nel numero delle uscite annuali: a fronte di un prezzo comunque contenuto, la collana proporrà solo grandi opere internazionali inedite per le nostre collane e in traduzione integrale, senza farsi spaventare (finalmente!) dalle dimensioni dei volumi originali, che troppo spesso ci hanno precluso la possibilità di tradurli per “Urania” (oppure costringendoci a suddividerli in più fascicoli). “Urania Jumbo” darà ai lettori la possibilità di godersi in un unico volume, ben tradotto e curato sotto ogni aspetto, le migliori opere del panorama fantascientifico mondiale, portando in Italia i romanzi più celebrati e le saghe di science fiction più entusiasmanti.

Oltre a questo Entoverse di James P. Hogan, quarto capitolo del Ciclo dei Giganti (per cui entrerò un po’ più nel dettaglio più avanti) in “Urania Jumbo” ci saranno opere di grande interesse per il pubblico amante della fantascienza, di cui provo a dare qualche anticipazione.

A maggio uscirà un altro seguito molto atteso, Coyote: Frontiera (Coyote Frontier, 2005) di Allen Steele, autore tre volte vincitore del premio Hugo con i romanzi brevi La morte di Capitan Futuro, … Dove gli angeli temono d’avventurarsi e L’imperatore di Marte. Questo Coyote: Frontiera è il terzo romanzo della celebrata serie di Coyote, che “Urania” ha già proposto ai suoi lettori con i primi due romanzi del ciclo, Coyote (Coyote, 2002, n. 1602) e Coyote Rising (Coyote Rising, 2004, n. 1634). Un’opera imponente, che avremmo potuto proporre su “Urania” solo dividendola in due volumi, e dunque facendola alla fine pagare ai lettori ben più di quanto proposto nell’edizione “Urania Jumbo”, e con la seccatura di dover aspettare almeno un mese, prima di poterne riunire le due parti.

Ad agosto sarà il turno di un’altra opera di grandissimo rilievo, che sta riscuotendo grande successo in tutto il mondo: il primo libro della trilogia “Luna” di Ian McDonald, ovvero Luna nuova (Luna: New Moon, 2015), che inaugura la straordinaria avventura della colonizzazione industriale della Luna, con tutti i problemi a essa conseguenti. A questo primo volume faranno seguito in “Urania Jumbo” (in date ancora da stabilire) anche gli altri due titoli della triologia, già acquisiti da Mondadori, ovvero Luna piena (Luna: Wolf Moon, 2017) e Luna crescente (Luna: Rising Moon, 2018).

Per tornare al 2018, concluderemo l’annata con un’altra proposta molto interessante che piacerà senz’altro a lettori, ma di cui non posso dare notizia in questo momento perché le trattative non si sono ancora concluse.

Sperando dunque che il progetto “Urania Jumbo”, in questa versione trimestrale, possa piacervi, promettiamo che altri titoli interessanti verrano presto acquisiti, in attesa di capire se potenziare ulteriormente la collana, magari trasformandola anch’essa in un mensile. Ma questo, naturalmente, dipenderà da voi e dal consenso che vorrete mostrarci.

Ma torniamo a parlare di giganti. In questo caso giganti dello spazio.

Quante volte, nel corso degli ultimi anni, ci siamo entusiasmati alla notizia della scoperta di nuovi pianeti, forse colonizzabili dalla razza umana? Uno di questi, chiamato con poca fantasia Ross 128 b, è da poco assurto agli onori della cronaca: ultimo arrivato fra gli oltre 3600 pianeti esterni al Sistema Solare che sono stati scoperti e classificati come “potenzialmente abitabili”, presenta caratteristiche interessanti, come per esempio dimensioni e condizioni atmosferiche abbastanza simili alla Terra, con temperature tra – 60 e + 20 gradi Celsius. E poi si trova abbastanza vicino a noi, a “soli” 11 anni luce dal nostro sistema. Notizie magnifiche, che ci fanno ben sperare in un futuro (magari nemmeno troppo lontano) in cui l’Uomo potrà cercare nuovo spazio alla sua espansione, prima di distruggere del tutto il nostro pianeta e portarci all’estinzione (e questo non mi pare un traguardo troppo distante nel tempo, se procediamo con l’attuale entusiasmo autodistruttivo). Sempre che non salti fuori qualche altra novità all’interno del nostro Sistema Solare, come è accaduto l’anno scorso quando è stato individuato il pianetino 2014 UZ224, poco più di un asteroide delle dimensioni di 530 chilometri di diametro, che però orbita a una distanza di 13,7 miliardi di chilometri dal Sole, oltre Plutone, e dunque potrebbe guadagnarsi a tutti gli effetti la denominazione di pianeta nano. Già, perché è questo il bello dello spazio: crediamo di conoscerlo, ma ogni anno facciamo scoperte che cambiano del tutto le nostre prospettive.

E che un pianeta sia già esistito nel Sistema Solare, in orbita fra Marte e Giove, per di più fornendo i presupporti per l’origine della specie umana (ben prima che i discendenti di quel popolo colonizzassero la Terra), è un’idea ancora più vecchia eppure incredibilmente attuale, almeno quanto quella che ci fa pensare che Ross 128 b possa essere abitabile. Questo pianeta misterioso del Sistema Solare, abitato in origine da misteriosi e giganteschi alieni, in seguito distrutto nel corso di una folle guerra civile (guardiamoci intorno, questa è un’ipotesi ben poco remota anche per noi terrestri…), è stato chiamato Minerva, ed è la culla della civiltà umana (e non solo…). Scomparso il pianeta, e dopo che un frammento di Minerva si è inserito nell’orbita della Terra, divenendone il satellite principale, i sopravvissuti minerviani hanno iniziato la colonizzazione del nostro pianeta, sfruttando la fortuna di essersi ritrovati un mondo abitabile a portata di mano.

Sono questi i presupposti del romanzo di fantascienza Lo scheletro impossibile (Inherit The Stars, 1977) di James P. Hogan, che inaugura il cosiddetto Ciclo dei Giganti, seguito nel 1978 da Chi c’era prima di noi (The Gentle Giants of Ganymede), e nel 1981 da La stella dei giganti (Giants’ Star). Un ciclo memorabile, che “Urania” ha proposto in tempo quasi reale con l’uscita dei romanzi di Hogan nel mondo anglosassone, e che poi, seguendo le richieste dei nostri lettori, che da tempo ce lo chiedevano, è stato riunito in un ponderoso “Millemondi” intitolato Le stelle dei giganti (n. 74, marzo 2016).

Ma il grande affresco del romanziere britannico, scomparso prematuramente nel 2010, non era completato, almeno per i lettori italiani, perché a distanza di dieci anni esatti dall’uscita del terzo romanzo del ciclo, James P. Hogan è tornato a deliziarci con lo scenario che avevamo imparato ad apprezzare nei libri precedenti, sfornando questo Entoverse (id., 1991), che in qualche modo ci riconsegna tutto lo splendore tecnologico del ciclo, pur facendoci entrare in una dimensione alternativa in cui le regole della scienza e del sapere umano vengono in qualche modo ridisegnate e riscritte, per consentirci di sprofondare in un universo “altro” capace di affascinarci forse ancora più di quello a cui apparteniamo. Il tutto per tendere con un ultimo spasimo produttivo, di idee e di freschezza stilistica, nel romanzo Mission to Minerva (2005), che conclude definitivamente il Ciclo dei Giganti, e che contiamo di proporre prossimamente dalle pagine di “Urania Jumbo”.

E adesso, buona lettura a tutti!

Franco Forte





ENTOVERSE




A Eleanor Wood,

cui devo l’idea,

e perché un’ottima agente

merita di essere citata

nel prodotto finale





PROLOGO




Si era dovuto attendere fino al quarto decennio del XXI secolo perché il genere umano riuscisse finalmente a unirsi, imparando a conciliare o a superare le diversità, per iniziare la migrazione verso le stelle come una specie unica. Strada facendo, molti pregiudizi e paure irrazionali all’origine di conflitti secolari si erano finalmente dissolti o erano stati spazzati via. Il nucleo residuo di principi condivisi avrebbe costituito le solide fondamenta per il continuo espandersi delle conoscenze umane; grazie all’abbondanza dei dati empirici raccolti e alla sofisticatezza del metodo sperimentale, l’universo infatti conservava ormai ben poche incognite capaci di incrinare quelle convinzioni.

O almeno così si era creduto, per un breve e confortante periodo.

Poi, una serie di eventi del tutto inattesi e senza precedenti non solo aggiunse una nuova dimensione alla storia del sistema solare, ma impose una completa riscrittura delle origini dell’umanità stessa.

Quando, con il rilancio del programma spaziale internazionale favorito dalla riconversione delle industrie militari dopo il declino dell’impero sovietico, l’Uomo raggiunse finalmente le remote regioni dei pianeti esterni, si scoprì che altri vi avevano dimorato prima di lui, e avevano già superato tutti i traguardi da lui raggiunti. Venticinque milioni di anni prima, una civiltà di giganti miti e benevoli, alti quasi due metri e mezzo – che furono chiamati Ganiani, perché le prime tracce della loro presenza erano state rinvenute su Ganimede, la maggiore luna gioviana – aveva prosperato su un pianeta chiamato Minerva, a metà strada fra Marte e Giove.

Ma la scoperta più sconcertante, dopo che l’opera di generazioni di antropologi, genetisti, esperti di anatomia comparata aveva ricostruito correttamente la trasformazione improvvisa che aveva permesso all’Homo Sapiens di emergere in un’arena di ominidi primitivi in contesa fra loro, fu che l’evento era stato collocato – comprensibilmente, date le circostanze – nel luogo sbagliato. L’Uomo moderno non si era affatto evoluto sulla Terra!

Malgrado la sua maggiore distanza dal Sole, un provvidenziale effetto serra di origine naturale aveva garantito a Minerva condizioni climatiche generalmente più fresche, ma abbastanza simili a quelle della Terra. Tuttavia, proprio mentre la civiltà dei Ganiani raggiungeva gli stadi più avanzati, il clima mutava in una direzione che la loro conformazione fisica non avrebbe potuto sopportare. Inevitabilmente, i viaggi di esplorazione attraverso un sistema solare ancora giovane li condussero fino alla Terra, da dove esportarono su Minerva numerose forme vegetali e animali rappresentative della vita su quel pianeta fra il tardo Oligocene e il primo Miocene, nell’ambito di ricerche bioingegneristiche su vasta scala mirate a contrastare il problema. Ma tutti gli sforzi si rivelarono vani, e i Ganiani furono costretti a migrare su quella che venne poi chiamata la Stella dei Giganti, a circa venti anni luce dalla Terra, verso la costellazione del Toro.

Nei milioni di anni successivi, le specie animali importate dalla Terra soppiantarono le forme di vita originarie di Minerva, dove per una peculiarità dell’antica biologia non erano emersi carnivori terrestri. Non avendo sviluppato adattamenti preda-predatore, la fauna locale non era in grado di competere. Tra queste creature di derivazione terrestre c’era una popolazione di primati modificati geneticamente e progrediti quanto poteva esserlo qualsiasi specie esistente all’epoca sulla Terra. Quasi venticinque milioni di anni più tardi, cinquantamila anni prima del presente, mentre le varie stirpi di ominidi evolutesi sulla Terra cominciavano appena a produrre gli inizi rudimentali di civiltà paleolitiche, una seconda razza evoluta, capace di viaggiare nello spazio, si era già sviluppata su Minerva: era la prima versione dell’Uomo moderno, una specie che venne poi definita dei Lunariani, quando la prima prova della loro esistenza fu scoperta durante l’esplorazione lunare, agli inizi del XXI secolo.

All’epoca in cui erano emersi i Lunariani, il sistema solare stava entrando nell’era glaciale più recente. Dinanzi al deteriorarsi delle condizioni su Minerva, scienze e tecnologie industriali lunariane si svilupparono rapidamente in un piano a lungo termine per trasferire la civiltà sul più caldo e ospitale pianeta Terra.

Ma quel piano non sarebbe mai stato attuato.

Quando ormai avevano praticamente in mano l’obiettivo verso cui si erano impegnati costruttivamente per generazioni, i Lunariani si imbarcarono in una serie di disastrosi conflitti militari, culminati in una guerra devastante fra due superpotenze, Cerios e Lambia, che portò alla distruzione del pianeta Minerva.

Nel frattempo, i Ganiani avevano costituito una fiorente civiltà interstellare incentrata sul pianeta Thurien, nel sistema della Stella dei Giganti. Non si erano mai perdonati del tutto quello che consideravano l’abbandono di un mutante genetico in condizioni proibitive per la sopravvivenza, e avevano seguito le vicissitudini dei Lunariani con un misto di rimorso e crescente apprensione. Ma quando videro profilarsi la catastrofe finale, i Ganiani abbandonarono la loro politica di non interventismo e apparvero in tempo per salvare gli ultimi superstiti della guerra. Gli sconvolgimenti gravitazionali causati dai metodi d’emergenza usati dai Ganiani per trasportare sul posto la loro missione di soccorso proiettarono ciò che restava di Minerva in un’orbita eccentrica più esterna. Così Minerva divenne Plutone, mentre i detriti più piccoli si dispersero sotto gli effetti di marea gioviani, formando gli asteroidi. La luna orfana di Minerva precipitò verso il centro del Sistema Solare, per venire infine catturata nell’orbita della Terra.

Nonostante la tragica esperienza, i Lunariani superstiti rimasero ostili e inconciliabili tra loro. I Lambiani ripartirono con i Ganiani e furono installati su un mondo chiamato Jevlen, per diventare infine una componente umana, pienamente integrata, della civiltà thuriena. I Ceriani preferirono essere ricondotti sul loro mondo di origine, la Terra, dove poco tempo dopo furono quasi travolti dagli sconvolgimenti climatici e delle maree provocati dall’arrivo della luna di Minerva. Precipitarono di nuovo nella barbarie per migliaia di anni, rasentando l’estinzione, e ogni nozione sulle loro origini andò perduta. Soltanto in epoca moderna, quando finalmente si riaffacciarono verso le stelle e vi scoprirono le tracce del proprio passato, furono in grado di ricomporre i tasselli del mosaico.

I Jevlenesi non smisero mai di considerare gli abitanti della Terra come i loro antagonisti Ceriani. Impegnandosi in un piano a lungo termine per regolare i conti con i propri antichi rivali terrestri, si adoperarono per ritardare i loro progressi verso la riscoperta delle scienze e della civiltà avanzata, mentre assimilavano la tecnologia thuriena e acquisivano autonomia nei propri affari. Alterarono fin dal principio il corso della storia terrestre, infiltrando agenti dall’aspetto perfettamente umano per diffondere credenze nella magia e nella superstizione, e per sostenere irrazionali movimenti di massa che mantenessero la Terra impotente, distogliendo le sue energie dalla strada che conduce all’acquisizione del vero sapere.

Con il crescere della risolutezza e della protervia dei leader jevlenesi, crebbe anche il risentimento per i limiti imposti alle loro ambizioni dai Ganiani, i cui metodi nonviolenti destavano in loro soltanto disprezzo. Approfittando dell’innata incapacità ganiana di sospettare qualsiasi trama occulta, i Jevlenesi acquisirono il controllo del sistema di sorveglianza creato per seguire costantemente lo sviluppo della Terra. Dietro a un’irreprensibile facciata di protetti-modello dei Ganiani, essi fornirono loro rapporti fasulli a proposito di una Terra militarizzata e pronta a erompere dal sistema solare, e con quel pretesto indussero i Ganiani ad approntare delle contromisure. L’intento dei Jevlenesi era di acquisire il controllo delle contromisure stesse, eliminare i rivali terrestri e riappropriarsi del sistema solare, per poi lanciarsi alla conquista della galassia, senza più ostacoli né oppositori.

Ma il quadro cambiò completamente con la scoperta di un’astronave perduta risalente all’antica civiltà ganiana di Minerva.

La nave ganiana per le missioni scientifiche Shapieron, riemersa da una dilatazione temporale di venticinque milioni di anni causata dal sistema di propulsione a distorsione spazio-tempo, rientrò finalmente nel sistema solare, dove scoprì che Minerva non esisteva più e una nuova razza terrestre viaggiava nello spazio tra i pianeti. I “Giganti” rimasero sulla Terra per sei mesi, in perfetta armonia con gli abitanti. Ma il risultato più significativo della fusione fra la naturale tendenza terrestre all’intrigo e le capacità tecnologiche aliene fu la realizzazione del primo contatto diretto fra la Terra e Thurien, aggirando i Jevlenesi e il loro sistema di sorveglianza ormai vecchio di millenni. L’alleanza condusse a uno scontro in cui i subdoli intrighi dei Jevlenesi furono smascherati, insieme alla rete di infiltrati con cui avevano cercato di rovesciare la Terra nei tempi moderni, dopo che i tentativi per fermarne il progresso tecnologico erano falliti.

Il conflitto che seguì fu in seguito definito la “Pseudoguerra”. Nel corso delle ostilità, il super computer Jevex, che gestiva tutte le comunicazioni, le informazioni e le altre funzioni vitali dei mondi jevlenesi, fu attaccato e sconfitto da una forza d’attacco interstellare fittizia, interamente generata dall’immaginazione dei computer. La neoproclamata “Federazione”, con cui i Jevlenesi si ripromettevano di portare a compimento i loro piani, fu annientata, Jevex venne disattivato, e Jevlen sottoposto a un periodo di libertà vigilata. I Ganiani della Shapieron, lontani dalla patria e dal loro tempo e bisognosi di un periodo di tregua per adattarsi alle nuove circostanze, furono installati su Jevlen perché si occupassero della riabilitazione. La Terra, liberata dagli elementi corrotti responsabili praticamente di tutti gli aspetti più sordidi della sua storia turbolenta, poteva finalmente aspirare al posto che meritava nella comunità interstellare.

Ancora una volta, sgombrato il campo da altre inutili vecchie credenze, non restavano che i fatti certi, basati su solide fondamenta. Il futuro poteva essere affrontato con fiducia.

Ormai, nulla poteva andare storto…
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Nieru, il dio delle tenebre, stava calando dal suo dominio a ovest sul cielo notturno, ammantato di una lucente spirale violacea. Allo zenit, Cassona, la dea responsabile dei fenomeni meteorologici, era diventata la stella dell’aurora. Le tre stelle minori sue figlie che le oscillavano attorno, le Cassoneidi – Peria, Isthucis e Dometer, spiriti del vento, della pioggia e delle nubi – erano molto vicine, quasi in allineamento, il che significava che si era al principio dell’estate. Rispetto allo splendore del cielo notturno di una volta, ora le stelle erano poche e flebili.

Un tempo, Cassona era stata volubile e vendicativa, capace di spaccare le montagne con un fulmine o di devastare le campagne con tempeste per un semplice capriccio. Quel giorno, comunque, era tranquilla. La mattinata era limpida e le prime luci mostrarono che i rilievi in fondo alla valle fuori Orenash si erano allontanati insolitamente nel corso della notte, e i tetti all’interno delle mura cittadine e le macchie boscose sui declivi sottostanti si erano sensibilmente allungati in misura proporzionale. Durante la notte, Gralth, il fornaio degli dei che modellava il mondo come fosse pasta da pane, estendeva tutte le dimensioni lungo la direttrice est-ovest; nel corso della giornata, le avrebbe compresse di nuovo fino ai loro minimi serali. Ma un allungamento così vistoso alle prime luci dell’alba era presagio di un giorno tranquillo.

Così rifletteva tra sé Thrax, confuso e impaurito, guardando fuori da un’alta finestra della casa di suo zio, sotto la rocca su cui sorgeva il tempio di Zos. Le sue erano le ansie di un giovane in un mondo che stava andando in rovina proprio mentre lui si avvicinava all’età adulta e pensava di essere riuscito a comprenderlo.

Ma di quei tempi, tutti erano confusi e impauriti. I vecchi metodi non funzionavano più e l’antica saggezza non offriva risposte. I sacerdoti pregavano, i veggenti lanciavano moniti e il popolo raddoppiava i sacrifici. Ma le correnti di forza declinavano, e l’energia vitale scemava. Non giungevano segni; gli oracoli restavano muti. E man mano che gli dei morivano, le loro stelle si spegnevano.

Alcuni pensavano che in cielo si fosse scatenata una guerra immane, che nuovi dei avessero sconfitto i vecchi, e che leggi diverse si sarebbero imposte al governo del mondo. I mistici affermavano di avere visto un regno superiore che chiamavano Hyperia, di là dal piano dell’esistenza quotidiana, ove regnava la serenità perpetua e i fenomeni assurdi erano all’ordine del giorno.

Forse, sostenevano alcuni tra i più ottimisti, il decadere delle vecchie leggi preannunciava una transizione del loro mondo verso una fase che sarebbe stata governata dai nuovi tipi di legge, appena intravisti nel mondo dell’aldilà. Sperimentavano i modi più inusitati per prepararsi a quel momento, sforzandosi di comprendere nozioni aliene e concetti ignoti.

«Aspetta, Thrax. Bisogna dargli un po’ più di gioco, qui.» Dalgren, lo zio di Thrax, armeggiò con l’oggetto posato sulla lastra di pietra, nel suo laboratorio seminterrato, per regolare un morsetto. «E probabilmente anche a questo, dall’altra parte.»

L’aggeggio consisteva sostanzialmente in due paia di zampe allineate una dietro all’altra, con un sistema di slittamento verticale che permetteva a una coppia di sporgere sotto all’altra. Non solo, ma la coppia che si trovava sollevata poteva spostarsi in avanti lungo una guida orizzontale e ridiscendere in dislocazioni variabili rispetto a quella più bassa. Ogni zampa aveva un piede a mezzaluna che terminava a un’estremità con il mobilium metallico, che era “refrattario” a quasi ogni tipo di roccia e ci scorreva sopra agevolmente, e all’altra estremità con un cristallo di frictite, che si attaccava al contatto. Era un fatto assodato che tutti i materiali possedevano gli uni per gli altri affinità in maggiore o minor misura, da cui dipendeva la forza con cui venivano attratti o respinti. Così, a seconda della posizione del dondolo a mezzaluna, il piede aderiva alla superficie o ne veniva respinto. L’intero attrezzo costituiva un tentativo di riprodurre artificialmente lo scorrere-piantarsi-sollevarsi-scorrere con cui si muovevano le zampe di un animale, per esempio un drodhz.

Nessuno aveva mai concepito prima un’idea simile; i carri e gli altri veicoli erano sempre stati trainati su pattini di mobilium o simili. I mistici che avevano visto Hyperia parlavano di congegni magici, indescrivibili, capaci di produrre movimenti di una complessità che sfidava ogni immaginazione. Parlavano addirittura di costruzioni girevoli.

«Ecco. Provalo adesso, Thrax» disse Dalgren, spostandosi indietro.

Thrax spinse una delle asticciole di comando attaccate al congegno. Mentre una coppia di gambe restava ancorata al bancone, l’altra si sollevò, scorse in avanti di mezzo passo e quindi ridiscese in una nuova posizione. Allora entrò in funzione il meccanismo del dondolo, bloccando le gambe che erano avanzate e sbloccando invece quelle rimaste ferme. Quando Thrax tirò indietro l’asticciola di comando, il paio di zampe più arretrato superò a sua volta l’altro paio e si ancorò di nuovo per completare il ciclo.

«Sì, adesso funziona!» esclamò Dalgren. «Continua così!»

Thrax mosse più volte la bacchetta avanti e indietro lentamente, e il macchinario avanzò a scatti sulla lastra di pietra. Ma mentre si avvicinava al bordo della lastra, i suoi movimenti si fecero più rigidi e lenti, e Thrax dovette spingere più forte l’asticciola perché l’aggeggio non si arrestasse. «Sta cominciando a incepparsi» disse. «Lo sento.»

«Mmm.» Dalgren si chinò per esaminare le guide orizzontali. «Ah, ecco, credo di aver capito il perché. La guida principale si espande e tende a incepparsi.» Sospirò e si sedette su uno sgabello. «Non so bene come si possa ovviare. Forse occorre un altro rivestimento, per compensare.»

Ogni problema risolto sembrava introdurre una nuova complicazione. Avevano regolato il congegno per un funzionamento corretto nelle prime ore del mattino, ma con il comprimersi del mondo da est a ovest tra le mani di Gralth che lo impastavano, le dimensioni del meccanismo erano cambiate. Istintivamente, Thrax cominciò a formulare nella sua testa una preghiera a Gralth. Poi si trattenne, ricordandosi che quelli erano metodi vecchi da accantonare con risolutezza, se si volevano comprendere quelli nuovi. Ma non poté comunque frenare un moto di disagio interiore, dinanzi a una simile sfida a tutti i suoi anni di condizionamento.

Come a echeggiare i suoi dubbi, una voce accusatoria risuonò dalla soglia. «Stregoni! Blasfemi! Queste cose appartengono a un regno superiore. Nessuno, quaggiù nel mondo di Waroth, deve immischiarcisi. È per questo che i poteri stanno svanendo. Così come voi abbandonate la fede, gli dei abbandonano noi.»

A parlare era Keyalo, un figlio adottivo di Dalgren e della zia di Thrax, Yonel. Aveva un paio d’anni più di Thrax e mal sopportava la sua intrusione in casa loro fin dal giorno in cui Thrax aveva perduto la famiglia perché Vandros, il dio sotterraneo il cui sangue scorreva come fiumi di luce, aveva punito i Derteliani distruggendo cinque villaggi con una colata di fuoco.

«Nessuno può saperlo con certezza, Keyalo» rispose seccamente Dalgren. Keyalo non aveva mai espresso gratitudine per essere stato accolto in casa, e tra i due non correva molta simpatia. Il fatto stesso che fosse sceso negli scantinati indicava che era in vena di creare problemi.

«I sacerdoti lo sanno!» ribatté Keyalo. «Gli dei ci stanno mettendo alla prova, e tutti noi saremo giudicati per gli errori commessi da coloro che li rinnegano, come voi.»

«Ingraziarsi gli dei, irritare gli dei…» Dalgren scosse il capo. «Comincio a sospettare che siano tutte proiezioni della nostra mente. Il mondo funziona secondo le sue regole, e le influenze che attribuiamo agli dei sono solo frutto della nostra immaginazione. Quand’è che qualcuno ha mai…»

A un tratto, Keyalo venne avanti e fece scattare in fuori un braccio, alla maniera di un Maestro che scaglia una saetta, per puntare il dito verso il meccanismo sul bancone. Il polpastrello si gonfiò e per un attimo emise una debole luce – quasi tutti riuscivano a farlo –, quindi tornò alla normalità senza produrre scariche. Keyalo arrabbiato se lo guardò, fra lo stupito e il deluso.

Forse credeva che un momento d’intensa fede e volontà avrebbe indotto un dio ad assecondarlo.

Il problema di Keyalo era la pigrizia. Frequentava discepoli e Maestri, a volte partecipava alle cerimonie, e di tanto in tanto anche ad alcune lezioni; ma non avrebbe mai raggiunto la concentrazione e la disciplina necessarie per entrare in uno degli ordini e prepararsi per divenirne un adepto. Probabilmente era per questo che era tanto geloso di Thrax, visto che lui, invece, possedeva il potenziale. Agli occhi di Keyalo, Thrax non solo abusava delle proprie doti, ma peggio ancora le dirigeva nella direzione sbagliata, verso l’eresia.

«Abbiamo da fare» tagliò corto Dalgren. «Le tue parole sono sprecate, qui, Keyalo. Lasciaci in pace.»

«Sono quelli come voi che portano la distruzione su noi tutti» sibilò Keyalo. Poi, pallido in volto per la rabbia, girò sui tacchi e uscì dalla stanza.

Dalgren prese le bacchette e fece tornare indietro il dispositivo sulla lastra, lasciando che l’atmosfera si rasserenasse. «Dicono che su Hyperia ci sono congegni che si muovono da soli» mormorò, assorto. «Pensa, Thrax: un carro senza un drodhz. Chissà quale forma di propulsione potrebbe muoverlo.»

«Dicono che ci sono perfino oggetti capaci di volare» soggiunse Thrax, in un tono che esprimeva l’evidente impossibilità di un simile concetto. «A furia di raccontarle e riraccontarle, le storie assumono proporzioni esagerate.»

Ma l’espressione di Dalgren rimase seria. «E perché no?» chiese. «Si tratta semplicemente del modo in cui si guardano le cose: anziché saltare alla conclusione che non può funzionare perché… prova invece a dire “può funzionare se”… Non hai che da aprire gli occhi per vedere che il mondo è pieno di animali che si muovono da sé e di creature che volano. Se riusciamo a far fare agli oggetti quello che fanno loro, perché non dovrebbero comportarsi allo stesso modo?»

Thrax annuì, ma non pareva molto convinto. «Forse, quando avrò visto un carro senza drodhz, ci crederò» rispose. «Sai, zio, non mi stupirei troppo se adesso ti mettessi a parlare di oggetti che ruotano.»

Dalgren lasciò le bacchette e si drizzò in piedi. «Oggetti che ruotano?» ripeté. «La tua fantasia comincia a galoppare. Non saprei neanche immaginarmi da dove cominciare.»

Thrax alzò gli occhi alla striscia di cielo visibile dalla sommità della finestra della cantina. «Sono gli stessi veggenti a parlarne» insisté.

«Ah, sì. Ma se è vero, si tratta di qualcosa che può succedere solo su Hyperia. I nostri animali sono la prova che quantomeno l’idea di oggetti capaci di muoversi da soli e di volare è possibile su Waroth. I precedenti esistono. Ma non abbiamo un precedente per quello che dici tu. Se mai fosse possibile, lo spazio stesso dovrebbe essere diverso da quello che conosciamo in questo mondo. E ciò va ben oltre la mia capacità di immaginazione.»

Thrax continuò a guardare fuori dalla finestra. «Un altro universo, al di là delle nostre più sfrenate fantasie» disse, con aria assente.

«Credo di sapere come si può compensare la contrazione diurna, adesso» mormorò Dalgren, volgendo nuovamente l’attenzione al meccanismo.

«Dove gli oggetti ruotano…» continuò Thrax, sognante, quasi tra sé.

«Dopo dovremo pensare a come fargli svoltare gli angoli.»

«E abitati da strane creature.»

«Ci vorranno altri due pattini, sopra.»

«Che tipo di creature potrebbero mai essere?»
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Il dottor Victor Hunt chiuse il circuito d’avviamento, e il motore a turbina della GM Husky da superficie, ferma sul vialetto davanti alla rimessa, prese vita. Quando Hunt aprì la valvola a farfalla con un cacciavite, il rombo si fece più acuto, fino a stabilizzarsi su un registro regolare, soddisfacente. Lo mantenne in posizione e lanciò un’occhiata interrogativa al suo vicino, Jerry Santello, che dall’altro lato del cofano aperto era impegnato a premere pulsanti e a controllare lo schermo di un tester portatile collegato al processore di guida del veicolo.

«Mi pare già meglio, Vic. Prova ad aumentare un po’ i giri… Ora spingilo qualche volta al massimo… Sì, mi sa che abbiamo risolto.»

«E come va il minimo?» Hunt ridusse la turbina fino a un mormorio, mentre Jerry controllava il pannello; poi Hunt accelerò di nuovo leggermente e ripeté più volte la procedura.

«Bene» commentò Jerry. «Direi che ci siamo. Doveva essere l’equalizzatore. Adesso spegnilo e facciamoci quella birretta.»

«Mi pare una delle idee migliori che abbia sentito oggi.» Hunt richiuse completamente la valvola a farfalla, interruppe il circuito, e il motore si spense.

Jerry staccò il cavetto del tester, che si riavvolse automaticamente nel suo alloggiamento. Richiuse il cofano, raccolse gli attrezzi che avevano utilizzato, e li ripose nella cassetta. «Ma com’è che fate, voialtri inglesi? È vero che la bevete calda? Devo metterla un momento sul fornello o che so io?»

«Oh, non stare a credere a tutto quel che ti raccontano, Jerry.»

Jerry parve risollevato. «Ti va bene normale?»

«Certo.»

«Aspetta un attimo, vado a prenderne un paio. Possiamo sederci qua fuori e godercele al sole.»

«Di bene in meglio.»

Mentre il bruno e baffuto Jerry, in calzoncini da bagno e felpa blu, saliva ciabattando pigramente per gli scalini bassi e ricurvi del giardino roccioso che costeggiava l’appartamento, Hunt si spostò sul lato anteriore della Husky per sistemare qualche altro attrezzo nella cassetta. Poi si sedette su un dosso erboso sotto il muro che separava il vialetto di Jerry dal proprio e pescò un pacchetto di Winston dal taschino della camicia.

Attorno a lui, le altre unità abitative di Redfern Canyons erano raggruppate in un confortevole e verdeggiante isolamento su pendii terrazzati separati dai ripidi canaloni che si diramavano da una valle centrale. Lungo la vallata principale, la strada di accesso comune fiancheggiava un torrente in cui a tratti si aprivano pozze d’acqua ombreggiate, attorniate da balze e speroni rocciosi. Benché l’appellativo di “Canyons” fosse più che un tantino esagerato, nel bel mezzo del Maryland, soltanto una quindicina di chilometri a nord di Washington, D.C., e l’artificiosità dello scenario pseudocaliforniano fosse più che evidente, tutto sommato il residence era stato realizzato con gusto e raggiungeva l’effetto desiderato. Dopo i mesi trascorsi nelle affollate città metalliche in miniatura delle navi spaziali UNSA e nelle basi insediate nelle profondità dei ghiacciai, sotto le nebbie di metano di Ganimede, Hunt non poteva certo lamentarsi.

Si accese una sigaretta ed esalò il fumo, sorridendo tra sé quando la vista dei Redfern Canyons gli ricordò i due dirigenti di una società urbanistica italiana che lo avevano contattato alcuni giorni prima. La tecnologia “gravitica” ganiana – che permetteva di generare, manipolare e attivare e disattivare a piacimento i campi gravitazionali con la stessa facilità dei comuni effetti elettrici e magnetici – poteva essere applicata, gli avevano chiesto, a una zona di terreno montagnoso, in modo da renderlo gravitazionalmente piatto? L’idea era di creare degli habitat, o addirittura intere cittadine lussuose, in posti che offrissero tutta la bellezza visuale delle Dolomiti, ma dove si potesse andare tranquillamente a spasso come nei giardini al centro di Washington. Un’idea ingegnosa, aveva riconosciuto Hunt.

E tipica dell’adattabilità umana.

Non era passato un anno da quando l’umanità aveva avuto il primo contatto con creature aliene intelligenti, e le aveva riportate sulla Terra. Non solo, ma meno di sei mesi dopo era stata scoperta una cultura aliena, e si era aperto con essa un rapporto che prometteva di divenire permanente; un evento che lasciava presagire progressi inimmaginabili per il sapere umano e il più grande sconvolgimento mai avvenuto nella storia della razza umana. L’intero edificio della scienza rischiava di crollare e di dover essere ricostruito da zero; ogni concetto filosofico poteva essere demolito dalle fondamenta. Ma la gente comune cominciò a interessarsene seriamente solo quando pensò di poterne approfittare per ricavare dei profitti. La solerzia con cui gli umani si rituffavano nei loro affari di tutti i giorni non avrebbe mai smesso di stupire Hunt. Una prassi che sbalordiva spesso anche i Ganiani.

Jerry ridiscese a passo lento dalla casa con una confezione da sei di Coors, un pacchetto gigante di patatine, e una vaschetta di salsa alla cipolla. Si appollaiò su una delle rocce ai piedi del dosso su cui era disteso Hunt e gli passò una lattina. «Credevo proprio che voialtri inglesi la preferiste calda» osservò di nuovo.

«La birra inglese è più aromatica» spiegò Hunt. «Se è troppo fredda si perde il sapore. È meglio berla a temperatura ambiente, tutto qui… Il che, in un pub, significa alla temperatura della cantina, che solitamente è più fresca di quella del bar. Nessuno la riscalda davvero.»

«Ah.»

«E la birra chiara a minor gradazione, che somiglia di più alla vostra, la preferiamo ben ghiacciata, proprio come voi. Perciò, in realtà, non siamo poi così alieni.»

«Buono a sapersi, davvero. Ultimamente abbiamo visto abbastanza alieni, qui attorno.» Jerry aprì la sua lattina e gettò indietro la testa per bere una sorsata; poi si asciugò i baffi con il dorso della mano. «Ma perché poi vengo a raccontarlo proprio a te? Devi essere stufo di tutte le domande che ti fanno su di loro.»

«A volte sì, Jerry. Ma dipende da chi me le fa.»

«Conosco una coppia, giù a Silver Spring; vecchi amici, con un bambino sui cinque anni. L’ultima volta che sono stato a trovarli, il bimbo mi ha chiesto da quale pianeta vengono gli australiani.»

«Da quale pianeta?»

Jerry annuì. «Sì, ecco: “austr-alieni”. Lui aveva capito così. E pensava che venissero da qualche altro mondo.»

«Ah, ecco, certo.» Hunt sogghignò. «Bambino sveglio.»

«A me, in più di trent’anni, non era mai venuto in mente.»

«Nella testa dei bambini non ci sono ancora le abitudini che caratterizzano gli adulti. Loro nascono razionali. Il pensiero deviato bisogna insegnarglielo.»

«Ma non è così che va nel tuo campo… la scienza, giusto?» chiese Jerry.

«Oh, non credere troppo a quel mito. Semmai, per noi è ancora peggio. Bisogna sempre aspettare che una generazione dai convincimenti ben radicati si estingua, prima che possa emergere qualcosa di nuovo. Non è come per le rivoluzioni nel tuo campo. Almeno, in politica puoi sbarazzarti tu stesso degli ostacoli e portare avanti le cose.»

«Ma se non altro voi potete sempre contare su un lavoro sicuro» sottolineò Jerry.

«In effetti, c’è anche quello, sì» convenne Hunt.

Anche se ufficialmente era sempre un impiegato della CIA a Langley, Jerry era in congedo prolungato da tre mesi. Con la residua rivalità fra sovietici e Occidente che andava trasformandosi in mera concorrenza economica, e lo sviluppo su scala globale della tecnologia nucleare che prometteva la fine della dipendenza delle nazioni più avanzate da dittature e medievali sceiccati ricchi di petrolio, il mondo era già avviato a superare il retaggio novecentesco delle follie politiche prima ancora del contatto iniziale con i Ganiani. E quello aveva dato un bello scossone, per quanto si trattasse soltanto di un’unica nave carica di alieni naufraghi del tempo. Ma dopo l’incontro con i Thurieni, immediatamente successivo a quell’evento, nessuno riusciva più a immaginarsi quali sorprese potessero riservare i dieci anni seguenti. Quasi tutti, però, erano convinti che ben poco sarebbe rimasto inalterato, nel campo delle attività umane.

«Anche se, non lo so… con tutti quei mondi nuovi lassù, non si può mai sapere cosa potremmo scoprire» disse Hunt. «È nel tuo settore che i Ganiani non possono competere con noi, non certo nel mio. Fossi in te, non ci penserei proprio a restituire il distintivo.»

Jerry bevve un altro sorso; non sembrava convinto, ma non trovò argomenti per controbattere. «Speriamo tu abbia ragione» rispose. Dopo un momento di silenzio, riprese: «Quindi immagino che avrete un bel daffare giù a Goddard, no? Ti sento andare e venire a tutte le ore del giorno e della notte.»

«Ne abbiamo fin sopra i capelli, laggiù» confermò Hunt. «E il buffo è che al principio del secolo scorso erano gli scienziati a parlare di ritirarsi, o quantomeno una metà di loro, perché pensavano che non restasse più nulla che valesse la pena di essere scoperto. Il che forse potrà rincuorarti un minimo.»

«Hai avuto a che fare con quell’arnese in orbita lassù da qualche settimana a questa parte?» chiese Jerry. «Ho sentito dalle notizie che un gruppo di loro è sceso a Goddard.» Un gigantesco vascello spaziale thurieno che i Terrestri avevano ribattezzato Visnu, dal nome della divinità indù capace di attraversare in due passi l’universo, stava attualmente visitando la Terra. A bordo c’erano delegazioni che dovevano incontrarsi con i rappresentanti di vari stati, istituzioni, società e altre organizzazioni per discutere delle questioni più disparate, man mano che cresceva la portata delle interazioni fra le due culture.

«Sì, io parlo con alcuni di loro» rispose Hunt, annuendo.

«Cos’è che fai, esattamente, laggiù?» chiese Jerry, incuriosito.

Hunt diede una boccata alla sigaretta e contemplò la valle al centro dei verdi pendii terrazzati. Vide balenare per un attimo un bagliore bronzeo metallico, mentre un’auto sbucava da una curva, a poca distanza da loro sulla strada sottostante. «Una volta ero nel comparto NAVCOM dell’UNSA a Houston… È così che ho potuto partecipare alla missione Giove 5. Perciò sono stato su Ganimede e mi sono trovato in mezzo ai Ganiani fin dal principio.»

«Capisco.» Jerry annuì.

«Ecco, adesso che siamo alle prese con questa faccenda dei Thurieni, una delle cose che dobbiamo scoprire è quanto possiamo a capire della loro scienza, e quante delle nostre esigenze dovranno finire nella spazzatura. L’UNSA mi ha trasferito a Goddard perché guidi un’équipe che studia alcuni di quegli aspetti.»

«E fanno cose tipo viaggiare qua e là fra le stelle e rimodellare interi pianeti?» Jerry ci pensò su un momento. «Dev’essere piuttosto inquietante.»

Hunt assentì. «Hanno delle centrali nello spazio capaci di trasformare ogni giorno l’equivalente di otto masse lunari di materia in energia, che possono irradiare all’istante ovunque sia necessaria, ad anni luce di distanza. A volte, mi sento come lo scriba di un antico monastero che cerca di svelare cosa succede all’interno dell’IBM.»

«Non c’era una donna che veniva a trovarti ogni tanto, quando ti eri appena trasferito qui?» chiese Jerry. «Capelli rossicci, fisico niente male…»

Hunt annuì. «Sì, esatto. Lyn.»

«Ci ho parlato, una o due volte. Mi ha detto che si era trasferita anche lei qui da Houston. Quindi, lavorava anche lei per l’UNSA?»

«Sì.»

«È un po’ che non la vedo.»

Hunt fece un gesto vago con la lattina che aveva in mano e spense il mozzicone di sigaretta nel coperchio di un barattolo che aveva trovato nella cassetta degli attrezzi. «È spuntata fuori dal nulla una sua vecchia fiamma dei tempi del liceo, dopodiché ho saputo che la cosa era diventata seria e che si sono sposati. Adesso sono in Germania. Lei lavora sempre per l’UNSA; coordina non so quale programma per la sezione europea.»

«Dall’oggi al domani, eh?»

«Oh, forse è stato meglio così, Jerry. Era da un po’ che mi mandava segnali di addomesticamento. Sai come vanno queste cose.»

«E il matrimonio non fa per te, vero?»

«No… Probabilmente sarà anche una buona istituzione, intendiamoci. Ma io non credo di essere ancora pronto per istituzionalizzarmi.»

Jerry sembrava più a suo agio, forse perché erano ritornati su un campo che riusciva a comprendere meglio. Alzò la lattina di birra. «Brindo alla tua libertà.»

«Tu non ci hai mai provato?» chiese Hunt.

«Una volta. E mi è bastata.»

«Non esattamente una storia felice?»

Jerry fece una smorfia. «Oh, no, non esiste al mondo una cosa come un matrimonio infelice. Sono sempre tutti contenti, basta guardare le foto delle nozze. Il problema viene dopo, con la convivenza.» Accartocciò la lattina vuota e la gettò nel cartone; poi ne prese una nuova, strappò la linguetta e si sistemò comodo, semidisteso contro un albero che svettava dietro alla roccia.

Hunt si allungò sull’argine erboso e si intrecciò le mani dietro la testa. «A ogni modo, al momento ho una vita molto piena e stimolante. Non ho bisogno di quel genere di complicazioni. Un’intera civiltà aliena. Una rivoluzione scientifica… sono cose profonde, che richiedono concentrazione.»

«Hai bisogno di tutto il tuo tempo» convenne Jerry solennemente. «Non puoi permetterti distrazioni.»

«Per dirla tutta, la mia vita non è mai stata più semplice ed entusiasmante.»

«Ed è bene che resti così.»

Disteso al sole, Hunt chiuse gli occhi. «Oh, di questo non devi preoccuparti. Tutte le complicazioni stanno ormai a cinquemila chilometri da qui, in Germania, ed è lì che devono restare.»

Sentendo il rumore di un’auto che si fermava, aprì gli occhi e si drizzò di nuovo a sedere. La vettura color bronzo metallizzato che aveva intravisto sopraggiungere qualche minuto prima aveva risalito la strada di accesso e si trovava fuori dal cancello sui cui convergevano i vialetti dei due appartamenti. Era una Peugeot d’importazione dall’aspetto abbastanza nuovo, elegante nella linea, ma con la giusta nota di sobrietà nella tappezzeria e nelle finiture marrone scuro per non risultare troppo pretenziosa.

Altrettanto si poteva dire della donna alla guida. Doveva avere sui trentadue, trentatré anni, con la chioma corvina che incorniciava un viso aperto, dagli zigomi alti, la bocca carnosa e appena atteggiata a un broncio, il mento pronunciato e tondeggiante, e il naso diritto, rivolto all’insù quel tanto che bastava per aggiungere un che di sbarazzino. Indossava un abito blu senza maniche di buon taglio con il colletto bianco squadrato, e al braccio abbronzato, che teneva appoggiato al finestrino aperto, portava un sottile braccialetto d’argento.

«Salve» disse loro in un tono tranquillo e disinvolto. Piegò leggermente la testa, a indicare il cofano ancora aperto della Husky di Jerry. «Visto che vi state rilassando, deduco che ormai l’avete aggiustata.»

Jerry si staccò dall’albero e si raddrizzò. «Sì. Adesso è a posto. Ehm… possiamo esserle d’aiuto?»

La donna aveva occhi vividi e chiari, così intensi e intelligenti che sembravano capaci di cogliere ogni dettaglio saliente alla prima, rapida occhiata. Lasciò vagare lo sguardo sui due uomini con candore e curiosità, senza alcuna malizia. I suoi modi non erano né aggressivi né guardinghi, né invadenti né contriti, né studiati per fare impressione. Era semplicemente e piacevolmente il modo in cui degli sconosciuti, in qualsiasi luogo, avrebbero dovuto essere capaci di rapportarsi tra loro.

«Credo di essere nel posto giusto» disse. «Il cartello, giù in fondo, diceva che c’erano solo queste due case, quassù. Sto cercando il dottor Hunt.»
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Gli oceani del pianeta Jevlen erano ricchi di sali di cloruro e clorato. Molecole di quei sali si diffondevano fino ad alta quota grazie alla circolazione dei venti e alle correnti d’aria, e lì venivano rapidamente dissociate da un sole leggermente più azzurro e caldo di quello terrestre, e quindi più attivo nella gamma degli ultravioletti. Il meccanismo alimentava una popolazione di atomi di cloro nell’alta atmosfera, tingendo di un pallido color chartreuse il cielo illuminato da un sole giallo-verdastro. L’atmosfera aveva inoltre un contenuto elevato di neon, che con la sua tensione di scarica relativamente bassa arricchiva lo scenario con fenomeni elettrici pressoché ininterrotti, che si manifestavano sotto forma di scie e striature diffuse color rosso-arancio.

Era qui che, cinquantamila anni prima, dopo la distruzione di Minerva, i Ganiani di Thurien avevano installato i sopravvissuti del ramo lambiano della proto-umanità, quando il ramo ceriano aveva scelto di farsi riportare sulla Terra. Da allora, i Jevlenesi avevano goduto di tutti i benefici della tecnologia thuriena e avevano potuto apprendere le conoscenze acquisite grazie alle scienze thuriene. I Thurieni non avevano esitato a concedere loro la piena parità di diritti e di status, e col tempo Jevlen era diventato il centro di un sistema di mondi pressoché autonomo sotto il controllo jevlenese.

Dal punto di vista dei Thurieni, la causa degli squilibri che avevano condotto all’olocausto di Minerva risiedeva nella visione distorta del mondo che derivava dalle origini predatorie dei Lunariani. Non era tanto la disponibilità limitata di risorse ad aver spinto gli umani a combattersi per accaparrarsele, come voleva l’opinione comune più diffusa; semmai era vero l’inverso, e cioè che l’istinto guerriero li aveva indotti a credere che quello per cui ci si batteva doveva esserne degno; in altre parole, doveva essere prezioso, e quindi di scarsa disponibilità.

Ma quando i Lunariani avessero acquisito la consapevolezza ganiana che le risorse dell’universo erano sostanzialmente infinite, tutto sarebbe cambiato. La piena assimilazione alla cultura thuriena e l’accesso a tutti i vantaggi che essa aveva da offrire avrebbero sedato l’aggressività, alleviato insicurezze e paure, mitigato l’impulso alla dominazione e alla conquista, per dare vita a una società pacificata, omogenea, fondata sulla stima e la riconoscenza. Liberati, come i Thurieni, da privazioni, dubbi e stenti, i Jevlenesi avrebbero potuto sprigionare le qualità sopite in loro, come il potenziale che aspetta di esprimersi in un seme. Non più prigionieri del tempo o dello spazio, né dipendenti dalle risorse che un solo e unico pianeta poteva offrire, si sarebbero irradiati verso i mondi esterni, praticando un’infinità di stili di vita diversi, per completare quello sforzo evolutivo che era iniziato molto prima negli oceani primordiali della Terra, e finalmente dare sviluppo a tutte le loro potenzialità.

O almeno, così i Thurieni avevano immaginato che potessero andare le cose.

Ma in tutti quei millenni, essi avevano imparato molto meno sulle perversità umane di quanto non avesse scoperto in soli sei mesi di permanenza sulla Terra Garuth, ex comandante della nave ganiana di ricerca scientifica Shapieron, proveniente dall’antica Minerva.

Perché la fiducia in se stessi non poteva essere concessa da nessuno, ma bisognava conquistarsela. La dipendenza alimentava sentimenti d’inadeguatezza e rancori, producendo di conseguenza apatia, invidia, irascibilità e odio.

La minoranza più ambiziosa che aveva acquisito la supremazia negli affari jevlenesi aveva mentito, tramato e infine assunto il controllo del sistema di sorveglianza creato dai Thurieni per monitorare gli eventi sulla Terra. Quei Jevlenesi erano intervenuti clandestinamente per mantenere la Terra nell’arretratezza, mentre creavano una forza militare segreta, riuscendo quasi a portare a compimento un piano per rovesciare i Thurieni. Anche se la tecnologia thuriena aveva dato un apporto decisivo nel contrastare i Jevlenesi, in realtà a salvare la situazione era stata la decisione dei Thurieni di aprire un contatto diretto con i terrestri – quando la storia della Shapieron diffusa dalla Terra aveva smentito la versione jevlenese –, coinvolgendo così altre menti capaci di penetrare livelli tanto profondi di doppiezza e slealtà.

Ma la massa dei Jevlenesi viveva in condizioni assai diverse da quelle della minoranza salita al potere. Per loro, la società sviluppatasi sotto la guida thuriena divenne una sorta di bozzolo protettivo che li avvolgeva fino alla tomba. Asfissiati dalla munificenza, al punto che qualsiasi cosa facessero o non facessero non produceva alcun cambiamento significativo nelle loro esistenze, lasciarono il controllo dei propri affari a strati impenetrabili di amministratori anonimi e sistemi computerizzati, si lasciarono sprofondare nella letargia oppure cercarono evasione in futili rituali sociali o nel mondo delle illusioni.

Sotto il nome complessivo di Jevex – l’insieme dei centri di elaborazione e dei collegamenti in rete che serviva il sistema dei mondi controllati dai Jevlenesi – i computer gestivano l’industria e l’agricoltura, l’estrazione e la lavorazione delle materie prime, la manifattura, la distribuzione, i trasporti e le comunicazioni, oltre al monitoraggio costante delle operazioni. Jevex teneva i registri, riforniva i magazzini, programmava le riparazioni, dirigeva i robot che costruivano gli impianti, provvedeva alla manutenzione dei macchinari, recapitava le provviste e ritirava i rifiuti. E creava i sogni in cui le persone cercavano una fuga da un sistema che non chiedeva più loro di essere persone.

E il problema era stato proprio quello, avevano concluso i leader thurieni e terrestri dopo la Pseudoguerra di tre giorni che aveva posto fine all’autoproclamatasi Federazione Jevlenese. Jevex era stato modellato sul complesso informatico thurieno più vasto e potente, Visar, che pur avendolo equipaggiato in modo ammirevole per adattarsi al temperamento e alle esigenze dei Ganiani, nulla aveva potuto per soddisfare le pulsioni più che mai umane a sfidarsi e competere.

Pertanto, si era deciso che l’unico modo per rimediare alla situazione era sospendere temporaneamente tutti i servizi di Jevex salvo quelli essenziali. Costringendo i Jevlenesi ad assumersi la responsabilità dei propri affari – e al tempo stesso lasciando loro meno opportunità di causare danni – li avrebbero stimolati a imparare a ritornare umani. E i Ganiani della Shapieron avevano accettato coraggiosamente di sovrintendere al programma di riabilitazione, con il relativo periodo sperimentale di deinformatizzazione.

Garuth cominciava solo adesso a rendersi conto della portata di quel compito.

Sedeva con Shilohin, la Ganiana che era stata responsabile scientifica della missione, nel suo ufficio presso il Centro Amministrativo Planetario di Jevlen, il vecchio quartier generale del governo jevlenese nella città di Shiban. Dinanzi a loro aleggiava un’immagine, come sospesa a mezz’aria nella stanza. Era trasmessa da Barusi, un’altra città situata a svariate migliaia di chilometri, sulla costa di uno dei continenti meridionali di Jevlen, con le tre torri della sua struttura centrale che svettavano per oltre un chilometro e mezzo nel cielo verde pallido. Ma quella che Garuth e Shilohin stavano osservando era una scena di profonda desolazione, con edifici fatiscenti e macchinari in gran parte fermi. Gran parte della popolazione più povera si era trasferita in baraccopoli disseminate alla periferia della città, dove era facile organizzare le pratiche più elementari del misero vivere quotidiano cui era costretta; persino la semplice routine di procacciarsi e cucinare il cibo poteva dimostrarsi inaspettatamente complicata, trovandosi fuori da quello che era stato un ambiente completamente automatizzato e autoadattabile.

La vista, ripresa dal Centro Civico che ospitava il prefetto ganiano e lo staff amministrativo del distretto di Barusi, spaziava sulla distesa a gradinate di Sammet Square. Una processione di diverse migliaia di Jevlenesi stava affluendo nella piazza da un viale che usciva dalla città in direzione est, aggiungendosi al numero analogo di persone che si erano andate radunando sul posto nel corso del pomeriggio. Praticamente tutti avevano fatto in modo di indossare qualcosa di viola, e le bande inframmezzate alla folla raggiunsero la testa del corteo, per ammassarsi dietro alle bandiere su cui campeggiava lo stemma di una spirale viola in un cerchio nero su sfondo rosso.

Il centro focale di tutta l’attività era una figura che attendeva dietro al podio in cima alla scalinata rivolta verso la piazza, con alle spalle un enorme stendardo su cui figurava la spirale viola. Non appena cessò il frastuono delle bande, il personaggio si lanciò nella sua orazione. Si chiamava Ayultha. Indossava una tunica blu scuro sotto un mantello viola e il suo volto aveva un’espressione intensa, minacciosa, accentuata dalle folte sopracciglia scure e da una corta barbetta. Mentre parlava, volgeva lo sguardo da una parte all’altra sulla folla con bruschi movimenti della testa, e sottolineava le parole con gesti irruenti, battendo spesso il pugno nel palmo dell’altra mano. La sua voce amplificata rimbombava sul mare di volti impazienti, suscitando lunghi scrosci di fragorosa approvazione.

«Non siamo forse noi quelli che hanno creduto ai Ganiani? Quelli che si sono fidati e hanno attraversato con loro anni luce di spazio, pronti ad abbracciarne la cultura e ad apprenderne i modi? Sono i Terrestri che hanno rifiutato la loro offerta, scegliendo di andarsene per la propria strada.» Fece una pausa, lanciando sguardi ammiccanti a destra e a manca, e abbassando drammaticamente la voce nel punto cruciale del discorso. «Forse i Ceriani avevano capito molto di più, già fin da allora, di quanto noi non immaginassimo.» Si produsse in un improvviso crescendo. «Non sono loro a essere stati traditi!»

Grida di sdegno; roteare di pugni in aria. L’oratore attese, gli occhi infiammati di rabbia, che il clamore si placasse.

«Lo ripeto: traditi! C’era un accordo, un impegno solenne che abbiamo onorato non per decine di anni, e neppure per secoli, ma per millenni!» Si riferiva alla sorveglianza sulla Terra in via di sviluppo che i Thurieni avevano affidato ai Jevlenesi. «Abbiamo svolto lealmente i nostri compiti. Abbiamo rispettato gli obblighi.» Una nuova pausa. La tensione era quasi palpabile. Poi, la conclusione esplosiva: «I Ganiani hanno infranto quel patto!».

Un’ovazione fragorosa, sventolare di stendardi, un mare di mani alzate.

In primo piano, su un lato dell’immagine, si vedevano alcuni altri Ganiani che assistevano alla scena dall’interno del Centro Civico di Barusi: figure spigolose, grigiastre, alte quasi due metri e mezzo, con teste più strette e allungate rispetto a quelle umane, e con la parte inferiore del volto che sporgeva in avanti dal teschio allungato. Il più vicino, che si chiamava Monchar, si voltò verso i due Ganiani in collegamento da Shiban. Monchar era stato il vicecomandante della missione Shapieron guidata da Garuth.

«Ma sta stravolgendo completamente l’accaduto!» protestò. «Certo, alla fine i Thurieni hanno aperto un dialogo diretto con la Terra. Ma lo hanno fatto solo dopo avere scoperto che la realtà smentiva le menzogne che i Jevlenesi andavano raccontando. I Jevlenesi hanno mentito loro per secoli. Hanno falsificato sistematicamente i rapporti!»

«I Thurieni venivano ingannati già da molto prima che si sognassero di sospettare qualcosa» aggiunse un altro Ganiano.

Monchar abbracciò con un gesto la folla all’esterno. «Ma quelle persone là sotto lo sanno benissimo. Sono a conoscenza dei fatti. Come possono accogliere in questo modo le fandonie dell’oratore? Possibile che non abbiano il benché minimo senso critico?»

«Io penso che siamo ancora ben lontani dal comprendere la capacità degli umani di vedere e sentire solo quello che vogliono vedere e sentire» osservò un altro Ganiano. «I fatti non c’entrano nulla.»

Di sotto, Ayultha stava tuonando: «Ma non si sono limitati alla malafede. Ci hanno imbrogliati, intercettando la Shapieron per portarla segretamente su Thurien dopo che aveva lasciato la Terra, e quindi sopraffarci con un vile espediente».

«Ma altrimenti avrebbero distrutto la Shapieron!» esclamò Monchar, allibito. «Se non fosse per i Thurieni, saremmo stati uccisi tutti.» Si rivolse di nuovo a Garuth. «Che cosa dovremmo fare? Loro stravolgono il passato come più gli torna utile, e ricordano fatti inesistenti come se fossero accaduti davvero. Non sanno distinguere i loro miti dalla realtà.»

Accanto a Garuth, Shilohin scosse la testa. Pur conoscendoli da un anno intero, era ancora sbigottita dalla politica di quegli strani nani alieni rosei, bruni, gialli e neri, dall’indole aggressiva. «Eppure, sono umani» commentò. «Abbiamo avuto modo di conoscere bene molti umani, mentre eravamo sulla Terra. Possono essere eccitabili, sono d’accordo, ma non sono creature irrazionali. Questo lo sappiamo.»

«Possono riconoscere o meno la ragione, secondo il loro comodo» replicò Monchar.

Nella piazza, Ayultha gridava: «E ora usano il dissesto causato dal loro stesso inganno come pretesto per imporci questo dominio alieno, violando il più fondamentale dei nostri diritti: quello di ogni popolo all’autodeterminazione. Pretendono di convincerci che non riusciremmo a cavarcela senza di loro. Ma noi ce la cavavamo già benissimo prima che Jevex venisse sospeso. E chi è stato a sospendere Jevex? Ma proprio loro! E allora, tutta questa situazione non è stata forse programmata e orchestrata fin dall’inizio insieme ai Terrestri, perché loro – quelli che infrangono i patti, quelli che imbrogliano e tradiscono, quelli che ricorrono agli inganni per imporsi – perché loro hanno visto nella Federazione Jevlenese una minaccia? E questo perché avevamo minacciato qualcuno? No! Perché avevamo fatto qualcosa? No! Solo perché non avevamo commesso altro delitto se non quello di esistere!»

In quel momento, un gruppo ai margini della folla si liberò improvvisamente dagli indumenti viola. Tutti estrassero dei drappi verdi che tenevano nascosti addosso e si misero a sventolarli, intonando degli slogan. Alcune delle persone in viola più vicine a loro li presero a spintoni e cercarono di strappare loro i drappi verdi. Le squadre di poliziotti di Barusi schierate tutto attorno alla piazza irruppero tra la folla per raggiungere il focolaio dei disordini, scatenando così il parapiglia generale.

Da Shiban, Garuth assisté costernato alla scena. Aveva visto episodi simili in vecchi cinegiornali terrestri durante la permanenza della Shapieron sul pianeta e, più di recente, tante altre volte, dopo che aveva assunto la carica attuale, nella remota speranza di trarne qualche indicazione su come affrontare le problematiche insorte su Jevlen. Ma non era riuscito a cavarne nulla… E affidare il compito di contrastare questi disordini alla polizia e alle autorità civiche jevlenesi non era certo la soluzione. Per quanto umani potessero essere, era già risultato evidente come la loro lealtà fosse a dir poco vacillante; e in ogni caso, l’iniziativa non era uno dei loro punti forti.

«Ecco» disse Monchar, osservando la scena. «Guardate, hanno cominciato. Non riesco proprio a capire. Come possono essere tanto irrazionali? Che vantaggio può venirne a chiunque di loro?»

Garuth assisté per un po’ al dilagare dei tafferugli, poi si rivolse a Shilohin. «Se cominciassero a scoppiare disordini come questi su tutto Jevlen, la gente finirebbe per farsi del male» mormorò. «Se non addirittura per rimetterci la vita. E noi non potremmo fronteggiare il problema. Occorrerebbe una reazione di ben altro genere.»

Alludeva all’uso della forza; o a una minaccia verosimile di farvi ricorso, se necessario. Ciò avrebbe comportato la sostituzione dei Ganiani con una forza di occupazione terrestre, visto che i Ganiani erano psicologicamente incapaci di applicare quel tipo di soluzione. A Garuth l’idea non piaceva, così come non sarebbe piaciuta a nessuno dei suoi simili; ma la storia aveva ampiamente dimostrato che quello era l’unico modo per arginare gli umani quando cominciavano a perdere il controllo.

Shilohin rifletté in silenzio per qualche istante. «E se non si trattasse di pura e semplice irrazionalità?» disse alla fine. «Se invece fosse esattamente quello che vuole qualcuno?»

«E chi? Di certo non uno che agisca nell’interesse dei Jevlenesi» rispose Garuth.

«Temo che la metà dei Jevlenesi non sia nemmeno in grado di distinguere quale sia il loro interesse» commentò Shilohin.

«Il CPC ha già respinto la proposta di adottare una strategia simile» rimarcò Garuth.

«E adesso alcuni membri terrestri li stanno sollecitando a cambiare idea.»

Il Consiglio Politico Congiunto, formato sia da Thurieni sia da Terrestri, era stato insediato dopo la Pseudoguerra e la sconfitta della Federazione Jevlenese perché elaborasse il programma che Garuth stava cercando di attuare. All’epoca, alcuni dei rappresentanti terrestri, in particolare gli Occidentali, avevano previsto problemi come quelli che stavano insorgendo adesso e proposto di creare una forza di sicurezza terrestre su Jevlen cui Garuth potesse fare ricorso. Ma il CPC, preso dall’euforia del momento e influenzato dagli ideali thurieni, aveva respinto la proposta. Garuth cominciava a temere che se le dimostrazioni come quella che stava esplodendo in quel momento avessero assunto proporzioni incontrollabili, il CPC, anziché installare semplicemente una forza ausiliaria per integrare la presenza ganiana com’era stato suggerito all’inizio, avrebbe ordinato di sostituire di sana pianta i Ganiani.

E se si fosse arrivati a quel punto, tutti i loro sforzi per cercare di comprendere il problema jevlenese sarebbero stati vani, proprio mentre sembrava che fossero vicini a una scoperta importante. Perché Garuth era convinto che la situazione jevlenese non fosse dovuta soltanto alla loro apatia e alla fuga dalla realtà causata dalla dipendenza eccessiva da Jevex. Stava succedendo qualcosa di più grave, o forse succedeva già da lungo tempo. Qualcosa che aveva a che fare con Jevex aveva diffuso la follia tra i Jevlenesi.

Garuth si accasciò stancamente sulla sedia. «Per fortuna abbiamo degli amici negli ambienti politici terrestri» disse. «Forse loro potrebbero aiutarci a scoprire che cosa sta succedendo.»

«Non sono sicura che sia ai loro politici che dovremmo rivolgerci» rispose Shilohin, in tono distante.

«No?»

Shilohin scosse la testa. «I loro intrighi sono talmente contorti che nessuno di noi riesce a capirli. Stavo pensando, piuttosto, a qualcuno con cui sappiamo di poter comunicare e di cui siamo sicuri di poterci fidare; in pratica, a uno dei primissimi terrestri che abbiamo conosciuto.»

Garuth si appoggiò allo schienale con aria pensierosa, negli occhi il guizzo di chi si chiedeva perché quell’idea non gli fosse venuta prima. «Intendi dire, direttamente? Dimenticandoci dei “canali appropriati” e di tutta la trafila ufficiale?»

Shilohin alzò le spalle. «Perché no? È quello che farebbe lui.»

«Mmm… In effetti, lui li conosce meglio…» Garuth ci pensò su, poi guardò Shilohin e sogghignò. Era la prima volta che lei lo vedeva sorridere in tutta la giornata.

«Come hai detto tu stesso, la gente rischia di cominciare ad ammazzarsi se non facciamo qualcosa» osservò Shilohin. «È un rischio che non vogliamo correre.»

«Ovvio che no.» Garuth alzò leggermente la voce per rivolgersi all’intelligenza artificiale di controllo incorporata nella Shapieron. «Zorac.»

«Comandante.»

Dopo la sospensione di Jevex, Zorac era stato allacciato alla rete planetaria per monitorarne le operazioni e garantire un collegamento con il sistema Visar dei Thurieni.

«Connetti subito un canale alla rete terrestre» gli ordinò Garuth.
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Si chiamava Gina Marin. Era di Seattle, e scriveva libri.

«Di che genere?» chiese Hunt. «Ce n’è qualcuno che potrei avere letto?»

Gina fece una smorfia. «Se solo sapesse quanto sono stufi gli scrittori di sentirsi fare questa domanda.»

Lui si strinse nelle spalle con aria ostinata. «È che sorge spontanea. Che altro dovremmo chiedere?»

«Nessun best seller dal titolo arcinoto» rispose lei con candore. Poi sospirò. «Sarà perché ho il vizio di andarmi a cacciare in quelle faccende controverse in cui qualsiasi linea tu segua, finisci sempre per far arrabbiare qualcuno.» Riuscì a dirlo senza troppi rimorsi. «Probabilmente, schierarsi non è la scelta più avveduta da fare, se vuoi raggiungere la popolarità.» Alzò le spalle. «Ma queste sono le cose che rendono la vita interessante.»

Hunt abbozzò un sorriso. «Non c’era un proverbio tedesco sul fatto che la gente preferisce un mito popolare a una verità impopolare?»

«Bravo. Ci ha preso in pieno. È proprio così.»

Erano seduti a bere il caffè nel salottino dell’appartamento di Hunt, lei su un divano sotto la finestra panoramica, lui sprofondato nella poltrona reclinabile in pelle davanti al caminetto. Accanto alla poltrona c’era la superficie ingombra del tavolo che fungeva da scrivania, ripiano per i libri da tenere sottomano, tavolino da colazione e banco di lavoro per un dispositivo semismontato di concezione e fattura bizzarre, che proveniva – aveva spiegato lui – dall’interno di un modulatore gravitico ganiano per le comunicazioni. Nel resto della stanza regnava la confusione incurante di uno scapolo, mescolata agli accessori di lavoro di uno scienziato teorico. Una foto incorniciata di Hunt con un paio di colleghi sorridenti e un gruppo di Ganiani in posa con la Shapieron sullo sfondo stava appoggiata sopra uno schermo a parete da un metro e venti su cui figurava il diagramma di un qualche tipo di funzione d’onda. Una giacca di tweed, una cravatta e un accappatoio da bagno erano appesi tutti insieme a un gancio da spogliatoio fissato all’ultima di una serie di librerie straripanti. La riproduzione di una partitura sinfonica di Beethoven era affissa alla parete, accanto a metri di tabulati appesi sopra una pila di riviste dell’American Physical Society.

«Insomma, lei tende a sposare le cause impopolari» disse Hunt. «La sua non è esattamente una voce nel coro, se ho ben capito.»

Gina scosse brevemente la testa per prevenire qualsiasi malinteso. «Non mi fraintenda. Non è che scelgo intenzionalmente di farlo, solo per sentirmi diversa o roba del genere. È solo che mi interesso alle questioni che mi sembrano davvero importanti.» Fece una pausa. «Quando ti prendi la briga di metterti a scandagliare le cose, è incredibile quanto spesso finisci per scoprire che non sono affatto “come tutti sanno”. Ma quando ormai ci sei entrato fino a quel punto, devi attaccarti alla verità che hai scoperto.»

Hunt increspò le labbra. «Ma chi glielo fa fare? La gente continuerà comunque a credere a quello che preferisce. Non sono le verità che vuole, ma la certezza. E questa è una cosa che lei non riuscirà mai a cambiare. Perché sprecare la vita a sgobbare nel vano tentativo di riuscirci?»

Lei assentì brevemente, con rassegnazione. «Lo so. Io non sto cercando di cambiare nessuno. Più che altro, lo faccio per me: bisogna essere fedeli a se stessi. Sono solo curiosa di scoprire com’è fatto veramente il mondo. E se viene fuori che non è come pensa un sacco di gente, be’, tanto peggio per loro. Nemmeno loro possono cambiare la realtà.»

Hunt si portò alle labbra la tazza di caffè e contemplò la donna. Se non altro, non si era lanciata in una delle solite tiritere, che lui aveva sentito fin troppo spesso, con cui le persone spiegano razionalmente il fatto di trovarsi in contrasto con il mondo. Se era una disadattata, ormai se ne era fatta una ragione ed era perfettamente in pace con se stessa. Quale che fosse la questione che l’aveva condotta fin lì, Hunt decise che aveva tempo e voglia di ascoltarla.

Dopo un momento, le disse: «Forse si è scelta il lavoro sbagliato. Da come parla, comincio a pensare che avrebbe dovuto fare la scienziata».

«Vuol dire, per cercare di scoprire cos’è veramente la realtà oggettiva? È questo che fanno gli scienziati, giusto?» Gina inarcò un sopracciglio con fare sbarazzino e premette la lingua contro la guancia con un disincanto che rasentava lo scetticismo.

«Ecco… Be’, almeno in teoria, è quello che dovrebbero fare.»

Lei sgranò gli occhi con finto stupore. «Oh, certo che lo fanno. Basta leggere i libri di testo.»

Hunt sorrise. Apprezzava quel genere di compagnia. «Pensavo che stessimo parlando di realtà» ribatté.

«Ma non è quello che fa lei?» chiese Gina, continuando a fingersi sorpresa. «Svelare la realtà?»

«È ovvio. Ogni scienziato sa di essere diverso dagli altri.»

«Quindi lei sa cosa c’è veramente là fuori?»

«Certo.»

Gina mosse le gambe e si chinò in avanti per appoggiare il mento su una mano, fissandolo con aria affascinata. «Coraggio, allora; mi dica tutto. Cosa c’è, realmente, là fuori?»

«Fotoni.»

«Tutto qui?»

Hunt girò i palmi verso l’alto. «È tutto quello che può dirle la fisica. Tutto ciò che sta là fuori è riducibile a dei fotoni che interagiscono con gli atomi delle terminazioni nervose. Tutto qui. Non c’è nient’altro. Solo pacchetti d’onda di quello che sia, contrassegnati da numeri quantici.»

«Non è molto avvincente» commentò Gina.

«È stata lei a chiedermelo.»

«E cosa mi dice sul resto di questo mondo interessante che vedo?»

«Che cos’altro vede?»

Lei alzò le spalle e fece un cenno vago con la mano. «Cavoli e re. Oceani e montagne, colori e forme. Posti dove ci sono persone che fanno cose sensate. Da dove viene tutto quanto?»

«Proprietà emergenti delle relazioni che si manifestano a livelli progressivamente più elevati, in una gerarchia di crescente complessità» rispose lui, senza aspettarsi davvero che lei riuscisse a capirci granché.

«Costrutti neurali» sintetizzò Gina prontamente. «Creati dentro la mia testa.»

Hunt inarcò le sopracciglia e si congratulò annuendo. «E dove, se no? Siamo già d’accordo su cos’è tutto quello che c’è là fuori.»

«Allo stesso modo in cui qualsiasi libro che possa mai essere scritto sarà sempre costruito con lo stesso alfabeto di ventisei lettere. Le caratteristiche che pensiamo di percepire non stanno nei simboli là fuori. I simboli sono semplicemente un sistema di codifica per innescare ciò che l’esperienza di un’intera vita ha scritto nei nostri sistemi nervosi.»

«Il concetto è quello. A volte mi sembra incredibile che due persone qualsiasi possano mai percepire una cosa alla stessa maniera.»

«Non sono sempre così sicura che ci riusciamo» convenne Gina.

«Il che va benissimo, dal suo punto di vista. Se tutti noi vedessimo ogni cosa allo stesso modo, lei non avrebbe nulla di controverso su cui scrivere.» Hunt fece una pausa. «Ho come l’impressione che tutto questo non le suoni particolarmente nuovo.»

«Gliel’ho già detto, le cose mi incuriosiscono. E comunque gli scrittori leggono tantissimo, compulsivamente. Il vero motivo per cui scrivono è per avere un pretesto per svolgere le ricerche.»

“Ora basta con le schermaglie” pensò Hunt. Gina aveva retto il confronto senza mettersi sulla difensiva e trasformare il dialogo in un duello. Hunt si alzò per portare le tazze sporche in cucina, insieme ai piatti della colazione. «Insomma, cos’è che ha scritto per scatenare turbe inferocite pronte al linciaggio?» le chiese da sopra la spalla mentre caricava la lavastoviglie.

Rimasta in salotto, Gina si alzò dal divano e si voltò per ammirare la vista che si godeva dalla finestra panoramica. Era leggermente più alta della media, con un fisico snello e sodo messo in risalto dal vestito blu.

«Be’, qualche tempo fa ne ho scritto uno su Earthguard e la lobby anticrescita» disse, senza voltare la testa. «Lei ha mai avuto a che fare con quelli?»

«Non molto. Credevo se ne fossero andati da anni… E comunque, i Thurieni non li avevano tolti per sempre dalla circolazione?»

«L’ho scritto prima che si facessero vivi i Thurieni.»

«D’accordo. Perciò, con chi ce l’aveva stavolta la brigata dell’apocalisse?»

«Oh, con la nostra espansione nel sistema solare. I numeri crescevano troppo in fretta, le risorse andavano esaurendosi. La Terra non sarebbe stata in grado di sfamare una popolazione incontrollata di viaggiatori spazia li, e le alternative fuori dal pianeta erano inadeguate o impraticabili, eccetera eccetera…»

Hunt versò dell’altro caffè in due tazze pulite. «Se dessimo troppo credito a quella gente, saremmo ancora lì a conservare la selce perché i nostri nipoti ci possano fabbricare le asce. Io ho altro da fare.»

«Il guaio è che un sacco di persone che contano danno loro credito. E sono persone che influenzano il pensiero di tutte le altre.»

«Ecco, io credo che scoprirà che tutto questo sta cambiando.»

«Però, guardi che cosa ci è voluto» ribatté lei. «Sì, finalmente ora il mondo comincia a comprendere che rispetto a tutti i parametri che contano davvero, la crescita della popolazione è un segno che le cose stanno migliorando.» Si voltò quando Hunt tornò in salotto con le tazze. «Abbiamo tutti due mani e una bocca, giusto? La gente produce più di quanto consuma.»

«Avevo una nonna dello Yorkshire che diceva una cosa così: bisogna sempre ascoltare il doppio di quanto si parla. “Perciò Dio ti ha dato due orecchie e una bocca sola, figliolo.”»

Gina lo scrutò, insospettita. «Sta forse cercando di lanciarmi un messaggio?»

«No. Me l’ha solo ricordato con quello che ha detto. C’è un…» Hunt s’interruppe di colpo e la guardò, mentre posava le tazze. «Aspetti un minuto. È lei che ha scritto quel libro… Quello che parla del valore delle persone?»

«Persone senza prezzo » confermò Gina, annuendo. «L’ha letto?»

«Non per intero. Una persona con cui lavoravo me ne ha mostrate delle parti… Si parlava di come il costo effettivo di praticamente tutte le risorse naturali sia sceso negli ultimi secoli, è giusto?»

«E questo è il segno che i beni di consumo stanno diventando più abbondanti, non certo più scarsi.»

«E di come il prolungarsi dell’aspettativa di vita e il diminuire della mortalità infantile siano indizio di un ambiente che va migliorando, non peggiorando. Sì, me lo ricordo.» Hunt assentì e la guardò con accresciuto interesse. «Di quali altre eresie si è macchiata?»

«Oh… ho sostenuto che gli armamenti nucleari nel XX secolo furono il motivo principale per cui si evitò lo scoppio della Terza guerra mondiale in almeno quattro occasioni, tra il 1945 e il disarmo finale. In altre parole, la bomba e il Pentagono probabilmente hanno salvato più vite della penicillina.»

«I Russi l’hanno più o meno ammesso» commentò Hunt. «Il deterrente nucleare escludeva l’opzione di una guerra su vasta scala, questo per loro era chiaro.»

«Ma quanta parte dell’opinione pubblica sa che l’hanno ammesso? La maggioranza crede ancora che sia stato merito delle proteste pacifiste.»

Hunt annuì. «Così avrà creato una discreta maretta sul versante di sinistra. E su quello di destra? Ha scatenato qualche tempesta anche lì?»

«Altroché… Sostenendo che probabilmente il sesso giova agli adolescenti più della religione, e che la droga non è un problema. Sa com’è, i classici temi da prima serata per le famiglie.»

«Tanto sarà bastato e avanzato. Insomma, si è data da fare.» Da parte sua, Hunt non era affatto scandalizzato dalle cose che aveva appena sentito. Si adagiò sulla poltrona reclinabile e intrecciò le dita dietro la testa. «Ma così non dev’essere certo diventata milionaria.»

«A quanto so, no.»

Hunt piegò la testa a indicare l’esterno, dov’era parcheggiata la Peugeot. «Ma non se la passa poi così male, comunque, a giudicare dalle apparenze» osservò.

«L’ho noleggiata.»

«Ah.»

«All’aeroporto.»

«Dunque è qui solo di passaggio.»

«Esatto.»

«Dov’è alloggiata?»

«Al Maddox, un alberghetto nella zona est della città.»

«Ah.» Hunt la guardò in silenzio per qualche istante, lasciando sfumare in secondo piano i preamboli. «Allora» disse infine, «visto che è qui, cosa posso fare per lei?»

«Avrei bisogno di qualche aiuto per un nuovo libro che intendo scrivere.» Gina si allontanò dalla finestra, ma anziché risedersi sul divano, attraversò il salotto e si voltò, a braccia conserte, per appoggiarsi al tavolo su cui si trovava il terminale comnet. «Sui Jevlenesi. Lei è una delle poche fonti originali, e da quanto ho letto, una persona piuttosto aperta e abbordabile. E così sono venuta qui ad abbordarla.»

Hunt si era già immaginato che si trattasse di qualcosa del genere. Trovò rinfrancante la schiettezza di Gina. Il pubblico era già inondato di materiale propagandistico, perlopiù informazioni di seconda mano e ardite congetture, che venivano sfornate a profusione nella frenesia di sfilare quattrini alla gente ignara. Inventarsi motivi plausibili, ma totalmente infondati, per cui una determinata figura storica antipatica o sgradita a qualcuno fosse stata un agente jevlenese era diventato una sorta di sport per i media più popolari.

«Circola roba davvero spaventosa» convenne, anticipando il commento di lei. «Raccontano alla gente fesserie d’ogni specie. E perciò lei ha deciso di venire a parlare con qualcuno che ci ha avuto a che fare dal principio.» Assentì per darle a intendere che non aveva nulla da eccepire al riguardo.

Ma Gina scosse la testa. Tornò a sedersi sul divano. «No, non è esattamente così. Sono più interessata alle cose che non si raccontano.»

Hunt si toccò col dito un lato del naso e la guardò incuriosito. «Vada avanti.»

«Vediamo intanto se ho capito bene lo scenario di partenza.»

«Va bene.»

«I Jevlenesi e noialtri apparteniamo entrambi alla stessa specie, ugualmente umana, che discende dagli stessi progenitori, esatto?»

Hunt annuì. «Sì, i Lunariani.»

«Ma la civiltà su Jevlen è più avanzata; il che non è sorprendente, visto che si è sviluppata sotto l’ala dei Thurieni. La prima colonia terrestre fu spazzata via quasi interamente e ripiombò nella barbarie.»

«Sì» disse Hunt, annuendo di nuovo.

Gina si protese in avanti. «Ma prima che accadesse tutto questo, anche la civiltà lunariana su Minerva scoprì rapidamente le scienze e raggiunse uno stadio avanzato molto più in fretta di noi, senza alcun aiuto dai Ganiani. Il motivo per cui altrettanto non valse per noi è che i Jevlenesi ritardarono lo sviluppo della Terra infiltrandovi agenti che diffusero credenze insensate e organizzarono culti basati sulla superstizione e l’irrazionalità. Per questo ci abbiamo messo duemila anni per passare da Euclide a Newton.»

«Per i Lunariani ce ne sono voluti all’incirca duecento» aggiunse Hunt.

La voce di Gina assunse un tono strano, più distante. «Ci pensi… Nessuno prima d’ora ha mai pensato che Omero fosse uno scrittore scientifico. Ma il racconto dell’Iliade potrebbe essere tutto vero: il resoconto di un contatto umano con una razza aliena. Prenda il racconto di Esiodo sulle origini dell’universo. Prima era il Caos: solo spazio buio, vuoto, e protoelementi. Poi Gea, fusione di Terra e Vita, e Urano, il cielo stellato, nacquero da Eros, la forza di attrazione che unisce ogni cosa. Espresso in questi termini, si avvicina in maniera interessante alla realtà, non trova?»

«Vedo che è preparata sulla materia» commentò Hunt.

«Quegli dei che continuavano a scendere in campo per immischiarsi nella guerra di Troia potrebbero essere esistiti realmente. Forse tutti i miracoli biblici sono accaduti davvero e dopotutto Velikovsky aveva ragione. C’è da stupirsi se le idee della magia e del sovrannaturale si sono radicate tanto a fondo qui da noi? Un tempo, quelle cose funzionavano davvero.»

Hunt si chiese dove volesse andare a parare. Tutto ciò che aveva detto fino a quel momento era più o meno di pubblico dominio.

Gina attese un momento, poi abbozzò un gesto con la mano. «Speculare su quali personaggi storici possano essere stati dei provocatori jevlenesi e quali no è diventato un passatempo popolare, ultimamente. Ma quello che vorrei capire io riguarda alcuni dei candidati più ovvi, di cui la gente non parla mai.»

Hunt la guardò un momento per essere sicuro di averla compresa bene, poi assentì. L’idea non era del tutto peregrina. «Cristo» mormorò.

«Possibile. Ma non molto. La mia ipotesi è che stesse dall’altra parte.»

Hunt non l’aveva detto per rispondere alla sua domanda implicita; era semplicemente la sua reazione al pensiero di Gina che metteva il bastone tra le ruote dei sistemi di credenze affermati ovunque, fedi millenarie che costituivano le fondamenta di intere culture. Ma la teoria che lei proponeva minacciava, in pratica, di minare tutte le tradizioni e i sistemi di governo basati su di esse. Hunt non osava pensare allo scandalo e alle improbabili serrate di ranghi che probabilmente avrebbe provocato. Forse aveva evitato di pensarci lui stesso perché ne aveva colto inconsciamente le implicazioni.

«Ora… ehm… ora capisco cosa intendeva per imbarcarsi in temi controversi dove finisce sempre per fare arrabbiare qualcuno» disse, ironico.

«Ma deve convenire che la questione è interessante. Immagini: per arrivare a Newton da Euclide potevano bastare un paio di secoli. Come sarebbero andate le cose, secondo lei, se i Jevlenesi ci avessero lasciati in pace? Chissà, forse Newton avrebbe formulato la teoria della relatività. James Watt avrebbe potuto inventare il reattore nucleare. I fratelli Wright avrebbero potuto pilotare la prima astronave. E invece siamo sprofondati nei Secoli Bui.»

Hunt la stava guardando, intrigato. Aveva discusso abbastanza spesso di simili evenienze con i colleghi, ma quelli erano specialisti, legati agli ambienti scientifici. Lei era giunta a quelle conclusioni indipendentemente.

Gina stava per riprendere, ma fu interrotta dal segnale di chiamata del terminale comnet accanto a lei. «Mi scusi» disse Hunt, alzandosi dalla poltrona per andare a rispondere. Anche Gina si alzò e si fece da parte. Lo schermo si attivò per mostrare un primo piano di due volti oblunghi dal colorito grigiastro, con grandi occhi di un azzurro intenso e capelli scuri lunghi fino al collo. Soltanto qualcuno che fosse stato in coma o rinchiuso in un eremo da un anno a quella parte non avrebbe riconosciuto in loro dei Ganiani.

«Ciao, Vic» disse il maschio. I movimenti della bocca non erano sincronizzati con la voce, che aveva un’intonazione umana naturale. I Ganiani avevano un timbro cupo e gutturale che non riusciva a riprodurre fedelmente la lingua umana. Hunt sapeva che quella era una delle voci sintetizzate da Zorac quando fungeva da interprete.

«Garuth. Piacere di rivederti» rispose. «E piacere di rivedere anche te, Shilohin.»

«Era da un po’, ormai» replicò la femmina.

Gina, intrigata, si voltò per avvicinarsi di più a Hunt e venne così a trovarsi nel campo dell’inquadratura. «Oh, non mi ero reso conto che avessi compagnia» disse Garuth. «Avrei dovuto chiedertelo.»

«Non preoccuparti. Lei è Gina, un’amica. Scrive libri. Gina, le presento Garuth e Shilohin.»

Gina rimase un momento bloccata, ma si riprese rapidamente. «Salve. Io… ehm… ecco, queste non sono cose che mi capitano tutti i giorni.» I due Ganiani inclinarono la testa nel loro saluto tradizionale.

Al momento, un discreto numero di Ganiani si trovava sulla Terra per un motivo o per l’altro, e Hunt pensò che Gina avesse collocato tra questi anche i due che apparivano sullo schermo. Non era un segreto che la rete di comunicazioni thuriena gestita da Visar era stata estesa alla Terra, ma solo pochi centri selezionati, come Goddard, vi erano connessi. Gina non poteva certo immaginarsi che Hunt era riuscito a ottenere una connessione privata a casa sua. Lui, comunque, non menzionò il fatto, e chiese con noncuranza: «Allora, come vanno le cose su Jevlen, di questi tempi?».

Una mano balenò per un istante davanti al viso di Garuth. «Per la verità, non molto bene. È appunto per questo che ti chiamiamo. Abbiamo bisogno d’aiuto per risolvere un problema che si sta sviluppando quassù.»

«Ah, sì?» chiese Hunt. «Che genere di…» Il movimento improvviso di Gina che si passava una mano sulla fronte lo distolse.

«Aspetti un minuto» bisbigliò Gina.

«Volete scusarci un momento?» chiese Hunt a Garuth.

«Ma certo. Siamo stati noi a intrometterci.»

Hunt lanciò un’occhiata interrogativa a Gina, ostentando un’aria innocente. Lei scosse il capo, come per schiarirsi le idee.

«Ha detto Jevlen?» gli chiese.

«Sì. Garuth è il comandante della Shapieron. Shilohin dirige le ricerche scientifiche.»

«Quei due sono su Jevlen… adesso?»

«Naturale» rispose Hunt, mantenendo la sua aria incurante. «È lì che si trova la Shapieron.»

Gina si sedette su un bracciolo del divano, scrollando la testa, incredula. «Non può essere vero. La conosco da un’ora appena. Squilla il suo telefono e sono due alieni che chiamano da un altro sistema solare? Che altro devo aspettarmi, adesso?»

«Oh, lei stia qui e lo scopriremo presto» rispose Hunt, gioviale. «Chissà? Se nel frattempo non finirà al rogo, o in esilio su Plutone, potrebbe trovare lo spunto per un nuovo libro.»
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I Thurieni erano una razza estremamente razionale e pacifica, per la quale i vantaggi di una società basata sulla reciproca collaborazione erano fin troppo evidenti perché qualcuno si sognasse di metterli in dubbio, o tantomeno di contestarli. Di conseguenza, il governo thurieno era un modesto apparato orientato ai servizi, dedito principalmente alla risoluzione di dispute e divergenze e all’esercizio di quelle poche funzioni che si riteneva preferibile affidare alle istituzioni pubbliche. Di sicuro, tali funzioni non avevano nulla a che fare con l’attribuire il potere a singoli individui, imporre politiche che non rientravano nell’interesse generale, o investire una cerchia ristretta del diritto di decidere sull’esistenza delle masse.

Considerando inconcepibile qualsiasi modello alternativo, riproposero su Jevlen lo stesso sistema – o non-sistema, secondo l’opinione di molti Terrestri – nel periodo che seguì alla distruzione di Minerva. Così, la società jevlenese non generò le istituzioni autoritarie che erano l’esito inevitabile delle lotte spietate per il potere e degli scontri ideologici tipici dell’evoluzione sociale sulla Terra. Essa si sviluppò invece come una sorta di sistema anarchico sotto il patrocinio dei Thurieni; una società sicura, grazie alla garanzia di beni e prodotti illimitati, e alla totale assenza di minacce. Per questo, l’istinto di sopravvivenza non ebbe mai un ruolo significativo nello sviluppo dei comportamenti individuali o collettivi; la razionalità da cui dipende in ultima analisi la sopravvivenza umana non trovò un terreno particolarmente fertile in cui sbocciare.

Nel corso degli anni, su Jevlen erano prosperati numerosi culti popolari di carattere politico e parareligioso. Attiravano proseliti facendo leva sul bisogno degli individui di dare un senso alla propria esistenza e di affermare la propria identità in una società priva di rischi e di strutture, nonché sul fascino che le fedi più singolari esercitavano sui meno critici. Uno dei più diffusi e attivi fra questi culti si autodefiniva “l’Asse della Luce” e aveva per simbolo una mezzaluna verde. Il leader, il cui vero nome era Eubeleus, era stato ammanicato con il regime precedente, cui si doveva la breve esperienza della Federazione, e si fregiava del titolo pubblico di Liberatore.

I seguaci del Liberatore si contavano a milioni. La loro fede si basava sulla convinzione che la chiave per sprigionare i poteri mistici latenti negli umani si trovasse nel super computer Jevex. La loro indignazione per la chiusura di Jevex imposta dai Ganiani non era dovuta semplicemente alle privazioni materiali conseguenti o al timore di una strategia politica che li spingesse alla dipendenza, ma a quella che consideravano una vera e propria persecuzione nei confronti della propria fede.

Uno dei metodi usati più comunemente per interfacciarsi con i sistemi di rete thurieni – Jevex e Visar – era connettersi direttamente ai centri neurali dell’utente, bypassando il normale apparato sensoriale. Il dogma fondamentale propugnato dal Liberatore sosteneva che la stretta interazione fra i processi interni della psiche umana e i livelli più remoti di complessità supercomputazionale potesse aprire la mente a nuove dimensioni della realtà. Così stimolato, il credente avrebbe potuto raggiungere i limiti estremi del tempo e dello spazio. Sarebbe riuscito a conoscere appieno se stesso, in tutte le dimensioni della propria esistenza, accedendo ai poteri che esse abbracciavano.

Prospettive molto esaltanti, che impressionavano debitamente i suoi seguaci. Quanto a Eubeleus, il Liberatore, era chiaro che nutriva una straordinaria soggezione reverenziale nei confronti di Jevex, una fede incrollabile nelle sue capacità che rasentava il fanatismo. Del resto, la sua devozione non era poi così sorprendente: Eubeleus credeva di incarnare un’estensione di Jevex.

Il giorno dopo la chiamata di Garuth a Hunt, Eubeleus si recò alla villa di un uomo chiamato Grevetz per incontrarsi con lui. La tenuta, cinta da mura, si trovava in una valle boscosa nota come Cerberan, tra le colline poco distanti dalla città di Shiban. Grevetz era il boss regionale del cartello criminale jevlenese che aveva sfruttato al massimo le nuove opportunità di profitti che si erano aperte sul mercato nero con la povertà causata dalla sospensione di Jevex. Con loro c’era un luogotenente di Grevetz, Scirio, che gestiva i traffici in un settore di Shiban.

Eubeleus era influente perché la vastità del suo seguito portava un flusso sostanzioso di contante, un considerevole peso politico e un’affluenza garantita quando occorreva aggiungere la pressione fisica delle masse alla retorica e alla capacità persuasiva. Ma i benefici maggiori che offriva all’organizzazione di Grevetz derivavano proprio dalla domanda dei servizi offerti da Jevex. Difatti, benché le funzioni operative primarie di Jevex fossero state sospese, un residuo nucleo centrale di capacità era rimasto attivo per supportare alcune funzioni di manutenzione e di gestione interna, per monitorare i guasti e salvaguardare l’integrità del sistema. Inoltre, gli analisti thurieni stavano vagliando parte dei dati che si erano accumulati nel corso dei secoli nel tentativo di scoprire esattamente che cosa avessero tramato i Jevlenesi. Attraverso alcune connessioni ancora esistenti nella rete di comunicazioni del pianeta, Eubeleus poteva fornire accesso a quel nucleo centrale di Jevex. Non aveva mai detto a nessuno come ci fosse riuscito.

«Io sono colui che ha il dono della visione» disse Eubeleus agli altri nel patio verdeggiante, circondato da arbusti, sul retro della villa. «La mia mente tocca le profondità dell’anima di Jevex. Io conosco ciò che dovrà accadere. Il grande disegno mi è stato rivelato. Perciò dovete prestare molta attenzione alle mie parole, se vi dico che quest’uomo è lo strumento di forze che stanno ben oltre i confini della vostra attuale coscienza. Un ostacolo che va rimosso…» Eubeleus raccolse una pietra immaginaria di fronte a sé e la gettò da una parte. «… dal nostro cammino.»

Era alto e snello, ma con un fisico robusto. Aveva una capigliatura bionda che gli si arricciava dietro la nuca, e due occhi penetranti di un azzurro elettrico, che alcuni tra i suoi fedeli sostenevano fossero una manifestazione delle forze parafisiche operanti attraverso di lui. Non aveva la barba, cosa rara tra i guru e i mistagoghi dei culti jevlenesi, ma il suo viso così messo a nudo aveva un effetto forse ancora più impressionante. Aveva zigomi spigolosi e guance incavate che ne esprimevano la resiliente austerità; un naso dritto e pronunciato che gli offriva una direttrice per abbassare lo sguardo altero sulle specie inferiori del creato; una bocca mobile, espressiva, e una mascella dura e sporgente, ostinatamente atteggiata alla posa di chi non si è mai fatto domande né ha mai conosciuto i rovelli del dubbio. Indossava un’ampia tunica arancione con i baveri ornati di fregi a mezzaluna verdi, sotto un mantello verde. Quando parlava, anche in privato, ostentava i modi imperiosi del predicatore, enfatizzando la voce sonora e ben modulata con posizioni teatrali del corpo e ampi gesti delle mani.

Ma Grevetz e Scirio, abituati ai vezzi di uno che si considerava l’estensione ambulante di un computer, non si lasciarono intimidire.

L’oggetto della collera di Eubeleus era un documento posato sul tavolo attorno al quale erano seduti Grevetz e Scirio. Era un rapporto inviato da Obayin, il vicecapo della polizia di Shiban, a Garuth, capo dell’amministrazione ganiana con sede al Centro Amministrativo Planetario. Riguardava le strutture illecite d’accesso a Jevex che erano state scoperte sia in quella regione di Jevlen sia altrove. E diceva le cose chiaramente, senza mezzi termini. Tanto zelo poteva far perdere all’Asse un sacco di seguaci – per non parlare dei profitti che Grevetz traeva dai suoi clienti – se le autorità avessero cominciato a intraprendere misure severe. Un vicecapo della polizia degno del suo mestiere lo sapeva senz’altro. Non solo, ma c’era il pericolo che venissero compromessi piani a lungo termine ben più importanti che per ora Eubeleus aveva preferito non divulgare. Il rischio era inaccettabile.

«E se ci sbarazzassimo di lui?» suggerì Grevetz. «Hai in mente qualcuno in particolare per rimpiazzarlo?»

«Chi avete a disposizione?» domandò Eubeleus.

Grevetz guardò Scirio. «Quant’è che paghiamo Langerif, al momento?»

«Abbastanza. Com’è inevitabile, per la posizione che occupa.»

«Per noi Langerif andrebbe bene» disse Grevetz a Eubeleus.

Il Liberatore assentì. «Farò fare un controllo dalle mie fonti. Se sarà soddisfacente, basterà una parola negli ambienti giusti per garantirne la nomina.» Spinse un braccio in fuori da sotto al mantello come per esorcizzare un male, e si allontanò di qualche passo. «Quindi, posso lasciare risolvere a te la questione più immediata?» chiese, rivolto a Grevetz.

Grevetz guardò Scirio, dall’altro lato del tavolo. «È nel tuo territorio. Pensi di poter inscenare un incidente adatto o qualcosa di simile per il cittadino Obayin?»

«Bisognerà ingegnarsi. È un tipo cauto.»

«Io posso organizzare dei disordini adatti in città» propose Eubeleus. «Uno scenario turbolento e caotico, nel quale possano verificarsi le cose più improbabili e inaspettate?»

«È il genere di situazione che lo spingerebbe a recarsi sul posto» convenne Grevetz.

Scirio si accarezzò il mento e annuì. «Come ho già detto, lasciatemi esaminare i vari risvolti della questione. Confido che riusciremo a escogitare qualcosa.»
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Dalla finestra dietro alla scrivania si vedevano le torri di uffici dai vetri bronzati, gli edifici in cemento dei laboratori, e i viali alberati del Centro di Goddard dell’UNSA, l’agenzia spaziale dell’ONU. Seduto alla scrivania, un uomo tarchiato dal viso rugoso, con capelli grigio acciaio tagliati corti, tamburellava le dita sul piano rivestito in pelle. «Cosa volevano?» chiese col suo vocione arrochito da baritono Gregg Caldwell, direttore della Divisione Scienze Avanzate, creata recentemente dall’UNSA.

Il contatto con i Thurieni aveva dimostrato l’assurdità di tutti i piani per l’espansione dell’Uomo nello spazio, proprio quando quei piani avevano finalmente cominciato a prendere forma grazie allo sforzo congiunto dell’intera razza umana. Riconoscendo l’inutilità di preservare organismi che perfino gli stessi burocrati consideravano ormai superati e inadeguati, l’UNSA aveva rottamato gran parte della vecchia struttura organizzativa per affrontare con rinnovato slancio le nuove sfide. Così era stata soppressa anche la Divisione Navigazione e Comunicazioni di Caldwell, che nelle mutate circostanze non sarebbe stata più utile di un astrolabio sulla plancia di comando di una delle navi della missione Giove. Caldwell si era trasferito a Washington per allestire una nuova divisione incaricata di assimilare nel programma spaziale terrestre tutta la tecnologia aliena auspicabilmente praticabile, e Hunt lo aveva seguito per fargli da vicedirettore.

Hunt gli rispose dalla poltrona in pelle di fronte alla batteria di monitor che occupava la parete opposta. Caldwell aveva sempre avuto una predilezione per le finestre grandi e l’abbondanza di schermi. Il suo vecchio ufficio alla base NAVCOM di Houston era attrezzato allo stesso modo.

«Garuth si sta rendendo conto di avere fatto il passo più lungo della gamba accettando di assumere il controllo di Jevlen. Siamo franchi, Gregg: era un’idea balorda fin dal principio. I Ganiani non sono tagliati per fare i sovrani interplanetari. Avremmo dovuto impuntarci con più convinzione quando Calazar e il resto dei Thurieni l’hanno proposta. Nessuno di noi due ne era entusiasta, già allora.»

Caldwell si strinse nelle spalle. L’esaltazione del momento aveva influito sulla capacità di giudizio di tutti quanti. Ormai quel che era fatto, era fatto. «Chi non risica non rosica» rispose. «Che genere di problemi stanno avendo con i Jevlenesi?»

«Nulla di particolarmente sorprendente, dal nostro punto di vista: disordini civili e tumulti. Ma la mente ganiana non riesce a capacitarsene. Non sanno come affrontarne l’irrazionalità.»

«Non sanno ancora come interpretare le normali reazioni della gente, eh?»

«Non so nemmeno se ci riusciranno mai… fino in fondo.»

«Di che genere di irrazionalità stiamo parlando? Sii più specifico.»

Hunt allargò le braccia. «Ecco, tenere spento Jevex rende i Jevlenesi incapaci di cavarsela senza l’aiuto ganiano… o almeno, così sostengono alcuni di loro. Pertanto, questa situazione comporta una sottomissione forzosa che viola il loro diritto all’autodeterminazione. E così si arriva al classico ricatto terroristico: se finiremo per ammazzarci a vicenda perché stiamo male, sarà responsabilità vostra.»

«E i Ganiani se la bevono, giusto?»

«Ci credono, ma non se lo spiegano.»

«Sembra effettivamente che il guinzaglio sia nelle mani sbagliate» convenne Caldwell.

«Già… ma a peggiorare le cose ci sono i sintomi da astinenza dovuti al loro distacco da Jevex, che a quanto sembra tutti hanno un po’ sottovalutato. Garuth dice che il numero di drogati del mondo mentale aveva raggiunto proporzioni epidemiche. Bisogna ammettere che come tipo di evasione è davvero il massimo. La gente poteva restarci invischiata di brutto; gli stessi Thurieni riconoscono che a volte gli crea dei problemi. Ma nel caso dei Jevlenesi, ha lasciato una metà della popolazione completamente smarrita. Sono stati condizionati per essere totalmente, acriticamente ricettivi, il che fa di loro dei perfetti babbei a disposizione di chiunque abbia un messaggio da inculcargli.»

«Mmm.» Caldwell riprese a tamburellare sulla scrivania per qualche istante. «Pensavo che l’ONU avesse mandato laggiù una pattuglia di sociologi e psichiatri, che in teoria dovrebbero sapere come trattare quel genere di problemi. Com’è che non riescono a gestirli?»

Hunt fece un gesto rassegnato. «Sono ingegneri sociali rimasti disoccupati in cerca di posti nuovi dove esportare le loro teorie, ora che qui la gente si gestisce la vita da sé, piuttosto che aspettarsi che i governi provvedano sempre a tutto. A quanto pare, gli esperti stanno producendo una gran quantità di rapporti e di statistiche, ma appena succede qualcosa di grave corrono a nascondersi e lasciano che ci pensi la polizia antisommossa.»

«Ma allora perché Garuth si è rivolto a noi? Il nostro campo è la fisica ganiana, non certo la psicologia jevlenese.» Caldwell si era già fatto una certa idea del motivo; voleva solo sentire l’opinione di Hunt.

«Teme che se le cose dovessero peggiorare e il CPC si lasciasse prendere dal panico, lui potrebbe essere rimosso e sostituito da un’amministrazione militare terrestre. I Ganiani hanno fatto un lavoro enorme laggiù, Gregg.»

Caldwell assentì. «E Garuth non vuole che vada tutto perduto» indovinò, risparmiando a Hunt il bisogno di dirlo esplicitamente. «Proprio quando stanno per ottenere dei risultati?»

«Sì… ma non solo.» Hunt abbozzò un cenno con la mano. «Da come parlava, mi è parso convinto che fossero vicini a scoprire qualcosa di importante sul problema che sta rovinando i Jevlenesi… Oltre al semplice fatto di essere dei ritardati mentali orfani di Jevex. Ma insediare laggiù un consiglio di governatori militarizzato vanificherebbe qualsiasi speranza di venirne a capo.» Hunt scosse la testa, prima che Caldwell potesse chiederglielo. «Non mi ha fornito ulteriori dettagli.»

Caldwell esitò un attimo più del normale prima di parlare; quanto bastava per dare alla domanda più peso di quanto non ne avesse all’apparenza. «Cosa pensi che dovremmo fare?»

A rigor di termini, non avrebbero dovuto esserci dubbi. Secondo tutte le regole e le linee di demarcazione ufficiali, non era un problema della Divisione Scienze Avanzate. Hunt lo sapeva, Caldwell lo sapeva, ed entrambi sapevano che la cosa era nota anche a Garuth. Il dipartimento manteneva strette relazioni di lavoro con una quantità di personaggi influenti in entrambi i campi politici, e sarebbe bastato qualche semplice colloquio informale per metterlo al corrente della faccenda.

Ma quel che Hunt sottintendeva, e che Caldwell capiva benissimo, era che in realtà c’era di più. C’era una richiesta d’aiuto da parte dei loro vecchi amici, e non si poteva certo ignorarla. Tecnicamente, anche il primo incontro con Garuth e i Ganiani era stato un problema “politico”; e tuttavia gli scienziati dell’UNSA sul posto avevano raggiunto senza difficoltà un’intesa comune, mentre i diplomatici di professione sulla Terra discutevano ancora di protocolli e rivaleggiavano per avere la precedenza. Perciò Hunt aveva sollevato la questione in quei termini. Caldwell era molto abile a interpretare in maniera creativa i limiti della sua autorità. A rigor di logica, neppure interessarsi al mistero lunariano quando era appena emerso, prima ancora che apparissero i Ganiani, sarebbe stato un compito della NAVCOM.

Hunt si accarezzò il mento e assunse l’espressione seria di chi sta soppesando una questione di considerevole gravità. «Sai, qui la posta in gioco potrebbe essere grossa, Gregg… se ti fermi a pensarci. Il nostro rapporto futuro con quella che si è dimostrata una cultura aliena imprevedibile e bizzosa. Anche se animate dalle migliori intenzioni, le persone migliori possono combinare dei grossi guai.»

«Lo penso anch’io» convenne Caldwell, annuendo solennemente.

Hunt cambiò posizione sulla poltrona, riaccavallando le gambe. «Non è il momento di correre rischi seguendo procedure inedite. Non è meglio usare metodi già sperimentati, anche se un tantino… irregolari?»

«Bisogna andare sul sicuro» affermò Caldwell.

«Non sarebbe affatto in contraddizione con i precedenti. Anzi, rispetterebbe in pieno l’unico precedente che abbiamo.»

«Esatto.»

Hunt si era chiesto a più riprese se la promozione di Caldwell a Washington non rappresentasse l’inizio di una graduale fossilizzazione nel ruolo di zelante amministratore, cancellando tutto quel dinamismo che aveva contribuito a proiettare l’umanità nello spazio. Ma osservandolo di là dalla scrivania, riconobbe la luce che lo infiammava nell’anticipare una sfida, più fulgida che mai sotto le sue sopracciglia cespugliose. Hunt rinunciò a ogni finzione. «Benissimo. Che cosa vuoi che faccia?»

Caldwell passò a modi più pragmatici. «Garuth dice che ha bisogno d’aiuto. Quindi, vedi cosa puoi fare per aiutarlo. Il tuo compito è di indagare nella scienza ganiana. Ebbene, lui sta proprio nel bel mezzo di un’intera civiltà fondata su quella scienza. Scoprirai molto di più laggiù che dagli scampoli che ci spediscono qui.»

«Laggiù?» Hunt sbatté le palpebre. «Vuoi che vada… su Jevlen?»

Caldwell alzò le spalle. «È lì che sta il problema. Non pretenderai che Garuth ci porti qui il pianeta. Fra non molto, ormai, la Visnu tornerà su Thurien, facendo scalo a Jevlen. Ti procurerò un posto a bordo.»

Hunt riprovò la ben nota sensazione di essere rimasto indietro già un attimo dopo che Caldwell aveva preso una decisione. «Washington non ti ha cambiato, Gregg» commentò, rassegnato.

«Io capisco quando sei curioso, e mi fido del tuo istinto. Finora, sei tornato immancabilmente con qualcosa di meglio di ciò che speravamo. Ti ho spedito su Ganimede per esaminare delle reliquie di alieni defunti, e tu sei rientrato con la nave piena di alieni vivi. Sei andato in Alaska per incontrare un’astronave, e hai scoperto una civiltà interstellare.» Caldwell allargò le braccia. «Perciò, ti darò di nuovo man forte. Sono curioso anch’io.»

Caldwell la sapeva davvero lunga, si rese conto Hunt. Aveva già individuato il territorio dove inviare i suoi emissari a saggiare la crescita potenziale del suo nuovo impero in embrione. Era sempre il vecchio Gregg, più opportunista che mai. E lui poteva imbarcarsi di nuovo in una delle sue missioni dai confini poco netti e senza vincoli di mandato.

«Faresti bene a cominciare a pensare alle persone che potrebbero esserti d’aiuto» disse Caldwell. Riuscì quasi a dirlo come se Hunt fosse già in ritardo sulla scelta.

«Be’, tanto per cominciare, direi Chris Danchekker… Specie se dovremo avere a che fare con la psicologia aliena.»

«Ci avevo già pensato.»

«Poi Duncan smaniava per avere un’occasione di farsi un viaggetto fuori pianeta. E penso anche che se lo meriti. Ha fatto un ottimo lavoro.» Hunt si riferiva a Duncan Watt, che si era trasferito insieme lui da Houston. Duncan finiva sempre per restare a presidiare il forte ogni volta che Hunt partiva.

«Va bene.»

«Forse Chris vorrà portare anche uno dei suoi.»

«Discutine direttamente con lui» rispose Caldwell.

Hunt si appoggiò allo schienale della poltrona, passandosi una nocca sul labbro inferiore mentre osservava esitante Caldwell. «Ci… ci sarebbe anche un’altra cosetta» disse infine.

«Ah, sì?» Caldwell non parve affatto sorpreso, ma nella preoccupazione del momento Hunt non ci fece caso.

«Mi è venuta in mente solo adesso… Mi sono imbattuto per caso in una giornalista che vorrebbe scrivere un libro su alcuni dei possibili agenti storici jevlenesi di cui nessuno parla mai.»

«Ti è venuta in mente solo adesso» ripeté Caldwell.

«Be’, più o meno.» Hunt fece un vago gesto circolare nell’aria. «Può darsi che questa faccenda su Jevlen ci sveli dei retroscena utili a capire quanto è accaduto qui da noi. Perciò, se a quanto sembra potremmo finire comunque coinvolti nella situazione jevlenese…»

«Perché non approfittarne per dare anche un piccolo aiuto alla giornalista?» concluse per lui Caldwell.

«Be’, sì. Ho pensato che…» Hunt lasciò cadere la frase, rendendosi finalmente conto che Caldwell non dava il minimo segno di sorpresa di fronte a quanto lui stava dicendo. Si fece più cauto, di nuovo alle prese con una vecchia e ben nota sensazione. «Gregg, tu stai tramando qualcosa. Me lo dice il mio istinto. Che sta succedendo? Avanti, parla.»

«Una giornalista abbastanza eccentrica, forse?» chiese Caldwell con noncuranza. «Di Seattle, magari? La prospettiva è stimolante: lei non è programmata con quelle opinioni preconfezionate in cui sembri imbatterti puntualmente con la maggioranza delle persone che frequenti adesso. Ed è anche piuttosto attraente, se ben ricordo.» Sogghignò vedendo la faccia che aveva fatto Hunt. Poi assentì e assunse un tono più sbrigativo. «Mi ha contattato qualche tempo fa, ed è venuta qui pochi giorni or sono.»

Riavutosi dalla sorpresa, Hunt aggrottò la fronte, mentre studiava Caldwell. Gina, puntando dritta al vertice con quello che Hunt già conosceva come il suo atteggiamento franco e diretto, si era messa in contatto con Caldwell per chiedergli se l’UNSA poteva darle una mano per il suo libro. Riflettendoci su, Hunt si rese conto che la cosa poteva creare qualche problema. Sapeva per esperienza diretta quanti editori importanti, aziende televisive, autori di spicco e compagnia bella andavano a bere un bicchiere o magari a cena con gli alti dirigenti dell’UNSA, cercando di estorcere loro con lusinghe e pressioni una prospettiva “dall’interno” sulla storia di Jevlen. In un clima simile, sarebbero sorte infinite complicazioni e rimostranze se l’UNSA avesse offerto un sostegno ufficiale a una giornalista free lance relativamente sconosciuta. E Caldwell capiva abbastanza di politica per tenersene fuori. Volendo, però, avrebbe potuto chiudere tranquillamente un occhio di fronte a una iniziativa personale di Hunt.

Ma Gina non aveva mai accennato al fatto di essere stata indirizzata a Hunt da qualcuno. In pratica, lo aveva lasciato libero di decidere, senza imporsi dall’alto su Hunt citando il nome di Caldwell. Avrebbe preferito rinunciare al progetto, piuttosto che ricorrere a quel tipo di pressioni. Non molte persone si sarebbero comportate così. Hunt si sentì sollevato, ora che aveva sottoposto la faccenda a Caldwell, invece di nascondergliela.

«Mi sa che era una richiesta che la ditta non poteva sottoscrivere» disse Hunt annuendo, ora che tutto era più chiaro. «Ma tu hai pensato bene di concederle comunque una chance, giusto?»

«Dice cose molto più sensate di quelle che sento dai geni che vanno sui teleschermi per diecimila verdoni l’ora» rispose Caldwell. Pescò un sigaro da un cassetto della scrivania. «Ma c’è anche un altro aspetto. Guardala da questo punto di vista. Il genere di rapporti di cui parla Garuth richiede una certa dose di… chiamiamola “discrezione”. Quando arriverai laggiù, probabilmente insorgeranno situazioni in cui certi tipi di irregolarità potrebbero essere accettabili, mentre altri no. O, in altri termini, potrebbe essere necessario fare cose che una free lance indipendente, e soprattutto una con il genere di reputazione che si è senza dubbio conquistata lei, potrebbe fare impunemente, ma che il vicedirettore di una divisione UNSA…» Caldwell puntò il sigaro su Hunt prima di metterselo in bocca «non può essere visto fare.»

In altre parole, l’équipe di Hunt avrebbe avuto a disposizione un aiuto non ufficiale su cui contare nelle situazioni che potevano rivelarsi delicate sul piano politico e in cui l’UNSA non poteva agire per vie ufficiali. Il che, Hunt doveva ammetterlo, poteva dimostrarsi molto utile. Quel che lo impressionava ancora di più era che Caldwell aveva elaborato l’idea nel breve periodo trascorso dalla sua decisione di spedire Hunt su Jevlen.

Caldwell si comportava come un giocatore di scacchi, aveva notato Hunt: costruiva la posizione vincente acquisendo tutta una serie di piccoli vantaggi, nessuno dei quali particolarmente significativo di per sé, né creato con un’idea precisa sull’utilizzo finale che avrebbe avuto. Nel caso di Gina, avrebbe potuto dirle semplicemente che non poteva far nulla per lei e liquidarla così. Invece aveva investito nello sforzo di concederle un piccolo favore, che in realtà non gli costava nulla. E da come si erano messe le cose, il dividendo era arrivato ben prima di quanto si potesse immaginare.

Caldwell capì che Hunt aveva esaminato accuratamente ogni cosa, e assentì soddisfatto. «Come sei rimasto, con lei?» gli chiese.

«Le ho detto che l’avrei richiamata. È ancora al Maddox. Volevo prima discuterne con te.»

«Allora parlaci, e dille che vogliamo spedirla su Jevlen. Ci inventeremo una qualche copertura da offrire al pubblico.» Caldwell fece un cenno in direzione dell’anticamera dell’ufficio. «Mitzi ha una linea con la Visnu. Sistemerà lei i dettagli. E questo è tutto, direi, a meno che tu non abbia altre questioni da sottopormi.»

Hunt fece per alzarsi, poi alzò lo sguardo. «Stavolta cosa ti aspetti che riporti indietro da lassù, Gregg?» gli domandò.

«Come faccio a saperlo?» Caldwell allargò le braccia con una smorfia. «Un pianeta scomparso, un’astronave, una civiltà interstellare. Cosa rimane, ormai? La prossima cosa può essere solo un universo.»

«Tutto qui? Mi sa che stavolta mi hai fregato, Gregg» rispose Hunt con un sorriso. «Non ne restano più molti, di quelli. Dove dovrei andarlo a scovare, un altro universo?»

Caldwell lo fissò, inespressivo. «Ormai non mi stupisco più delle cose di cui sei capace.»
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Gli dei avevano voltato le spalle al mondo di Waroth, e le loro stelle si erano spente. Con il vuoto nel cielo giunse l’immutabilità in terra. Le correnti vitali, che portavano le tempeste e scuotevano il paesaggio, si spensero in un fremito, e la monotonia calò come un torpore, giorno dopo giorno, in ogni dove. I raccolti andarono a male; i frutteti avvizzirono. Mostri marini che divoravano le navi si avvicinarono alle coste, e i pescatori non osavano uscire dai porti. Bande di predoni imperversavano senza freno, saccheggiando e incendiando. Si diffusero morbi e pestilenze.

Nella città di Orenash, il re e il consiglio di governo convocarono il sommo tribunale dei sacerdoti, che interpretarono i segni e spiegarono che gli dei stavano abbandonando il popolo perché il popolo si stava allontanando dagli dei, permettendo agli stregoni di intromettersi in misteri che non erano destinati a questo mondo. Correnti e stelle sarebbero tornate solo quando il popolo avesse fatto ammenda e si fosse purificato, rinunciando a queste arti e sacrificando agli dei chi si era reso colpevole di praticarle. Di conseguenza, gli stregoni vennero radunati e condotti in catene dinanzi all’Assemblea Magna. Lo zio di Thrax, Dalgren, era tra questi.

«Costoro non sono Veggenti. Non hanno visto Hyperia» tuonò il Sacro Inquisitore al processo. «Ma aspirano a conoscere, qui e ora, i misteri che gli dei hanno deciso di non svelare fino alla vita che viene dopo Waroth. Così facendo, essi esaltano se stessi, ponendosi al di sopra degli dei.»

L’Inquisitore li fulminò con lo sguardo. «Costoro parlano di leggi! Di processi resi prevedibili da strani poteri di liceità che esulano dalla nostra comprensione. Costoro non sono Veggenti, badate bene; eppure si sentono in diritto di svelarci le regole che governano Hyperia, che i Veggenti che hanno visto Hyperia non hanno mai conosciuto. Dobbiamo dunque concludere che spetti a loro, a questi stregoni, di annunciarci cosa troveremo su Hyperia, piuttosto che agli dei?

«L’ambizione li ha spinti a comportarsi come dei. Ma, incapaci di espandere i loro poteri per abbracciare la complessità del caos che sorregge il mondo, gli stregoni hanno dovuto rendere il mondo abbastanza semplice per adattarlo a ciò che riuscivano a comprendere. Hanno cercato la coerenza nello spazio e la prevedibilità nel corso del tempo: ovvero leggi che restassero immutate, imponendo a tutti gli oggetti di rimanere uguali, ovunque e in qualsiasi momento venissero osservati.

«Gli dei hanno concesso loro quanto cercavano… e ora ce ne stanno mostrando i risultati. Le correnti che alimentavano il caos si stanno spegnendo. L’ordine si sta impossessando della terra, e così muore anche la terra, soffocata e schiacciata dall’uniformità. Perché è il caos che conduce al mutamento, e il mutamento è vita. Il mutamento è vigore. Il mutamento è l’incertezza che consente al Bene di contrastare il Male, all’azione di assumere significato, e al giudizio degli dei di prevalere.»

Puntò un dito in direzione dell’accusato, lanciando un dardo di luce che si disperse e svanì in una nuvola di fulgore. «Gli dei ci hanno mostrato la nostra follia. Adesso vanno ricompensati con l’espiazione che esigono…»

Per stabilire il giudizio, un uskiloy di un anno fu legato all’interno di un cerchio consacrato dinanzi all’Assemblea e benedetto tre volte. Quindi, sette Maestri pregarono insieme affinché apparisse un fulmine e si abbattesse dentro il cerchio. Un vortice di buio e luce si addensò sopra il tribunale dinanzi al tempio, e quando il fulmine si abbatté, l’uskiloy venne incenerito. Pertanto, il verdetto ottenuto fu di colpevolezza.

Keyalo, il figliastro di Dalgren, vide nella sentenza l’avallo della posizione intransigente che lui stesso aveva assunto fin dal principio. Scorgendo un’occasione per conquistarsi il favore delle autorità e nello stesso tempo per estinguere la fonte del suo rancore e della sua gelosia, si presentò dinanzi al segretario/scriba del Sacro Inquisitore, e gli disse: «Il casato di Dalgren non è ancora purificato interamente dalla sua macchia. C’è un altro che ha commesso blasfemia contro gli insegnamenti, un apprendista delle arti maledette».

«Chi è colui di cui parli?» chiese il segretario dell’Inquisitore.

«Il nipote, che si chiama Thrax. Molte volte l’ho visto collaborare alla fabbricazione di strani congegni e svolgere riti profani. E anche lui parla di rubare le leggi di Hyperia e di portarle su Waroth.»

«Dunque, anch’egli sarà processato» fu la risposta.

Ma Thrax era andato fuori città a consultare un Veggente, che toccò la mente di Dalgren proprio mentre questi era in catene nelle segrete del Sacro Inquisitore. «Egli ha un messaggio per te, Thrax» annunciò il Veggente. «Ha visto i segni sulla terra e si è pentito dei suoi modi. Invero, i modi che sono di Hyperia sono appropriati per Hyperia, e i modi che sono di Waroth sono appropriati per Waroth. Gli stregoni hanno sfidato gli insegnamenti, e con l’impudenza e l’orgoglio hanno portato la sciagura sul mondo.»

«Ha rinunciato alla ricerca della legittimità?» chiese Thrax, smarrito nel sentire quelle parole.

«Ebbene, sì» rispose il Veggente. «E accetta il suo destino con fermezza e umiltà. La volontà degli dei e i modi della vita sono davvero soggetti ai capricci del caos. Tu possiedi la capacità, Thrax. Usala per apprendere la saggezza autentica.»

«Lui cosa vorrebbe che faccia?»

«Che ricominci da capo. Allontanati dalla città e dalla piana. Trova un Maestro, e apprendi da lui la via autentica. Cerca Hyperia altrove; non potrà mai essere costruita su Waroth.»

Thrax rimase a bocca aperta. «Vuole che io diventi un Maestro?»

«Questo mi dice la mente di Dalgren.»

Spinto dal rimorso e da una nuova determinazione, Thrax voltò le spalle alla città, e con soltanto gli abiti che aveva indosso, si mise in cammino verso le lande selvagge. E quella fu la sua fortuna. Perché proprio mentre lui puntava lo sguardo verso le montagne distanti, lo sceriffo della città stava arrivando a casa di Dalgren con un drappello di guardie e un mandato d’arresto emesso dall’Assemblea.
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Prima di entrare all’UNSA, Hunt aveva lavorato come fisico teorico per la Metadyne Nucleonic Instrument Company, una sussidiaria inglese della Intercontinental Data & Control Corporation di Portland, nell’Oregon. All’epoca, il fisico capo della IDCC era un uomo di origini ungheresi, Erwin Reutheneger, già ben oltre gli ottant’anni, ma con la mente lucida e brillante di un sessantenne.

Hunt ripensò a quando Reutheneger gli aveva parlato dei propri rimpianti, guardando indietro al passato. Il più cocente, gli aveva confidato, non era di non avere vinto il premio Nobel per i suoi contributi alla scienza nucleonica, né che non gli fosse stata intitolata una serie di conferenze in qualche importante istituto accademico, o che il suo nome non risultasse negli albi d’oro perché ne fosse tramandata la fama alla posterità. No, il suo maggiore rimpianto era un’occasione perduta con una francesina, laureata in filosofia alla Sorbona, che aveva conosciuto durante un soggiorno a Parigi nel 1968. Le cose sarebbero andate sicuramente in maniera diversa se all’epoca lui avesse avuto un’idea più chiara di quello che stava succedendo. «Non diventare un vecchio immalinconito dalle occasioni sprecate» aveva consigliato a Hunt. «Conserva tanti ricordi che ti facciano sorridere… persino di quelle cose che non sono andate come speravi.»

Un po’ per la natura di Hunt, e un po’ per l’esistenza poco ortodossa che inevitabilmente si ritrovava a condurre (come aveva spiegato al suo vicino Jerry, una regolare routine domestica non era compatibile con situazioni tipo soggiorni di un anno su Giove), il consiglio ben si attagliava al suo approccio filosofico alla vita. E poiché il lavoro gli lasciava poco tempo per crearsi attivamente delle opportunità, le incursioni fortuite della buona sorte che di tanto in tanto si insinuavano nella sua esistenza non andavano prese alla leggera.

L’intelligenza era sempre stata l’afrodisiaco più potente per lui; e di fronte a una donna libera come Gina, Hunt non si era sforzato eccessivamente di dissimulare il fatto. Era intrigato dalla sua indole indagatrice, curioso di scoprire cos’altro l’avesse indotta a esplorare i suoi interessi errabondi. Da parte sua, Gina non aveva fatto nulla per nascondere l’attrazione per un uomo che aveva attraversato il sistema solare e che dialogava da casa sua con alieni di altre stelle. Se tra loro doveva succedere qualcosa, sarebbe maturato naturalmente, a tempo debito. Affrettare le cose era la mossa peggiore da farsi, e anche abbastanza di cattivo gusto. Ma questo non significava che non si potesse dare una spintarella al destino esitante, si disse Hunt.

Caldwell aveva puntualizzato che la partecipazione di Gina alla missione su Jevlen doveva essere, almeno per salvare le apparenze, a titolo del tutto personale e non riconducibile all’UNSA. Pertanto, ragionò Hunt, non poteva certo invitarla a Goddard per darle tutti i ragguagli. Decise quindi di chiamarla al Maddox in serata, dopo il colloquio con Caldwell, per annunciarle che c’erano delle novità. Potevano incontrarsi da qualche parte per parlarne?

«Le andrebbe di raggiungermi qui per un drink?» propose lei. «L’albergo non è granché, ma il bar è ben fornito.»

«Ha già cenato?»

«Non ancora.»

«Ma allora perché non ci prendiamo tutta la serata e parliamo a cena? Conosco un posticino tranquillo in quella zona della città.»

«Ehm…»

«Potrei passare a prenderla lì. A ogni modo, queste non sono cose da discutere in un bar.»

Gina esitò appena, tra diffidenza e compiacimento.

«Ma certo. Perché no?»

Un’ora e mezza più tardi sedevano a un tavolino a lume di candela, accanto a una finestra panoramica che dava sulle torri illuminate di una Washington notturna. Avevano parlato di come Gina aveva contattato Caldwell e degli sviluppi che ne erano seguiti, e Hunt le aveva annunciato che stava per partire per Jevlen.

«In realtà, non potevi scegliere momento migliore per farti viva» le disse, sorseggiando il vino con cui accompagnava la cotoletta. Gina attese, scrutandolo incuriosita. Lui abbassò leggermente la voce. «Voglio metterti a parte di una faccenda confidenziale. Questa storia di andare lassù per valutare le possibilità della scienza ganiana è più che altro un paravento compatibile con il mio lavoro abituale. Il vero obiettivo è scoprire più informazioni, e di prima mano, sul problema di Garuth con i Jevlenesi, e vedere come possiamo aiutarlo. Per questo occorre andare su Jevlen; da qui è impossibile.»

Gina aggrottò la fronte, perplessa. «Ma cos’è che dirige quel Caldwell, una sezione scientifica dell’UNSA o un’agenzia investigativa?»

«I Ganiani della Shapieron sono nostri amici personali, e sono nei guai. Questa è la sua prima preoccupazione.»

«Ah. Non avevo capito che la vedesse così. Ritiro quello che ho detto.»

«No, invece hai ragione. Essenzialmente, si tratta di una questione politica, e lui dovrebbe solo inoltrarla a chi di dovere. Ma Caldwell è sempre stato un po’ megalomane. Al di là degli aspetti contingenti, la tentazione di mettere il naso in quanto sta accadendo su Jevlen è troppo forte perché lui riesca a resistere.»

«Si direbbe che il trasferimento da Houston a Washington gli abbia dato un tantino alla testa.»

«Gregg ci sa fare. Riesce sempre a concretizzare, e senza perdite di tempo.»

«Va bene. Perciò, quand’è che parti?»

«Fra tre giorni… con la Visnu.»

Gina inarcò le sopracciglia e prese il bicchiere dal tavolo. «Be’, che devo dire? Come incarico mi pare fantastico. Ma c’è anche il fatto che per qualche tempo non sarai qui a offrirmi elementi utili per il libro. Quindi, perché hai detto che ho scelto il momento migliore? A me sembra che non avrei potuto sceglierne uno peggiore.»

Hunt finì di masticare prima di rispondere. «C’è già un certo numero di Terrestri che si trovano su Jevlen, per un motivo o per l’altro. La situazione politica, lassù, potrebbe essere delicata. Non sappiamo esattamente cosa aspettarci.»

«Va bene…» disse Gina adagio, e annuì anche se non riusciva a seguirlo.

«Ecco, il fatto è che potrebbe essere necessario ficcanasare un po’ in giro, andare a parlare con la gente; comportamenti che apparirebbero fuori luogo da parte di uno scienziato con un incarico puramente scientifico, e che finirebbero per suscitare domande indesiderate.» Hunt sostenne lo sguardo di lei. «Ma una giornalista, specie se nota per il suo anticonformismo, non desterebbe il minimo sospetto. Sarebbe una cosa perfettamente naturale.»

«Sì, senza dubbio.»

«Quindi, ufficialmente tu saresti lassù come una libera professionista che svolge ricerche per il suo libro; ufficiosamente, per aiutarmi a indagare su cose in cui non potrò impicciarmi in modo troppo evidente.»

Ci volle qualche secondo perché Gina registrasse quanto Hunt stava dicendo. Posò la forchetta sul piatto e lo guardò, incredula. Hunt sorrise impunemente dinanzi al suo stupore.

«Aspetta un minuto» mormorò lei. «Ho capito bene? Stai dicendo che dovrei partire anch’io per Jevlen? Fra tre giorni? Stai davvero dicendo questo?»

Hunt abbracciò con un gesto la sala e la scena attorno a loro. «Quando ti ho chiamata, ti ho detto che c’erano delle novità. Tutto questo non è solo per dirti mi spiace tanto, ma devo partire, non posso aiutarti per il libro.»

Gina prese il bicchiere con mano malferma e bevve un lungo sorso. Si passò una mano sulla fronte e scosse la testa annebbiata. Quando infine riuscì a parlare, la voce le uscì strozzata. «Tu… sei davvero un uomo sorprendente. O sono io che ho vissuto troppo nella bambagia? Potrai non crederci, ma non mi capita così tutte le volte che qualcuno m’invita a cena.»

«È tutta colpa di Gregg. Te l’ho detto che non perde tempo.»

«Il messaggio è arrivato.» Gina esitò, poi: «Insomma, stai dicendo sul serio?».

«Certo. Sarebbe piuttosto squallido, come scherzo.» La scrutò in volto per un istante. «Allora, immagino che tu sia d’accordo, giusto? Non ci sono problemi, per te?»

«No… non penso.» Gina ci rifletté un attimo, poi si appoggiò allo schienale della sedia e rise, esaltata dalla consapevolezza che l’offerta era reale. «È solo che non riesco ancora a crederci veramente.»

Hunt alzò il bicchiere. «Splendido.»

Gina si unì a lui in un tacito brindisi, quindi posò il calice e si fece di nuovo seria. «Perciò, che cosa devo fare? Insomma, se non vogliamo che si sappia che sono sul libro paga dell’UNSA, immagino che non potrò viaggiare tranquillamente con voi.»

Hunt assentì. «Giusto. Ma se ci incontreremo per caso più avanti, il discorso è diverso.»

«E come faccio a trovare un posto su un’astronave aliena in partenza fra tre giorni? Dovrei chiamare un’agenzia di viaggi e chiedere di prenotarmi un biglietto?»

«C’è una navetta della TWA che decolla da Vandenberg per portare dei gruppi dalla costa ovest. Così dovresti avere il tempo di tornare a Seattle, mettere lo spazzolino in valigia e radunare gli appunti e l’altro materiale che ti occorrerà. Ci ritroveremo appena salirai a bordo della Visnu.»

«Non devo far altro che prenotare un posto sulla navetta?»

«Esatto.»

Gina sembrava ancora perplessa. «Ma… come faccio a imbarcarmi sulla nave thuriena? Non serve un qualche tipo di autorizzazione, o che so io? Come devo organizzarmi?»

Hunt sogghignò. «Tu non sai ancora come sono fatti i Ganiani, vero?» le chiese. «Come un po’ tutti, del resto. I Ganiani sono probabilmente le creature più informali dell’intera galassia. Non contemplano nemmeno l’idea di cose come autorizzazioni, pass, permessi, controlli d’identità, o di qualsiasi altra seccatura del genere inventata dai legislatori per renderci la vita difficile. E neppure capiscono bene perché noi riteniamo necessarie cose simili.»

«Oh, quanto sarebbe facile una vita così» commentò Gina con un sospiro di rimpianto.

Hunt pescò di tasca una busta. «Si dà il caso che io abbia un numero qui all’UNSA che ti permetterà di collegarti con il centro amministrativo della Visnu. In pratica, non devi far altro che chiedere. Ufficialmente, sei una giornalista free lance che sta lavorando a un libro, e stai cercando un passaggio fino a Jevlen. Non dovrebbero esserci problemi. Ma se dovesse insorgere qualche intoppo, chiamami.»

«Basta solo chiedere?» Gina sembrava perplessa. «Tutto qui? E mi prenderanno a bordo?»

«Se c’è spazio. E quello non dovrebbe mancare: la Visnu è lunga più di trenta chilometri.»

«Allora perché non lo fanno tutti?»

«Perché non lo sanno. Sono convinti che non possa essere così facile, proprio come te.»

«Ma cosa succederà quando lo scopriranno? A quel punto, i Thurieni non dovranno introdurre delle regole?»

«Chissà. Staremo a vedere. Non sono molto abituati a trattare con gente che si comporta in modo irragionevole.»

«Ma di sicuro non potranno accettare tranquillamente tutti quelli che vorranno andarci. La situazione sfuggirebbe a ogni controllo.»

«Ecco, lo vedi?» la stuzzicò Hunt. «Stai ragionando da Terrestre convinta che la gente vada controllata. Un Ganiano non riuscirebbe a concepire un motivo per cui si dovrebbe escludere qualcuno.»

Mangiarono in silenzio per un po’. Hunt si accontentò di gustarsi il cibo mentre lasciava a Gina il tempo di assimilare quanto era stato detto. Alla fine, lei alzò gli occhi dal piatto e chiese: «Chi altri verrà?».

«Be’, non molte persone, visto il poco tempo che abbiamo per i preparativi» rispose Hunt. «Speriamo di portare con noi anche un esperto di scienze naturali con cui ho già lavorato. Si chiama Chris Danchekker.»

«Ho letto degli articoli su di lui. È stato su Giove insieme a te, giusto?»

«Proprio lui. Probabilmente capisce la psicologia ganiana meglio di chiunque altro. In realtà, ancora non lo abbiamo contattato. Ci ripromettevamo di farlo domani.»

«Sembra un uomo interessante. Mi farebbe piacere conoscerlo.»

«Eh, sì. Devi davvero conoscere Chris.»

«Pensi che verrà?»

«Me lo auguro. Ultimamente, si è immerso nello studio della biologia jevlenese, e immagino che non si lascerà sfuggire l’occasione di andare sul posto. Oltretutto, la sua presenza darebbe all’operazione piena credibilità come missione scientifica. Poi ci sarà il mio assistente a Goddard, Duncan Watt. E speriamo che Danchekker porti con sé uno dei suoi collaboratori.»

Quando arrivarono i caffè e i brandy, Hunt ormai non pensava più alle questioni pratiche, ma ammirava rapito la ciocca di capelli corvini che spioveva su un lato del viso di Gina, mentre cercava di cogliere il guizzo enigmatico negli occhi di lei, che lo scrutava a sua volta da sopra il bicchiere. Era il tipo di sguardo in cui avresti potuto trovare tutte le risposte che volevi. Ma se fosse così intenzionalmente o no, Hunt non sapeva dirlo.

Alla fine, decise che la situazione aveva ricevuto il massimo di spinta che consigliava la prudenza, ma che lui aveva ancora bisogno di tempo per riflettere. Pensò che per un Ganiano, in un frangente simile, sarebbe bastato semplicemente chiedere.
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Nel mare di Jevlen si trovava un nutrito gruppo di estese isole tropicali chiamate Galithenes. L’interno era in gran parte montuoso, ma le valli più ampie e le piane costiere erano coperte da un fitto manto di foresta pluviale che lasciava filtrare solo una fioca penombra. E nel crepuscolo perenne delle due isole più settentrionali viveva una singolare creatura alata chiamata anquiloc.

Grande all’incirca come un piccione, aveva zampe posteriori molto sviluppate; quelle anteriori erano piuttosto corte, ma dotate di artigli dalle straordinarie capacità di presa che utilizzava, quando riposava, per aggrapparsi a superfici verticali come i tronchi d’albero; le ali erano nere e squamose, lustre come l’asfalto bagnato. Nella struttura ossea si conformava al modello generale, con tre coppie di arti abbinati simmetricamente, della classe animale jevlenese più o meno assimilabile ai vertebrati terrestri.

L’anquiloc aveva un esile muso nero che terminava con una protuberanza simile a quella dello squalo martello; un organo luminescente negli infrarossi. Sotto gli occhi si trovavano due ampie infossature orientate in avanti e costituite da un insieme di tessuti riflettenti e assorbenti. Fungevano sia da superfici focali a geometria variabile per generare un raggio rozzamente diretto con i movimenti della testa, sia come ricevitori per captare i riflessi. Così, l’animale poteva navigare e cacciare grazie al suo sistema incorporato di radar termico.

La preda primaria dell’anquiloc era un piccolo ottopode simile alla vespa noto come chiff. Il chiff era munito di antenne sensibili all’infrarosso capaci di operare nella stessa gamma di frequenze usata dall’anquiloc, dando così origine a una singolare sfida fra le due specie basata su strategie e controstrategie in continua evoluzione. La prima, semplice reazione del chiff quando captò un segnale di ricerca fu di chiudere le ali e lasciarsi cadere per sfuggire al raggio di perlustrazione del predatore. L’anquiloc reagì imparando ad abbassare la mira per anticipare la mossa del chiff. Quest’ultimo replicò scartando sulla sinistra per sfuggirgli, e quando l’anquiloc riuscì di nuovo a seguirlo, scartando sulla destra. Quando l’anquiloc divenne capace di perlustrare in entrambe le direzioni, la contromossa del chiff fu di sfuggire al suo raggio impennandosi anziché lasciarsi precipitare giù, o virare a sinistra o a destra. Quale che fosse la strategia adottata, tutte le variazioni possibili si susseguivano secondo un ordine o l’altro, per poi magari tornare a una forma precedente, producendo così uno schema mutevole in cui si presentavano nuovi comportamenti, duravano fin quando erano efficaci, e venivano poi rimpiazzati da altri.

Ma ciò che rendeva davvero unico l’anquiloc era il fatto che fosse già pre-programmato con le manovre giuste per affrontare le nuove strategie evasive comparse nel repertorio del chiff. E non si trattava semplicemente di un effetto statistico, per cui nasceva un numero uguale di anquiloc dotati di tutte le varietà di comportamento possibili, e sopravvivevano soltanto quelli che si rivelavano “adatti” al momento.

I neonati esibivano uno schema di reazione identico all’ultimo che i genitori avevano appreso prima del concepimento. Poiché lo schema mutava continuamente per adeguarsi al comportamento del chiff, il meccanismo costituiva un caso evidente di trasmissione di una caratteristica acquisita dal genitore nel corso della vita e non ereditata per via genetica: una netta contraddizione dei principi determinati da generazioni di ricercatori sulla Terra. Gli scienziati jevlenesi e ganiani avevano risolto da tempo la questione, addestrando gli anquiloc a svolgere determinati compiti per poi ricercare la stessa capacità nella prole, separata dai genitori alla nascita; così non erano rimasti più dubbi. E non era nemmeno l’unico caso di quel fenomeno in cui si fossero imbattuti esplorando le vicine regioni della galassia.

Ma per i biologi della Terra si trattava di una rivelazione che sovvertiva ogni regola, gettando alcuni dei loro principi basilari nello stesso scompiglio che già affrontavano i colleghi impegnati nelle scienze fisiche.

Il professor Christian Danchekker manovrò il mouse integrato nel pannello di controllo del generatore molecolare di immagini ed esaminò l’ologramma alto una trentina di centimetri che ruotava nello spazio di visualizzazione di fronte a lui. Premette un comando per creare una sfera spettrale di debole luce, grande più o meno quanto una ciliegia, poi usò di nuovo il mouse per guidare la sfera finché non racchiuse una parte selezionata dell’immagine. Quindi parlò a voce abbastanza alta, volgendosi verso una griglia a lato del pannello.

«Attiva comandi vocali. Ingrandisci dieci volte.» La parte dell’immagine racchiusa nella sfera si espanse fino a riempire lo spazio di visualizzazione e la risoluzione aumentò, mostrando i dettagli più minuti. «Riduci di cinque…» Danchekker ruotò ancora un po’ l’immagine e riposizionò leggermente la sfera. «Ingrandisci dieci volte… Aumenta il contrasto del 10 per cento… Disattiva comandi vocali.»

Rimase per qualche istante seduto a contemplare il risultato con soddisfazione frammista a una punta di malcelato stupore. Era alto e magro, con una calvizie incipiente e un antiquato paio d’occhiali con la montatura d’oro in precario equilibrio sul volto scavato, dai denti sporgenti. Mentre aspettava, l’assistente seduta al suo fianco attivò una serie di diagrammi neurali, fittamente corredati di simboli, su uno degli schermi ausiliari.

«Eccola lì, Sandy» mormorò Danchekker. «La sequenza base si è alterata. Fai un delta-sigma del codice e confrontalo con la mappa. Ma a questo punto posso già dirti che lo troverai incorporato lì. È così che si trasferisce.»

Sandy Holmes si protese in avanti per studiare la sezione ingrandita della struttura molecolare in esame. «È una progressione cumulativa rispetto a quella che avevamo prima» commentò.

Danchekker assentì. «Ed è proprio quanto potevamo aspettarci. Quando un’abitudine appresa è registrata dal sistema nervoso, la codifica impressa nel messaggero si accresce. In pratica, stiamo osservando la memoria trasferibile in azione.»

Avevano insegnato ad alcuni anquiloc portati da Jevlen a adattarsi a schemi artificiali di messaggi IR di ritorno simili alle reazioni evasive dei chiff. I mutamenti nella configurazione dei flussi elettrici che circolavano nel cervello come impronta permanente del comportamento appreso potevano essere identificati e mappati grazie alle tecniche consolidate della psicotopografia neurale.

Ma la molecola che stavano studiando rappresentava un passo ben oltre i confini della biologia terrestre conosciuta. Era stata creata in cellule specializzate del sistema nervoso dell’anquiloc e conteneva una codifica chimica dei cambiamenti registrati nella memoria normale. Fungendo da messaggero, trasportava il codice alle cellule riproduttive, dove esso veniva copiato nelle molecole di controllo genetico dell’animale quando si replicavano. Insomma, costituiva l’equivalente di un DNA riprogrammabile.

Danchekker proseguì: «Le possibilità di un ulteriore perfezionamento evolutivo di tale capacità sono intriganti. Immagina, per esempio…». Lo interruppe il segnale di chiamata dal terminale su un tavolo addossato alla parete in fondo. «Uffa. Puoi rispondere tu a quell’arnese infernale, Sandy?» borbottò.

La giovane si alzò, attraversò il laboratorio e premette un tasto per accettare la chiamata. Sullo schermo apparve il viso di una donna sui quarantacinque anni, con i capelli raccolti indietro in un’acconciatura austera che la faceva sembrare più anziana. Aveva una faccia allungata, seria, con occhi scuri penetranti, zigomi alti e un grosso naso, e ostentava un’espressione severa che incuteva rispetto.

«C’è il professor Danchekker, signorina Holmes?» La voce acuta ma decisa non ammetteva frivolezze. «Ho urgenza di parlargli.»

«Oddio» gemette Danchekker dal pannello di controllo del generatore d’immagini. Era la signora Mulling, la segretaria personale che gli era stata assegnata con la nomina a direttore del dipartimento di Scienze Naturali Aliene, che lo chiamava dal suo dominio, nell’anticamera dell’ufficio di Danchekker all’ultimo piano, da dove governava sull’intero stabile. Danchekker scosse la testa e agitò disperatamente una mano per dare a intendere che era evaporato spontaneamente dal pianeta.

Ma quel movimento distante alle spalle di Sandy valse solo a catturare l’attenzione della Mulling. «Ah! Allora c’è, professore. La riunione per la revisione di bilancio comincia fra trenta minuti all’M-6. Ho pensato che fosse necessario rammentarglielo.» Arrotava le “r” e metteva nella voce quel tanto di disapprovazione che una segretaria personale con un rigoroso senso del decoro poteva permettersi.

Danchekker si alzò dal pannello e si avviò verso il terminale, fermandosi a metà della stanza come se temesse una prossimità eccessiva, perfino a un’immagine. Sandy si ritirò con discrezione fuori campo. «Non può occuparsene Yamumatsu?» chiese Danchekker, irritato. «Lui capisce di asset convertibili, coefficienti di ammortamento e tortuosità del genere… Io sono solo uno scienziato. Ci ho parlato stamane, e mi ha detto che sarebbe lieto di sostituirmi.»

«È consuetudine che il direttore di dipartimento presenzi alla riunione trimestrale di bilancio» replicò la Mulling, in un tono che esprimeva tutta la docilità e l’arrendevolezza dello scafo corazzato di un’astronave da guerra.

«Come fa a essere consuetudine?» ribatté Danchekker. «Il dipartimento è nuovo. La stessa divisione ha appena sei mesi di vita.»

«Il precedente deriva dalle procedure standard dell’UNSA, che risalgono a prima che la nuova struttura organizzativa nascesse e non sono cambiate.» La Mulling lo squadrò da testa a piedi, in tutta la sua statura. «Dove crede di andare con quelle lì?» domandò, prima che Danchekker potesse dire la sua. Seguendo lo sguardo di lei, si osservò i piedi. Per risparmiare tempo, dovendo partecipare quella sera a una cena di gala cui non era riuscito a sottrarsi, era già vestito per l’occasione, sotto al camice da laboratorio… tranne che per le scarpe, che erano di tela bianca, con le suole di gomma.

«Come le trova?» replicò lui, a tono. «Le chiamano comunemente “scarpe da tennis”.»

«Lo so. Ma perché le ha messe con l’abito da sera?»

«Perché sono comode, ovviamente.»

«Non può mica presentarsi così alla cena della Republican Society, professore.»

La luce si rifletté sugli occhiali e i denti di Danchekker. «Signora, io non ho nessuna intenzione di farlo. Me le cambierò prima di uscire. Vuole che tiri fuori dall’armadio il mio paio in pelle verniciata per dargliene la prova?»

«Non è necessario, grazie. Ma una tenuta simile non è appropriata nemmeno per la riunione di bilancio, temo. Dopotutto, vi parteciperanno anche il revisore finanziario aggiunto e il vicepresidente esecutivo alla pianificazione.»

Danchekker stava davanti allo schermo, ingobbito in una postura che ricordava quella di uno scarno uccello predatore, con il camice che gli spioveva dalle spalle ricurve come le ali di un avvoltoio, le dita contratte sui fianchi a mo’ di artigli, quasi che stesse per gettarsi sul terminale per farlo a pezzi.

«Benissimo» finì per cedere. «Gentilmente, può prepararmi nel frattempo l’ordine del giorno e tutte le cifre utili?»

«Li ho già preparati» rispose la signora Mulling.

Dieci minuti dopo, Danchekker irruppe nell’ufficio di Caldwell, ai piani alti, nella parte opposta del complesso. «Devi fare qualcosa!» insisté. «Quella non è una creatura umana. Non puoi trasferirla in una delle basi marziane, o su una sonda in missione nello spazio profondo? Io non posso continuare il mio lavoro, in queste condizioni.»

«Be’, forse il problema non è più tanto urgente» rispose Caldwell, il mento appoggiato sulle mani giunte. «È saltata fuori un’altra cosa, e…»

«Non m’interessa!» esplose Danchekker. «Piuttosto, preferirei sposarmi con una delle Gorgoni. Qui ogni speranza di conservare un briciolo di sanità mentale è compromessa.»

«Ieri pomeriggio ho parlato con Vic. Probabilmente ti avrà cercato. C’è…»

«È una situazione grottesca. Adesso sono perfino soggetto alle ispezioni sull’abbigliamento, per la miseria. Non voglio sentire ragioni: quella donna deve andarsene.»

Caldwell sospirò. «Ascolta, trasferirla non sarebbe poi tanto semplice. Ha lavorato trent’anni con Welland ed è approdata qui con la sua raccomandazione personale. Anche se ormai è in pensione, Welland ha ancora un bel po’ di influenza, tramite la sua rete di vecchi amici e colleghi. Potrebbero nascere complicazioni… specie in un momento come questo, in cui siamo alle prese con gente d’ogni specie che smania per fare carriera e accaparrarsi una fetta delle nuove attività.»

«Non mi interessano i capricci adolescenziali di chi è in cerca di attenzioni, né le trame machiavelliche degli altri. Se quella donna…»

Si aprì la porta e apparve Solomon Cail, dell’ufficio pubbliche relazioni. «Oh scusami, Gregg. Non sapevo… Mitzi pensava che fossi solo.»

«Mi ero assentata qualche minuto» risuonò da fuori la voce della segretaria.

«Non c’è problema, Sol» assicurò Caldwell. «Chris è solo passato un momento. C’è qualcosa di urgente?»

«Ecco, in effetti è proprio di Chris che volevo parlare» spiegò Cail.

«Di me?» chiese Danchekker, sospettoso. «E perché?»

«Abbiamo di nuovo addosso la moglie del senatore Greeling. È per quel gruppo di confronto femminile che presiede. In pratica, abbiamo promesso loro un tour dei laboratori sulle forme di vita aliene, e lei pretende che sia guidato dal direttore in persona… Più che altro per far colpo sulle amiche, immagino.» Cail alzò le spalle e mostrò il palmo di una mano. «Lo so che è una bella rottura, Chris, ma Greeling ci ha offerto un grosso aiuto per far passare il programma di sponsorizzazione universitaria. Non è il caso di scontentare un amico come lui, se si può evitare. La signora gradirebbe un pomeriggio il mese prossimo, che dici?»

«Che Dio ci assista» gemette Danchekker, tetro.

Un segnale di chiamata risuonò nell’anticamera dell’ufficio. Mitzi rispose e un istante dopo la voce stridente della signora Mulling echeggiò dagli altoparlanti. «Il professor Danchekker è per caso lì? Ha un appuntamento imminente, e devo trovarlo a ogni costo.»

Fu allora che Hunt apparve sulla porta dell’anticamera dove stava Mitzi, un fascio di fogli in una mano e una tazza di caffè nell’altra. «Ehilà, come vanno le cose quassù? Ah eccoti, Chris! Proprio l’uomo che cercavo.»

«Sol, ti dispiace concederci un minuto?» chiese Caldwell, ma senza lasciare scelta a Cail, perché si alzò, girò attorno alla scrivania e lo scortò verso l’anticamera. Invitò Hunt a entrare con un cenno, poi chiuse la porta alle sue spalle e alzò una mano per trattenere Danchekker, prima che riattaccasse a parlare. «Sì, so di questo problema già da qualche tempo, Chris. Ma ci occorre una soluzione diplomatica, che non crei più grattacapi di quanti ne risolva.»

Danchekker scosse la testa e agitò spazientito una mano. «Mi stanno trasformando nel tesoriere di un club. Abbiamo già abbastanza contabili e ragionieri che possono occuparsi di quella roba. Pensavo che questo istituto dovesse dedicarsi al progresso delle scienze. Ho visto più…»

«Lo so, lo so» disse Caldwell assentendo e alzando una mano. «Ma è saltata fuori una faccenda che…»

«Adesso vogliono che faccia da guida turistica alle escursioni della sezione femminile del Tea Party. Questa situazione sta assumendo toni farseschi. È una…»

«Andiamo, Chris, riprendi fiato» lo interruppe Hunt, calmo. «Delega l’impegno a qualcun altro. È questo che fa un direttore. E comunque, ormai non hai più tempo. Gregg ha un incarico fuori pianeta per noi due.»

«E non solo…» Danchekker si fermò di botto e lanciò a Hunt un’occhiata interrogativa. «Fuori pianeta? Noi due?»

Caldwell sbuffò e fece segno a Hunt di continuare.

«Su Jevlen» disse questi. «C’è una nave thuriena in orbita che deve tornare laggiù a breve. Pensaci un attimo: un intero pianeta pieno di forme di vita aliene, letteralmente anni luce da noi. Io penso che un direttore del dipartimento di Scienze Naturali Aliene dovrebbe essere pronto a esplorare nuovi orizzonti, tu no?» Ma era già chiaro che Danchekker non necessitava ulteriori sforzi di persuasione. Sul suo volto era dipinta l’estasi di un neoevangelico che avesse visto la luce attraverso uno squarcio tra le nubi.

Uscirono dall’ufficio di Caldwell qualche minuto più tardi. «Credo che dovremo arrivare a qualche altra soluzione» disse Caldwell a Solomon Cail, che lo stava ancora aspettando. «Chris sarà impegnato in un progetto prioritario.» Indicò con il capo la porta del suo ufficio, e Cail svanì all’interno.

Danchekker puntò verso il terminale, dove Mitzi stava ancora tenendo a bada la signora Mulling. «Ah, eccola, professore» prese a dire l’immagine sullo schermo. «La riunione di bilancio…»

«Trovi Yamumatsu e ci mandi lui» troncò Danchekker. Nella sua voce vibrava tutta la ritrovata fiducia. «Poi contatti la segreteria della Republican Society e porga loro le mie scuse, spiegando che non potrò partecipare alla serata. Forse Yamumatsu sarebbe lieto di sostituirmi anche lì.»

Per un istante, lo stupore impedì alla signora Mulling di rispondere; fissò il professore dallo schermo a bocca aperta, come una madre superiora che avesse appena sentito il papa proclamare la propria adesione all’ateismo. Ritrovò a stento il controllo di sé. «Non capisco… Cos’è successo? C’è qualcosa che non va?»

«Che non va?» ripeté Danchekker, gioviale. «Ma niente affatto. Anzi, al contrario. A partire da questo momento, sarò impegnato in altre questioni. Vuole convocare Brady nel mio ufficio, per favore? Tiri fuori tutti i piani, i diagrammi, i bilanci e l’altra carta straccia che serve per mandare avanti la baracca, e gli dica che mi sostituirà a partire da domani mattina. Io…» Danchekker allargò le braccia, nel gesto incurante di chi si libera di un fardello. «… sarò già in volo.»

La signora Mulling lo guardò, interdetta. «Ma che cosa dice, professor Danchekker? Ci sono troppe questioni impellenti da affrontare.»

«Non ho tempo per le questioni impellenti. Ho troppe cose importanti da fare, invece.»

«Ma… dove se ne va?»

«Su Jevlen. Dove altro si può esercitare la scienza della vita aliena?» Danchekker alzò una gamba per portare il piede calzato nella scarpetta da tennis all’altezza dello schermo e lo fece oscillare provocatoriamente. «Lontano, molto lontano, signora Mulling. Oltre gli orizzonti dell’immaginazione dell’intera Republican Society, oltre la portata della voce di uno stormo di mogli di senatori, e persino, se lei riesce a contemplare un concetto simile, oltre la sfera di competenza del sacro manuale di procedure aziendali dell’UNSA.»

«Jevlen? Come mai? Cosa andrà a fare laggiù?»

Ma Danchekker non la stava ascoltando. Hunt e Mitzi lo sentirono oltre la porta aperta canticchiare tra sé, stonato com’era, mentre si allontanava per il corridoio.

«Lontano, molto lontano. Lontano, molto lontano…»
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I fisici terrestri erano alle prese con una radicale opera di ripensamento per adattarsi ai fatti nuovi introdotti dai Ganiani. Alcune delle rivelazioni più eclatanti concernevano la natura fondamentale della materia stessa.

Come avevano sospettato già dalla fine del XX secolo alcuni scienziati, le cui ricerche non avevano però dato esiti risolutivi, la permanenza della materia si rivelò l’ennesima illusione da gettare a mare insieme a concetti classici come la prevedibilità e il tempo assoluto universale. Tutte le forme di materia, infatti, andavano costantemente degradandosi fino a scomparire, anche se a un ritmo così lento da non essere misurabile con le tecniche disponibili sino ad allora sulla Terra; ci sarebbero voluti dieci miliardi di anni perché un grammo di acqua si dissolvesse del tutto.

Le particelle fondamentali di cui era composta la materia si distruggevano spontaneamente, ritornando in un iperregno governato da leggi diverse da quelle che vigevano nell’universo noto. Era quella microscopica proporzione che scompariva in ogni istante a causare l’effetto gravitazionale della massa. Ogni dissolvimento produceva una minuscola pulsazione gravitazionale, e dall’effetto complessivo del numero immenso di pulsazioni che si verificavano ogni secondo risultava il campo apparentemente stabile che veniva percepito a livello macroscopico.

Di conseguenza, la gravità cessò di essere considerata un fenomeno fisico a sé stante, un effetto statico, passivamente associato a una massa, e fu invece assimilata ad altri fenomeni di campo, come quantità vettoriale generata dal tasso di variazione della massa. Tale principio, insieme ai mezzi per indurre e controllare artificialmente il processo, costituiva la base della prima ingegneria gravitica ganiana; il sistema di propulsione usato dalla Shapieron era un esempio della sua applicazione.

Per quanto potesse sembrare minimo, un simile tasso di dissoluzione non era più tanto insignificante, se portato su una scala del tempo cosmica. Il motivo per cui l’universo restava sempre così vasto era che, nell’intero volume dello spazio, le particelle venivano anche create in modo spontaneo. E inversamente a come la distruzione di particelle generava la gravità, la creazione di particelle generava la “gravità negativa”. Poiché una particella poteva scomparire soltanto da dove esisteva già, le estinzioni predominavano all’interno delle masse e producevano una curvatura attrattiva nell’ambito locale dello spazio-tempo. Ma nelle vaste regioni di spazio vuoto tra le galassie, le creazioni erano di gran lunga superiori alle estinzioni, e l’effetto risultante era la repulsione cosmica. Il tutto rientrava così in una logica ordinata e simmetrica convincente.

Dunque, una particella fondamentale appariva, viveva per il tempo che le era concesso nelle dimensioni osservabili dell’universo conosciuto, e infine si dissolveva. Da dove venisse e dove tornasse erano domande che gli scienziati terrestri non avevano mai dovuto affrontare e su cui gli stessi Ganiani di Minerva avevano appena iniziato a indagare, al tempo della partenza della Shapieron. Dal loro impegno successivo in quel campo, i Thurieni avevano ricavato le tecnologie che avevano reso possibile la loro civiltà interstellare.

L’iperregno da cui emergevano temporaneamente le particelle era lo stesso dominio cui approdava la materia-energia quando veniva inghiottita da un buco nero. I fisici terrestri sapevano già da qualche tempo, almeno a livello teorico, che quando entrava in un buco nero, un oggetto cessava di esistere nel luogo in cui era stato inghiottito. Di conseguenza, doveva andare a finire in qualche altro posto dell’universo conosciuto, o magari in un altro universo, o addirittura in un tempo diverso. La logica non ammetteva altre ipotesi. Sorprendentemente, si scoprì che tutte e tre erano possibili. I Thurieni avevano compreso e applicato le prime due; stavano ancora indagando, e scervellandosi, sulla terza.

Ruotando rapido su se stesso, un buco nero carico elettricamente si appiattiva fino ad assumere la forma di un disco e infine di un toroide con la massa concentrata sul bordo esterno. In tale situazione, la singolarità non consisteva in un punto schermato in modo impenetrabile, ma nell’apertura centrale stessa, che poteva essere avvicinata lungo il suo asse, senza effetti di marea catastrofici. Per un effetto simmetrico, la creazione di una simile “porta d’accesso” generava una proiezione a essa correlata in un altro punto dello spazio normale, da cui un oggetto entrato dall’apertura sarebbe emerso istantaneamente, attraversando quello che era stato definito i-space. L’ubicazione della “porta d’uscita” dipendeva da dimensioni, rotazione, orientamento e alcuni altri parametri del toroide di partenza e poteva essere controllata fino a distanze di alcune decine di anni luce. Era così che i Thurieni muovevano le loro navi tra le stelle.

L’energia per creare i toroidi veniva convogliata attraverso l’i-space da colossali generatori situati nello spazio, che attingevano materia dai nuclei delle stelle spente. Tuttavia, per evitare le turbolenze orbitali e gli effetti devastanti che potevano conseguirne, le porte non venivano mai proiettate su sistemi planetari, ma ben lontano da essi, nel vuoto circostante. Per spostarsi tra le superfici planetarie e le porte i-space, le navi thuriene utilizzavano una forma perfezionata del propulsore gravitico più convenzionale messo a punto dai loro antenati minerviani. Ciò nonostante, la durata di un viaggio interstellare completo si misurava abitualmente in giorni.

Poiché attingevano energia dalla stessa rete di distribuzione nell’i-space che serviva a generare le porte di trasferimento, le astronavi thuriene potevano essere di dimensioni molto modeste. Ma ce n’erano anche di immense. La Visnu, di forma pressoché sferica, con un diametro di oltre trenta chilometri, era una nave di media stazza.

Tre giorni dopo il colloquio con Caldwell, Hunt e Danchekker si imbarcarono con un gruppo di altri passeggeri su una navetta della Visnu in partenza dalla base Air Force di Andrews, nel Maryland. L’assistente di Hunt, Duncan Watt, faceva parte come sperato dell’équipe, cui si era unita anche Sandy Holmes, del laboratorio di Danchekker a Goddard.

Tutta la procedura fu molto semplice e informale, come preventivato da Hunt. L’equipaggio thurieno servì bibite e caffè e invitò i passeggeri a prendere posto. A ognuno venne fornito anche un dispositivo di comunicazione, sotto forma di un piccolo disco flessibile, non più grande di una monetina, che si fissava dietro l’orecchio come un cerotto. Il dispositivo era connesso con Visar, tramite l’astronave madre in orbita a circa trentamila chilometri di quota. Collegandosi direttamente alle aree sensoriali di chi lo indossava, il comunicatore poteva ritrasmettere a Visar, quando richiesto, ciò che veniva visto, sentito o detto; al contrario, il dispositivo poteva attingere informazioni da Visar, che giungevano all’utilizzatore attraverso l’udito e la vista. Così erano garantiti non solo l’accesso immediato al sistema della nave, ma anche le comunicazioni interpersonali con altri Terrestri e con i Ganiani, grazie a Visar che fungeva da interprete.

«Bentornato» disse la voce familiare del computer, come se stesse parlando all’orecchio di Hunt. «È di nuovo in attività, a quanto vedo.»

«Ciao, Visar. Be’, a quanto pare adesso offri servizi molto più raffinati.» La nave inviata dai Thurieni per realizzare il primo contatto era atterrata in una base in disuso dell’Air Force in Alaska e, per sfuggire al sistema di sorveglianza gestito dai Jevlenesi, era stata costruita in modo che somigliasse a un velivolo terrestre convenzionale.

«Ci teniamo a soddisfare i nostri clienti» rispose Visar.

La navetta decollò quasi subito. Soltanto dieci minuti dopo raggiunse quell’immensa composizione di gigantesche strutture e superfici metalliche ricurve estese per chilometri da ogni lato, che costituivano l’esterno della Visnu. Penetrò in un hangar vivamente illuminato, fra banchine d’attracco che facevano pensare ai grattacieli di Manhattan, ma orientati in orizzontale, e si ormeggiò accanto a un’altra delle navette d’ogni forma e dimensione che componevano la flotta ausiliaria della nave madre.

Alcuni membri dell’equipaggio thurieno condussero il gruppo attraverso rampe d’accesso e anticamere fino a uno spazio elevato con ampi corridoi su entrambi i lati e sormontato da vari livelli di passerelle munite di rotaie. Qua e là c’erano altri Thurieni in attesa. Sembrava trattarsi di un terminal di collegamento con altri settori del vascello, ma cosa si dovesse fare esattamente per raggiungerli era tutt’altro che chiaro.

La nave generava la sua gravità interna, creando un “alto” e un “basso”, con le opportune transizioni intermedie per spostarsi da un punto all’altro, in qualsiasi direzione. Il risultato era una babele escheriana di corridoi, pozzi, piani e spazi che s’intersecavano, superfici che servivano qui da pareti, lì da pavimenti, o si curvavano per trasformarsi dalle une agli altri. Quello che prima sembrava “sotto” poteva mutarsi inaspettatamente in “sopra”, senza che si avesse la sensazione di essersi capovolti. E dappertutto si vedevano frotte di Ganiani trasportati da flussi di correnti a campo-g; un po’ come tanti ascensori invisibili che attraversavano la nave in ogni direzione. Hunt e Danchekker non erano nuovi a quel genere di prodigi, ma gli altri attorno a loro si fermavano a guardare a bocca aperta.

«Allora, Chris, rieccoci in partenza» disse Hunt, dandosi un’occhiata attorno. «Ma per fortuna stavolta il viaggio sarà un bel po’ più rapido.»

«E staremo anche un po’ più comodi, al nostro arrivo lassù» mormorò Sandy Holmes, sbalordita per tutto ciò che stava vedendo. Aveva partecipato con loro alla missione Giove 5 dell’UNSA. Quando erano saliti su quella nave, prima che lasciasse l’orbita lunare, li attendeva un viaggio di sei mesi. Giunti a destinazione, si erano dovuti sistemare in alloggi angusti nelle profondità sotterranee di una base scientifica situata sulle distese ghiacciate di Ganimede, tra il costante vibrare dei macchinari e un tanfo pervasivo di olio surriscaldato.

«Sì» convenne Danchekker. «E mi ricordo di avere affermato categoricamente, al termine di quell’avventura, che non avrei mai più messo piede in uno di questi arnesi.» Sospirò. «A ogni modo, si direbbe che i progettisti capaci di questo portento appartengano a ben altra scuola rispetto ai loro colleghi terrestri, la cui immaginazione non sembra in grado di superare i limiti fissati dalle loro esperienze con sottomarini e carri armati.»

«E questa ti porterà molto, molto lontano a una velocità di gran lunga superiore» gli rammentò Hunt.

«Mmm, anche questo è vero.»

Duncan Watt fece un rapido calcolo mentale. «Qualcosa come settanta milioni di volte più veloce, per l’esattezza» precisò. Era un trentaduenne dal colorito sano e rubicondo e dalla folta chioma nera. Con quel suo ruvido fascino virile, Hunt se lo sarebbe immaginato più facilmente in un campo da football o sul ring, piuttosto che in un laboratorio di fisica matematica.

Accanto a Duncan, c’erano un uomo e una donna che accompagnavano un gruppo di adolescenti, che se ne stavano fermi immobili, impietriti dallo stupore. «Questo è un momento unico nella storia dell’universo» mormorò l’uomo, avvicinandosi di un passo e indicando i suoi protetti con un cenno del capo. «È la prima volta in assoluto che questi ragazzi fanno silenzio tutti insieme.»

Duncan sogghignò. «Chi sono?» chiese.

«Una classe di liceali che se ne vanno in vacanza. Non so ancora bene come sia stato possibile. Qualcuno, a scuola, se n’è uscito scherzando con quest’idea e i Ganiani hanno detto certo, nessun problema. La cosa più folle che abbia mai sentito.»

In quel momento, Visar annunciò a Hunt: «C’è un comitato di accoglienza che vi aspetta». Dal mutare dell’espressione sul volto di Danchekker, Hunt capì che Visar stava parlando anche con lui.

«Dove?» chiese Hunt.

«I due funzionari a pochi passi da voi, sulla sinistra.»

Hunt si guardò attorno e vide che i Thurieni indicati da Visar si stavano già facendo avanti. I milioni di anni che separavano i Thurieni dai Ganiani di Minerva, rappresentati dall’equipaggio della Shapieron, avevano prodotto visibili differenze. Pur appartenendo alla stessa specie, i Thurieni erano più scuri, quasi neri, più esili, e mediamente un po’ più bassi. I due che li accolsero indossavano ampie tuniche verdi adorne di top intessuti in fili metallici che spiovevano ai due lati del collo fino alla vita.

«Il dottor Hunt? Il professor Danchekker?» chiese uno di loro.

«Siamo noi» confermò Hunt.

«Mi chiamo Kalor, e questo è Merglis. Siamo qui per darvi il benvenuto a bordo della Visnu a nome del capitano Fytom.»

«Ci sembrava appropriato accogliervi di persona» spiegò l’altro.

Si scambiarono strette di mano – l’usanza terrestre aveva finito per essere adottata universalmente. Hunt presentò loro Sandy e Duncan.

«Il capitano vi porge i suoi omaggi» li informò Kalor. «Sa che vi state recando su Jevlen per studiare la scienza ganiana. Se gli specialisti a bordo della Visnu possono esservi di qualsiasi aiuto durante il nostro breve tragitto, considerateli pure a vostra disposizione.»

«È molto gentile da parte sua» rispose Danchekker. «Ringraziatelo per noi. Terremo senz’altro in considerazione la sua offerta.»

«Siete altresì invitati a visitare il centro di comando, non appena saremo partiti» aggiunse Kalor. «Attualmente, come potrete immaginare, la situazione è piuttosto movimentata.»

«Sì, ci farebbe molto piacere, quando sarà il momento opportuno» rispose Hunt.

«Siamo invitati anche noi?» chiese Sandy, speranzosa.

«È naturale» assicurò Kalor.

«Penso che abbiamo scelto le persone giuste con cui viaggiare» commentò Duncan.

«Per ora, vi condurremo nel settore della nave predisposto per ospitare i Terrestri» disse Kalor. «Poiché sembra che i Terrestri diverranno passeggeri abituali in questi viaggi, lo stiamo attrezzando in via permanente.»

Li condusse a una piattaforma che si affacciava su un ampio spazio allungato, sottostante all’area che avevano appena attraversato. Lo spazio era intervallato da archi nelle pareti laterali, da cui emanava una luce ambrata, e suddiviso a destra, sinistra, sopra e sotto in gallerie e pozzi più piccoli che si diramavano in tutte le direzioni.

Sandy guardò esitante la piattaforma, mentre Kalor faceva loro dei cenni. «Cosa devo fare?» chiese.

«Per prendere un tubo in qualsiasi direzione, basta salire a bordo» spiegò Merglis. «Visar vi condurrà alla vostra destinazione.» Così dicendo, fece un passo oltre il ciglio della piattaforma e rimase sospeso su un cuscinetto di forza invisibile.

«Non potrebbe essere più semplice» disse Kalor, gesticolando ancora.

«È proprio quello che ci vorrebbe sotto New York» commentò Hunt.

Sandy tirò il fiato, poi si strinse rassegnata nelle spalle e seguì Merglis, che fluttuava in aria a due passi dalla piattaforma, aspettandoli. Uno a uno, gli altri la imitarono, con Kalor a chiudere la retroguardia, e pochi secondi dopo si ritrovarono trasportati in gruppo attraverso il labirinto, abbastanza vicini uno all’altro per potersi parlare con agio. Il campo di forza si modellava confortevolmente attorno ai loro corpi. Entrarono in un ampio pozzo verticale le cui pareti erano costituite da una sequenza di gallerie. In qualche modo, il pozzo si trasformò in una sorta di viale che s’inoltrava tra le pareti scintillanti e le finestre immense di quelli che sembravano depositi d’ogni sorta, centri ricreativi, uffici e refettori. Hunt non si era mai immaginato che una galleria interna di un’astronave potesse somigliare tanto alla strada di una città. Dopo un po’, emersero in uno spazio aperto più ampio, un po’ come una piazza, ma tridimensionale, con atri e pavimenti disposti in tutte le angolazioni, e Hunt perse completamente quel minimo di senso dell’orientamento che era riuscito a conservare. Come un boscimane approdato in una città moderna, non aveva le capacità concettuali per interpretare la geometria di quel luogo.

Ma quando giunse nel settore della nave riservato ai Terrestri, la comitiva scoprì che lì le dimensioni si limitavano a un solo piano riconoscibile, dove il “sopra” era sopra e tale restava, e tutti camminavano normalmente. C’erano cabine per dormire dall’aspetto familiare e rassicurante, una caffetteria sul modello di quelle presenti nelle navi da missione dell’UNSA, e una zona refettorio comune, con tanto di bar e barista in giacca bianca. E le sedie, i tavoli e gli altri arredi erano costruiti per le dimensioni umane, non per quelle ganiane.

Ogni passeggero aveva il suo alloggio individuale, situato lungo un corridoio a poca distanza dall’area mensa e consistente in una camera da letto, una zona soggiorno con cucinino robotizzato e un bagno. «Mi auguro che sia abbastanza confortevole per questi due giorni» disse Kalor, mostrando a Hunt la sua cabina.

«Sarebbe confortevole anche per mesi» gli assicurò lui.

«Benissimo. Allora, vi contatteremo più tardi per farvi conoscere il capitano Fytom e i suoi collaboratori. C’è altro che possiamo fare per voi, nel frattempo?»

«Non credo… Tu che dici, Chris?» chiese Hunt a Danchekker.

«No… Ah, avevamo delle attrezzature con noi. Ma d’altronde, immagino che se non sono arrivate ormai non si possa più fare molto al riguardo.»

«Qualsiasi cosa vi venisse in mente, basta informare Visar» disse Kalor. Si rivolse a Danchekker: «La sua cabina è da questa parte, professore».

La porta si chiuse e Hunt rimase solo a disfare la borsa con il minimo necessario. L’alloggio era comodo e spazioso. C’erano a disposizione un accappatoio e un paio di pantofole. Sul tavolo trovò una ciotola di frutta, tra cui strane forme che non riconobbe come terrestri, delle specie di dolciumi, e una stecca della sua marca di sigarette preferita.

«Niente da bere, Visar?» mormorò, pescando una sigaretta. «Ahi ahi, il servizio lascia a desiderare. Mi sarei aspettato come minimo un pacco di Coors da sei e una bottiglia di Black Label.»

«Nello scomparto refrigerato, sotto all’autochef» rispose Visar.

Hunt sospirò. Come al solito, i Ganiani avevano pensato a tutto.
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Poco più di un’ora dopo, Hunt era ancora nella sua cabina a studiare la traduzione in inglese di un testo introduttivo ganiano sulle proprietà dell’i-space. Nel reame al di là del confine di transizione rappresentato dall’apertura di una porta d’accesso, il rapporto abituale fra tempo e spazio era invertito: in luogo di tre dimensioni spaziali e una dimensione del tempo unidirezionale, esistevano tre dimensioni temporali in cui era possibile muoversi liberamente, e un’unica dimensione spaziale lungo la quale il movimento poteva avere una sola direzione. Hunt stava ancora sforzandosi di visualizzare cosa ciò poteva significare, quando Visar lo informò che lo shuttle della TWA dalla costa occidentale aveva attraccato. Poco dopo, Gina lo chiamò per annunciargli che si trovava a bordo della Visnu. Visar gliela presentò come un mezzobusto sovrimpresso al suo sistema visivo, sullo sfondo della cabina.

«Benvenuta a bordo» l’accolse Hunt. «Vedo che hai già il tuo comunicatore thurieno.»

«È incredibile. La vecchia Bell dovrà imparare qualche nuovo trucchetto.»

«Non avendo tue notizie, ho immaginato che tutto stesse andando liscio» disse Hunt. In effetti, Mitzi, la segretaria di Caldwell, aveva indagato con discrezione per assicurarsi che Gina avesse trovato posto sul volo.

«Sono state delle giornate molto piene, ma è andata proprio come dicevi tu. Non mi avevi avvertito, però, che qui sarebbe stato come camminare dentro un caleidoscopio.»

«Con i Thurieni, finisci per abituarti a questo genere di cose.»

«Alla fine, chi altri sei riuscito a portare con te?»

«Chris Danchekker, come speravo. E anche altre due persone: uno è Duncan Watt, il mio assistente a Houston, di cui ti ho parlato; e l’altra proviene dal laboratorio di Chris, una ragazza di nome Sandy Holmes. È stata con noi su Ganimede.»

«Insomma, non è andata poi così male, allora.»

«Per niente male, considerato il poco tempo a disposizione. Ma possiamo parlare di tutto questo non appena mi avrai raggiunto qui.»

«E dove possiamo incontrarci?»

«C’è una sala bar quaggiù, dove stanno gli alloggi per Terrestri. Ci vediamo lì dopo che ti sarai sistemata in cabina.»

«Come arrivo fin lì?»

«Provvederà a tutto Visar.»

«Bene.» Il mezzobusto svanì.

Hunt passò qualche altro minuto ad arrovellarsi sui concetti di dimensionalità ganiani, poi lasciò la cabina per raggiungere l’area refettorio. C’era un notevole assembramento di gente, rispetto a quando era passato di lì con Danchekker e gli altri. Si fece largo attraverso la folla fino al bar e ordinò uno scotch. Dalla targhetta con il nome del barista, scoprì che il servizio era garantito dal gruppo alberghiero Best Western.

«Di’ un po’, Nick, com’è venuto in mente alla tua società di installare un bar su un’astronave aliena?» chiese Hunt mentre lo guardava versargli la bevanda.

«Oh, avranno pensato che si svilupperà un traffico piuttosto regolare, immagino. Certo, per ora il volume d’affari non dev’essere granché, ma la pubblicità è sempre buona.»

«Come hanno ottenuto la licenza?»

«È bastato fare richiesta, per quel che ne so io.»

Per quanto ben conoscesse i Ganiani, Hunt rimase sorpreso. «È stato così facile? Non c’è stata una lotta sfrenata con la concorrenza?»

«Non direi. Non credo ci abbia pensato nessun altro.»

Hunt si allontanò, scuotendo il capo. Passando in mezzo alla calca con il bicchiere in mano, colse degli sprazzi di conversazione.

«Pensa a quanta gente dalla Terra ci sarà, diciamo, di qui a un anno. Ti dico che sarà una vera miniera d’oro…»

«Ja. Und i turisti. Anche qvelli ferranno. Noi afere piani…»

«Bisogna soltanto parlargli di Gesù…»

«Giusto per vedere un po’ com’è l’ambiente laggiù, direi. Cavolo, di sicuro sarà meglio di Cleveland…»

Hunt trovò un tavolino libero a un angolo e si sedette a osservare oziosamente i suoi compagni di viaggio. Si domandò quanti altri fossero riusciti a imbarcarsi senza altro titolo o merito particolare che il semplice fatto di averlo richiesto. Se quella era una spia delle cose a venire, allora una grossa parte dei sistemi invasivi di norme e restrizioni con cui una metà del mondo faceva in modo di approvare, regolare, autorizzare e controllare l’esistenza dell’altra metà poteva benissimo saltare per aria o essere seppellita con una risata, rifletté.

Era buffo, osservò, vedere tutte quelle persone che parlavano freneticamente le une con le altre mentre si sforzavano di comportarsi in modo normale e di contenere la trepidazione più intensa che la maggior parte di loro doveva aver mai provato. Le apparenze erano così importanti, per i Terrestri. I Ganiani non avevano lo stesso istinto compulsivo a salvaguardare la propria immagine esteriore, e dicevano senza remore le cose che pensavano. Grazie alle loro origini, non avevano il minimo concetto di un dominio fondato sulle apparenze, né alcun istinto prevaricatore.

Su una delle pareti campeggiava un grande schermo panoramico che offriva una visuale dalla Visnu sugli sciami di navette, trasporti, e velivoli d’osservazione sospesi nello spazio circostante, con sullo sfondo uno spicchio di Terra illuminata. Sembravano già in fase di rientro, il che suggeriva che la partenza del vascello thurieno non era lontana.

«Visar, quanto manca ancora alla partenza?»

«Poco meno di due ore.»

Qualche minuto più tardi, Gina apparve sulla soglia. Per quanto potesse sembrare un tantino assurdo e melodrammatico, Hunt sperò che recitasse come convenuto la scena di imbattersi in lui casualmente, come se si fosse trattato di una vecchia conoscenza. Aveva già identificato nella sala alcune persone che sarebbe stato meglio non sospettassero che Gina si trovava a bordo su invito dell’UNSA. Con suo notevole sollievo, anche se dallo sguardo che lei lanciò nella sua direzione capì che lo aveva visto, Gina puntò verso il bar per ordinare qualcosa da bere.

Hunt poggiò un gomito sullo schienale della sedia accanto alla sua e osservò lo schermo a parete. Uno shuttle TWA, probabilmente quello con cui era arrivata Gina, si stava allontanando, sospinto dai brevi sbuffi intermittenti dei propulsori ausiliari. Con le sue decorazioni in bianco e rosso, spiccava vivido sul nero abisso del cielo.

Proprio allora, un uomo in completo scuro che passava accanto al tavolo di Hunt con un bicchiere in ciascuna mano si fermò. Hunt alzò gli occhi con fare interrogativo.

«Domando scusa. Lei non è dottor Hunt che andato su Ganimede, sì?» Aveva un accento dell’Est europeo.

«Sì, esatto» rispose Hunt.

«Ho sentito voce che lei va su Jevlen per UNSA, e l’ho riconosciuto da foto.»

«Le voci corrono» commentò Hunt.

Lo sconosciuto accennò un inchino. «Permettami di presentare. Mio nome Alexis Grobyanin, di Istituto Volgograd. Psicologo.» Indicò con un cenno un gruppo misto in fondo alla sala. «Noi inviati di ONU per dare consulenza a Ganiani su come amministrare Jevlenesi. Russi hanno molta esperienza in gestire mediazioni.»

«Ho avuto modo di conoscere dei russi, quando è scoppiata la Pseudoguerra. Uno era Mikolai Sobroskin. Lo ha mai incontrato?»

«Oh, sì. Lui ministro di Estero adesso.»

«Proprio lui.»

«Farete base al CAP?» chiese Grobyanin.

«Sì, esatto.»

«Noi anche. Allora forse noi vederci dopo. Scusi adesso. Devo raggiungere amici con me insieme.»

«Ci vediamo» disse Hunt, annuendo. Mentre il russo si allontanava, si adagiò di nuovo contro lo schienale della sedia e sorrise tra sé ripensando al motivo per cui, a detta di Sobroskin, non avrebbe mai fatto carriera in Russia. “Lei ha troppe buone idee” gli aveva spiegato. “E lo sa quanto davano laggiù per una buona idea? Cinque anni minimo.”

Poi un’altra voce risuonò improvvisa vicino a lui, facendo voltare diverse teste nei paraggi. «Vic!» Era Gina. «Che caspita ci fai tu qui?» Hunt dovette fare uno sforzo per restare serio mentre si guardava attorno, interdetto.

«Potrei fare la stessa domanda a te…»

«Spunti sempre fuori nei posti più inaspettati.»

«Con chi sei qui?» chiese Hunt con voce sonora, mentre lei lo raggiungeva al tavolino.

«Sono da sola» rispose lei, abbassando la voce a un livello più naturale. «Per un lavoro free lance. È incredibile. E tu, invece?»

«Oh, io non ho mai tempo libero per andarmene a zonzo. Ho un regolare incarico per l’UNSA…» Hunt indicò con la mano l’altro lato del tavolino. «Dai, siediti e raccontami tutto. Quando sei arrivata a bordo?»

«Meno di mezz’ora fa. Con la navetta da Vandenberg.»

Gina si accomodò di fronte a lui e gli sorrise calorosamente, proprio come una vecchia amica. «Abbiamo una compagnia piuttosto interessante, quassù» osservò, con un cenno.

«In che senso?» chiese Hunt.

«Lo sapevi che c’è perfino una comitiva di studenti di una scuola della Florida che vanno su per le vacanze estive?»

«Non sapevo che venissero dalla Florida.»

«Poi c’è un gruppo di esperti del marketing di Walt Disney World che vanno a vedere come gira il turismo. E anche dei russi che daranno una mano a sistemare le cose con i Jevlenesi.»

«Ne ho appena conosciuto uno.»

«C’è persino un santone venuto dal Tibet o non so dove, che ha sentito il richiamo del misticismo jevlenese e si è imbarcato stamattina con alcuni suoi discepoli.»

«Qualche problema col fisco?»

«Chi lo sa?» Gina fece spallucce. «E i direttori di una società di Denver che vanno a saggiare Jevlen in vista della loro conferenza sulle vendite dell’anno prossimo. Più tutto un assortimento di scienziati, una troupe che sta girando un film, e un immobiliarista milionario sudamericano che ha deciso di ritirarsi da pensionato su Jevlen.»

Hunt posò il bicchiere e la guardò incuriosito. «Sei appena salita a bordo. Come fai a sapere già tutte queste cose?»

«Ho seguito il tuo consiglio e ho chiesto.»

«Hai chiesto a chi?»

«A Visar. A quanto pare, non viene in mente a molti terrestri. Secondo Visar è perché tendiamo a essere furtivi e circospetti, ovunque andiamo.»

Hunt non poté fare a meno di sorridere. Doveva immaginarselo; idee simili dovevano sorgerle spontanee, come quella di chiamare Caldwell e chiedergli aiuto per un libro.

Gina finì il suo drink. «Come sto andando?» chiese a voce bassa.

«Alla grande. Hai già in mano un altro mestiere, se dovessi stufarti di scrivere libri.»

«Pensi che ci sia ancora qualcuno che si interessa a noi?»

Hunt scosse la testa. «Adesso puoi pure comportarti normalmente. Se poi qualcuno dovesse chiedersi com’è che ti sei aggregata al gruppo dell’UNSA, ormai abbiamo testimoni a sufficienza. Quindi, ora puoi smettere di giocare alla Mata Hari. Hai pranzato?»

«Sono ancora troppo eccitata da tutta quest’impresa per avere molto appetito» rispose Gina. «Ma questa nave è fantastica! Secondo te, sarebbe possibile esplorarla più a fondo fintantoché siamo a bordo?»

«Oh, senz’altro, direi.» Hunt alzò leggermente la voce. «Visar, ci potresti organizzare una visita guidata della Visnu?»

«Con piacere» rispose la macchina.

Si ritrovarono in mezzo a strabilianti costruzioni dalle forme metalliche lustre, a muri di luce, e a quelli che sembravano dei blocchi massicci di cristallo, grandi come palazzi, che brillavano dall’interno. Era tutto talmente privo di qualsiasi caratteristica anche vagamente riconoscibile che Hunt non trovava termini adatti per chiedere a Visar cosa significasse.

«Sembri… impressionato» commentò Gina, usando un termine diplomatico per descrivere l’espressione di Hunt.

Il cipiglio di lui si dissolse in un vago sorriso. «È un po’ tanto per un solo pomeriggio, non trovi?» ammise. «Tutto questo va molto al di là della nave minerviana che abbiamo trovato su Ganimede e che risaliva alla stessa epoca della Shapieron. Ai tempi, ci era sembrata già straordinaria. Ma in confronto a questa, sembrava il locale caldaie di una nave a vapore.»

«Producono un qualche tipo di “onda d’urto” o qualcosa di simile, giusto?» chiese Gina. «Una bolla di spazio-tempo deformato attorno alla nave. È quella a muoversi attraverso lo spazio, portando con sé la nave. Siccome la nave è ferma rispetto allo spazio all’interno della bolla, i limiti di velocità consueti non valgono più.»

«Sì, infatti. Le regole per la propagazione dello spazio nello spazio sono diverse.» Hunt scosse la testa meravigliato. «Esiste qualcosa che non accenda il tuo interesse?»

«Te l’ho detto, i giornalisti sono curiosi. Come gli scienziati.»

Hunt annuì. «La Shapieron utilizzava un sistema che costringeva masse superdense a spostarsi in circuiti chiusi a velocità relativistiche, il che generava alti tassi di variazione del potenziale gravitico e creava una zona di annichilimento della materia che alimentava il campo di tensione. Per tutto questo era necessario un’apparecchiatura colossale, ma qui non vedo nulla di simile. Eppure deve esserci qualcosa del genere per spingerci oltre Plutone, dove verrà proiettata la porta d’accesso per il trasferimento fino a Jevlen. Visar, che cos’è cambiato?»

«Adesso viene tutto operato a distanza» rispose Visar. «L’onda d’urto è generata da piccoli convertitori situati attorno alle estremità della nave e collegati alla rete i-space thuriena. La nave stessa può essere piuttosto compatta. Si ricorda di quella atterrata in Alaska?»

«Immagino che questo sia il genere di cose che studiate approfonditamente a Goddard» disse Gina a Hunt.

«Quantomeno, ci proviamo. Ce ne sono tantissime. Metà del problema è dare un’organizzazione alle informazioni.»

«Ci sono state grosse sorprese, finora…? Voglio dire, a parte quelle di cui abbiamo letto. Sai, scoperte tipo l’universo è più grande di quanto pensassimo, più piccolo di quanto pensassimo; gli universi paralleli esistono realmente; Einstein si sbagliava. Niente del genere?»

Hunt si guardò attorno dal parapetto cui era appoggiato. «Be’, è curioso che tu abbia citato Einstein» disse.

«Vuoi dire che si sbagliava?»

«Non è che proprio si sbagliasse… ma complicava inutilmente le cose, come per le orbite planetarie tolemaiche. Tutto funziona in maniera molto più semplice, ma comunque in linea con gli stessi risultati sperimentali, se parti dall’assunto che la velocità che conta davvero non è affatto quella relativa all’osservatore, ma quella relativa al campo gravitazionale attraversato. Le distorsioni dello spazio che Einstein si vide costretto a postulare si sono rivelate delle semplici compensazioni per l’infrangersi della legge dell’inverso del quadrato alle alte velocità, causata dalla velocità finita di propagazione della gravità. Se ammetti questo, allora praticamente ogni aspetto della relatività può essere dedotto con i metodi classici.»

Gina lo guardò come se non sapesse giudicare se scherzava o parlava sul serio. «Vuoi dire che non se ne era accorto nessuno?»

«Sì» rispose Hunt, annuendo. «Prendi per esempio la questione del perielio di Mercurio. La conosci?»

«Pensavo che la risposta di Einstein funzionasse; quella di Newton no.»

«Così credono i più» convenne Hunt. Girò la testa sbuffando. «Ma praticamente per tutto il secolo passato, tutto il prestigio e il denaro sono andati a chi fabbricava i gadget più spettacolari, non a chi riesaminava i concetti basilari della fisica. Lo sai cos’ha scoperto Visar andandosi a spulciare certi vecchi archivi europei?»

«No, cosa?»

«La stessa formula che Einstein ha ottenuto con la geometria riemanniana e i tensori gravitazionali era stata ricavata con metodi classici da un tedesco di nome Paul Gerber nel 1898, quando Einstein aveva nove anni. Era sempre stata lì, ma era sfuggita a tutti.»

La Visnu ospitava svariate centinaia di migliaia di Thurieni, per periodi che variavano da brevi soggiorni a residenze in pianta stabile. Vivevano in sconcertanti complessi urbani che somigliavano alle città labirintiche del loro pianeta d’origine, tra simulazioni di panorami esterni sotto cieli artificiali, e nei luoghi più isolati si godevano le peculiarità di paesaggi diversi, copiati o inventati di sana pianta. La vita a bordo della nave coniugava tutte le funzioni di un’infrastruttura sociale e professionale completa. Nel complesso, cominciò a capire Hunt, si trattava più di una sofisticata colonia spaziale mobile che non di quello che sulla Terra era concepito convenzionalmente come un mezzo di trasporto.

«Questo è il tipico genere di vascello che viene mandato a esplorare le regioni locali della galassia» confermò Visar. «Può trascorrere svariati anni in un sistema planetario appena scoperto.»

Evidentemente, i Thurieni preferivano portarsi dietro tutte le comodità.

Hunt e Gina sedevano su un masso a metà di un pendio erboso affacciato su un lago dalla superficie visibilmente ricurva. C’erano delle barche, disseminate fra numerose isole, e sulla riva opposta un’intricata composizione architettonica a terrazze che svettava fino al “cielo”. Il cielo era azzurro pallido, come quello di Thurien. I cespugli attorno a loro avevano ampie foglie cuneiformi viola che si aprivano e chiudevano a ventaglio. A quanto spiegò Visar, potevano staccarsi dalle radici per migrare più in basso grazie agli pseudopodi bulbosi, se il terreno diventava troppo secco.

«Come si potrebbero classificare?» chiese Gina, cogitabonda. «Se gli animali possono spostarsi e le piante no, quelli cosa sarebbero?»

«Che importanza ha come li chiami?» osservò Hunt. «Quando la gente si trova in difficoltà con domande simili, di solito è perché cerca di far combaciare la realtà con le sue solite etichette abituali. Farebbe meglio a pensare di riscrivere le etichette.»

Rimasero per un po’ a contemplare lo scenario in silenzio.

«È curioso come funziona l’evoluzione» disse Gina. «Fattori puramente casuali possono spingere tutto quanto in una direzione completamente nuova… Intendo quelli che operano ad alto livello, e non semplicemente le mutazioni genetiche. Si suppone che circa il 95 per cento di tutte le specie sia stato spazzato via in un’estinzione di massa avvenuta attorno a duecento milioni di anni fa. Non fu risparmiato nessun tipo di animale: grandi o piccoli, marini o terrestri, complessi o semplici, niente di niente. Non c’è nulla che possa adattarsi a catastrofi di quella portata. Perciò, a sopravvivere fu solo un 5 per cento di fortunati. Intere famiglie scomparvero senza un motivo particolare, e le poche rimaste determinarono l’intero modello di vita successivo.» Guardò Hunt, come a chiedergli conferma.

«Non so molto su questi aspetti» ammise lui. «Ti conviene parlarne con Chris Danchekker.» Si alzò e le tese la mano. «A proposito, faremmo bene a tornare, adesso. È ora che tu conosca il resto della brigata.»

Scesero fino alla riva del lago, da cui un sentiero li condusse fino a un nastro di transito. Presto sfrecciarono di nuovo attraverso il dedalo escheriano e in breve tempo giunsero nel settore riservato ai Terrestri. Attraversando l’area refettorio, Hunt notò che lo schermo a parete su cui prima appariva il panorama esterno era spento. Sapeva che l’onda d’urto che circondava un vascello ganiano lo tagliava fuori dai segnali elettromagnetici, compresa la luce, quando era in piena propulsione gravitazionale.

«Visar» disse forte, in modo che lo sentisse anche Gina. «La nave è già partita?»

«Da poco meno di quindici minuti» confermò il computer. Il che era tipico del modo di fare ganiano: nessun clamore né cerimonia; nessun annuncio formale.

«E quindi, dove ci troviamo adesso?» domandò Hunt.

«Stiamo attraversando l’orbita di Marte.»

Stando così le cose, decise Hunt, tanto valeva che l’UNSA rottamasse tutti i suoi progetti per i prossimi cinquant’anni.
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In un angolo sperduto tra i picchi della Landa del Rinjussin, Thrax giunse a un grande masso piatto dove il sentiero si biforcava. Un monaco fluttuava a mezz’aria sopra la roccia, assorto in meditazione. Sulla sua sciarpa figurava l’emblema della spirale viola, che rappresentava il manto del dio notturno, Nieru. Thrax aveva sentito che per esercitarsi ad attrarre e cavalcare le correnti, gli adepti si tenevano sospesi su flussi che essi stessi generavano attraverso la preghiera. Thrax rimase in attesa per ore, poi, finalmente, il monaco ridiscese sul masso e lo guardò.

«Che cosa scruti?» gli chiese Thrax.

«Io contemplo il mondo» rispose quello.

Thrax si voltò a guardare la valle attraverso cui era salito; uno scenario di brulli pendii, rocce frantumate e desolazione. «Il mondo, da quassù, non offre molto alla contemplazione» commentò. «Devo quindi dedurne che il tuo mondo si trova dentro di te?»

«Dentro e fuori. Poiché le correnti che recano le visioni di Hyperia parlano dentro la mente; eppure giungono da oltre Waroth. Dunque, Hyperia è al tempo stesso dentro e fuori.»

«Anch’io sono in cerca di Hyperia» disse Thrax.

«Perché dovresti cercarla?» chiese il monaco.

«Secondo gli insegnamenti, la missione degli adepti che ascendono le correnti e abbandonano Waroth è servire gli dei di Hyperia. Tale è la mia vocazione.»

«E cosa ti ha indotto a credere che l’avresti trovata qui, nel Rinjussin?»

«Sto cercando un Maestro di nome Shingen-Hu che si dice insegni da queste parti.»

«Questo è l’ultimo posto dove dovresti venire a cercare Shingen-Hu» disse il monaco.

Thrax ponderò quell’affermazione. «In tal caso, la mia ricerca si è conclusa» rispose infine. «Perché questo significa che egli deve essere qui. Infatti, se davvero si trova nell’ultimo posto in cui andrei a cercarlo, perché mai dovrei continuare a cercarlo dopo che l’ho trovato?»

«Molti vengono in cerca di Shingen-Hu. Per la maggior parte, sono degli stolti. Ma vedo che tu non sei come loro» commentò il monaco.

«Sai dunque dirmi quale via devo prendere?» chiese Thrax.

«Sì.»

«Ebbene, parla.»

«Una via conduce alla morte certa. Se vuoi sapere di più, prima devi pormi la domanda giusta.»

Thrax si aspettava di dover dare delle risposte. Ma sentirsi chiedere di formulare la domanda stessa era ben altra cosa. Guardò perplesso prima uno, poi l’altro sentiero che serpeggiavano ai due lati della roccia.

Poi disse: «La morte è comunque certa, alla fine, qualsiasi via si prenda. Quale sentiero debbo dunque scegliere per dare davvero senso al mio cammino?».

«Come fai a giudicare che cosa ha davvero senso?» lo sfidò il monaco.

«Che sia Shingen-Hu a deciderlo» rispose Thrax.

«Corrono tempi difficili. Le correnti che un tempo scintillavano luminose e vivide nei cieli notturni sono ormai rare e deboli. Molti vengono per apprendere, ma pochi le sapranno cavalcare. Perché Shingen-Hu dovrebbe scegliere proprio te, giovane sconosciuto?»

«Anche di questo sia giudice Shingen-Hu. Io non conosco le sue ragioni, ma soltanto le mie.»

Il monaco assentì e parve soddisfatto. «Tu vieni per servire, e non per domandare» sentenziò, scendendo dal masso. «Seguimi. Ti condurrò da Shingen-Hu.»
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Gli altri erano andati a occuparsi di varie incombenze, lasciando Hunt e Gina soli al tavolo della cena. Concordarono di ritrovarsi tutti quanti nell’area refettorio per farsi un bicchierino – o due – prima di andare a dormire.

Gina abbassò gli occhi sulla sua tazza di caffè e disegnò distrattamente con il dito un punto interrogativo sul piano del tavolino. «È vero che c’è una misteriosa somiglianza tra certi animali di Jevlen e alcune creature che appartengono alla mitologia terrestre?» chiese dopo un lungo silenzio.

Hunt osservava Gina, pensando tra sé che era la persona più stimolante in cui si fosse imbattuto da tempo. Non solo era curiosa di tutto, cosa già attraente di per sé, e si impegnava per saperne di più sulle cose che la intrigavano; ma lo faceva senza nessuna smania di mettersi in mostra, e senza insistere al punto di diventare tediosa. Sapeva giudicare esattamente fin dove poteva spingersi, e questa era una delle prime doti che rendono attraente una persona. Durante la cena, si era conquistata l’approvazione del gruppo senza mai imporsi, aveva ascoltato le spiegazioni di Danchekker senza mostrarsi servile come una studentessa, aveva messo a suo agio Duncan evitando di ostentare la sua femminilità, ed era stata attenta a non innescare sentimenti di rivalità in Sandy. Anzi, tra le due donne era subito nata un’intesa quasi fraterna.

«Sai, finora sei sempre riuscita a spiazzarmi con le tue domande» commentò Hunt.

«No, davvero, l’ho letto da qualche parte. C’è una specie di lupo con le corna e gli artigli che è uguale identico alla kikimora degli slavi. Un altro è un miscuglio tra un leone, un pavone e un cane, proprio come il simurg iraniano. E, senti questa, c’è perfino un rettile piumato, dagli occhi sporgenti, uguale a quelli che si vedono nei bassorilievi messicani.»

«Mi sembra di ricordare qualcosa al riguardo, ma questo è un campo in cui non ho mai indagato più di tanto» rispose Hunt. «Perché? Cosa dovrebbe significare?»

«Oh, nulla di trascendentale. Stavo solo pensando che forse è proprio da lì che li abbiamo presi. Forse gli agenti jevlenesi scesi sulla Terra in passato hanno fuso le idee circa le loro forme animali nei sistemi di credenze che hanno diffuso.»

«L’idea è intrigante» convenne Hunt. Spense il mozzicone di sigaretta e la guardò, di là dal tavolino. «La proporrai nel libro nuovo di cui mi parlavi?»

«Certo. Perciò mi interessano tutte le opinioni in merito.»

«Quando ne abbiamo parlato, a casa mia, hai detto che Cristo potrebbe essere stato uno di loro.» Hunt s’interruppe, aggrottando la fronte. «No, aspetta un momento. Tu hai sostenuto il contrario, giusto? Hai detto che stava dall’altra parte, o sbaglio?»

«Se era un Jevlenese, era un ribelle che agiva contro la loro causa» rispose Gina. «O magari era solo un Terrestre eccezionalmente illuminato. In un modo o nell’altro, non collaborava con loro.»

Hunt la guardò, interessato, mentre riempiva di nuovo le tazze dal bricco di caffè rimasto sul tavolo. «Cosa te lo fa pensare?»

«Be’, riflettici un attimo. L’operazione condotta dai Jevlenesi mirava a ritardare lo sviluppo della Terra, introducendovi la nozione del sovrannaturale e dando vita a movimenti di massa fondati sull’irrazionalità. È da lì che derivano le prime religioni. Tra i Lunariani non c’è mai stato niente di simile.»

«Già, infatti.» Hunt sembrava perplesso. «Ma non è stato lui a…»

Gina scosse la testa, intuendo subito la domanda. «No. Non è stato lui. Quel che hanno raccontato alla gente per quasi duemila anni è falso. Gesù non ha affatto insegnato quello che vorrebbero farci credere le chiese. Ciò che non osano spiegare ai loro fedeli è proprio il messaggio che lui stava cercando di trasmetterci. Vedi… questo è esattamente il tipo di cosa su cui voglio indagare.»

Hunt la fissava, intrigato. «Va’ avanti.»

«Lui diceva alla gente di non dare ascolto a Farisei, scribi, sacerdoti, e a tutte le altre persone o istituzioni pretenziose che miravano solo a controllarla e sfruttarla. Lui ha insegnato, semplicemente, che l’integrità interiore e l’onestà sono virtù essenziali, se vuoi conoscere te stesso e il mondo. Rituali e dogmi non c’entravano proprio nulla, e neppure le regole su cui si fondavano le organizzazioni. Lui stava solo indicando un codice di condotta e un’etica personali per vivere in armonia con la propria natura e con la realtà. In altre parole, la sua era una filosofia basata sulla consapevolezza di sé e sulla responsabilità individuale, perfettamente compatibile con le nozioni di scienza e ragione che cominciavano a emergere all’epoca, malgrado tutti gli sforzi dei Jevlenesi. E questo, ovviamente, lo rendeva pericoloso. Una minaccia per la loro intera operazione.» Lanciò a Hunt un’occhiata eloquente. Lo vide sgranare gli occhi e annuì. «Proprio così. Perciò l’hanno tolto di mezzo. Dopodiché hanno sterminato i suoi seguaci, assunto il controllo del movimento da lui avviato, e riscritto il copione di sana pianta.»

«Precipitandoci nei Secoli Bui» soggiunse Hunt, cogliendo il senso del ragionamento.

«Esatto. Così sono riusciti a bloccare tutto e a far ripartire il loro programma. La chiesa medievale con l’Inquisizione e le guerre sante, smaniosa di appropriarsi delle terre e coinvolta nelle lotte per il potere in Europa, non aveva niente a che vedere con gli insegnamenti di Cristo. Cercava solo di ostacolare l’avvento del Rinascimento, che i Jevlenesi già prevedevano. Il cristianesimo autentico era morto e defunto da secoli.»

Tutto questo quadrava con quanto Gina gli aveva detto nel suo appartamento, ripensò Hunt, su come le cose sarebbero potute andare diversamente. Doveva averci lavorato su più di quanto lui non immaginasse. Se molte delle istituzioni più potenti affondavano le proprie radici in acque così torbide, Hunt poteva spiegarsi perché nessuno fosse disposto a parlarne. Al tempo stesso, cominciava a farsi un’idea della portata devastante che poteva avere il libro che lei progettava. Doveva essersene reso conto anche Caldwell. Niente di strano, quindi, se aveva preferito evitare di coinvolgere ufficialmente l’UNSA. Semmai, era sorprendente che fosse stato disposto a trattare con una come lei.

«Tranne, forse, che in un posto» disse Gina, come le fosse venuto in mente solo allora.

«Eh?» Hunt riemerse di colpo dai suoi pensieri.

«Se ho interpretato bene la storia, esiste un posto in cui il cristianesimo autentico potrebbe essere sopravvissuto a lungo, mentre nel resto dell’Europa veniva stravolto e calpestato.»

«E quale?»

«L’Irlanda.»

Hunt inarcò le sopracciglia, sorpreso. « Begorrah! » proruppe, scegliendo una tipica esclamazione irlandese.

Gina continuò: «Neppure agli irlandesi raccontano la vera storia. Gli insegnano che san Patrizio convertì l’isola nel V secolo, e che da allora la loro fede fu sempre viva e incrollabile».

«È quello che ho sempre creduto anch’io» disse Hunt. «Anche se non è un argomento su cui abbia avuto motivo di soffermarmi più di tanto.»

«Invece non si associarono alla Chiesa Romana prima del XVI secolo, cioè più di mille anni dopo; e lo fecero solo come gesto di sfida contro gli inglesi, dopo la riforma protestante di Enrico VIII. Il cattolicesimo romano divenne un simbolo del nazionalismo irlandese. Ma quello che aveva introdotto san Patrizio era il Cristianesimo.»

«Vuoi dire quello originario?»

«O comunque qualcosa di molto simile. E prosperò perché si adattava bene alle usanze della cultura locale. Da lì, si diffuse attraverso la Scozia e l’Inghilterra fino all’Europa settentrionale. Ma poi si scontrò con la versione contraffatta e istituzionalizzata dei Jevlenesi, che andava espandendosi verso nord, e venne annientato. La prima missione pontificia non giunse in Inghilterra che centosessant’anni dopo la morte di Patrizio.»

«Com’è che sai tutte queste cose?»

«La mia famiglia, dal lato materno, viene da Wexford. Ci vado spesso in vacanza, e per un periodo ci ho anche vissuto.»

«Quando morì san Patrizio?» chiese Hunt, resosi conto che non ne aveva la minima idea.

«Nel V secolo. Probabilmente, era nato in Galles e fu condotto in Irlanda dai pirati.»

«Quindi, stiamo parlando di parecchio tempo prima.»

«Già. In fatto di letteratura e di erudizione, non avevano eguali in tutta l’Europa occidentale, molto prima che Cesare attraversasse la Manica.»

«Lasciami pensare; questa è una data che qualsiasi studente inglese dovrebbe ricordare: il 55 a.C., giusto?»

«Bravo. La loro era una razza unica, che discendeva da una mescolanza tra Celti e stirpi preceltiche del Mediterraneo orientale.» Gina lasciò vagare lo sguardo per la sala e sorrise tra sé. «Non era affatto autoritaria e repressiva come hanno poi indotto la gente a credere, sai. La loro era una cultura molto semplice, piena di passione e di amore per la vita.»

«Da che punto di vista?» chiese Hunt.

«Tanto per cominciare, per il modo in cui venivano trattate le donne. Godevano di una completa uguaglianza, con pieno diritto di proprietà… il che è già molto inconsueto per quei tempi. Il sesso era giustamente considerato un aspetto sano e salutare della vita. Nessuno ci vedeva qualcosa di peccaminoso.»

«Bella pacchia, eh?» commentò Hunt.

«Avevano un approccio tollerante e disinvolto in tutti i tipi di rapporto personale. La poligamia era un fatto abbastanza comune. E così pure la poliandria. Quindi potevi concederti tutto un assortimento di mogli, ma ognuna di loro poteva avere svariati mariti. E se una data coppia non funzionava, separarsi era semplice. Bastava andare a un santuario, mettersi schiena contro schiena, pronunciare le parole giuste, e allontanarsi di dieci passi. In questo modo, i bambini non avevano scompensi emotivi, trovandosi costretti a crescere in mezzo a due persone che si odiavano, rinchiuse in una prigione autoimposta. Il fallimento di un matrimonio non aveva nulla di traumatico per loro, perché avevano tantissimi altri punti saldi a cui attaccarsi, in questa rete di persone che si volevano bene.»

«Sembra un tipo di società molto civilizzata» osservò Hunt.

«Ed è il posto dove il Cristianesimo delle origini ha resistito più a lungo» ribadì Gina. «Il che forse ci dà un’idea del suo messaggio autentico.»

Hunt osservò per qualche istante l’espressione trasognata sul viso di Gina, poi sogghignò, malizioso. «Oh, adesso capisco come la pensi» la provocò. «Qui la filosofia umanistica non c’entra proprio nulla. A te piace semplicemente l’idea di avere a disposizione una sfilza di uomini tra cui scegliere.»

«Be’, perché mai il divertimento dovrebbe essere un’esclusiva degli uomini?» ribatté lei, senza mettersi sulla difensiva.

«Ah-ah! Ecco che spunta fuori la vera Gina.»

«Sto solo affermando un principio.»

«E che c’è di male? Le donne non hanno delle fantasie?»

«Ovvio che sì.» Gina colse l’espressione negli occhi di lui e sorrise con civetteria. «E in fondo, chissà? Magari un giorno, se mi racconti le tue, ti confiderò le mie.»

Hunt rise e riprese la sua tazza di caffè. Finì di berlo in silenzio, lasciando calare il sipario sull’argomento. «Che ora si è fatta?» chiese, posando la tazza. «Ci sarà già qualcuno degli altri, al bar?»

Gina guardò l’orologio. «È un po’ presto. Che altro c’è di bello da vedere, sulla nave?»

«Oh, credo di avere fatto già abbastanza giri, per oggi. È che non sono davvero portato per fare il turista.»

«Peccato. Io non vedo l’ora di visitare Jevlen. Ma ci pensi? Un vero, autentico pianeta alieno. E domani saremo lì. Stento ancora a crederci.»

Hunt la guardò, pensieroso. «Forse non c’è bisogno di farti aspettare fino ad allora.»

Gina rimase interdetta. «Perché? Cosa vorresti dire?»

«Mi hai appena fatto venire un’idea… Visar, ci sono dei connettori qui nei paraggi?»

«Ce n’è una serie subito fuori dalla porta da cui siete entrati, sulla destra» rispose Visar.

«Ce ne sono due liberi adesso?»

«Che vuoi fare?» mormorò Gina.

«Tu aspetta, e vedrai.»

«Ce ne sono in quantità» fu la risposta di Visar.

Hunt si alzò. «Vieni» disse a Gina. «Non hai ancora scoperto i prodigi delle comunicazioni ganiane. Sarà il viaggio interstellare più rapido che tu abbia mai sognato. Te lo garantisco.»
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La stanza era soltanto un cubicolo, il cui arredo consisteva sostanzialmente in una specie di lettino dall’imbottitura rosa, con tutta una serie di pannelli in una specie di materiale cristallino multicolore disposti sopra e ai due lati di un supporto concavo per poggiare la testa. La parete dietro era occupata da apparecchiature e accessori vari, dall’aspetto poco familiare.

Gina diede uno sguardo all’interno. «Immagino che questo sia il posto da dove ci si connette alla rete thuriena per i viaggi virtuali» intuì.

«Esatto» confermò Hunt. Toccò il disco di comunicazione che aveva attaccato dietro l’orecchio. «Quest’aggeggio che ti hanno dato quando ti sei imbarcata è solo un collegamento audiovisivo bidirezionale con Visar… Una sorta di videofono connesso direttamente alla tua testa, senza bisogno di ricorrere agli schermi e ai sensi. Ma questa qui è la versione integrale.»

«Quella che chiamano “stimolazione neurale totale”?»

«Anziché essere tu a dirigere i sensi verso l’informazione, ovunque essa si trovi, qui è l’informazione a raggiungere i tuoi sensi… purché il posto dove vuoi “recarti” sia allacciato a sensori connessi al sistema. Non funzionerebbe molto per Times Square o qualche punto sperduto nel deserto del Gobi. Non solo, ma intercetta anche gli impulsi motori e linguistici emessi dal tuo cervello, e genera il feedback che riceveresti muovendoti e interagendo in quel posto.»

Gina assentì, ma parve ancora incerta. Dopo qualche istante, disse: «E tutto il trasferimento bidirezionale di informazioni avviene istantaneamente, attraverso la stessa… come si chiama… “dimensione”…?».

«I-space.»

«Sì, ecco… Lo stesso i-space che attraversa questa nave per raggiungere Jevlen, giusto?»

«Sì.»

«D’accordo… Ma la nave deve viaggiare per un giorno intero, fin oltre Plutone, prima di poter sfruttare l’i-space. Com’è che questo connettore può farlo direttamente da qui? O che voi potete farlo perfino da Goddard?»

Hunt stava già annuendo. «Una porta abbastanza grande perché ci passi una nave scombussolerebbe tutte le tavole astronomiche, se venisse proiettata su un sistema planetario. Per questo non è possibile passare istantaneamente da un pianeta all’altro. Ma per le comunicazioni, la questione è diversa. È possibile inviare informazioni con un laser a frequenze gamma attraverso un microtoroide che può essere generato sulle superfici planetarie, o persino su astronavi come questa, senza effetti collaterali indesiderati. I Thurieni lo usano comunemente per gran parte dei loro incontri professionali e sociali… E non devi nemmeno preoccuparti di non bere l’acqua o di beccarti qualche microbo esotico. Ha un sacco di vantaggi.»

Gina si fece avanti e toccò incuriosita l’imbottitura del lettino. Era morbida e cedevole. Hunt la osservò da appena oltre la soglia. «Perciò, come devo fare?» chiese lei.

«Basta che ti ci sdrai. A tutto il resto provvederà Visar.»

Gina esitò un momento, sentendosi un po’ a disagio. Poi si sedette sul lettino, allungò le gambe e si distese. Fu subito pervasa da una sensazione di calore e sonnolenza che la indusse automaticamente a posare il capo sul poggiatesta concavo, anch’esso imbottito. Si sentì rilassata come non mai. L’interno del cubicolo parve allontanarsi fluttuando, come un’entità scorporata. Parte della sua mente sapeva che solo pochi attimi prima stava ancora pensando coerentemente, e che c’era qualcuno con lei, ma non riusciva più a ricordarsi chi fosse o perché si trovasse lì. E in realtà non le importava nemmeno saperlo. Non le importava più di nulla.

«Le piace?» Gina riconobbe la voce di Visar.

«È fantastico. Cosa devo fare… Starmene semplicemente qui sdraiata a godermela?»

«Prima, dovremo registrare alcuni altri suoi schemi cerebrali» disse Visar. «Basteranno pochi secondi.» La prima volta che aveva provato il disco comunicatore, Gina aveva sperimentato una strana serie di sensazioni e di effetti illusori su udito e vista. Visar le aveva spiegato che la portata e i livelli di attività sensoriali del cervello variavano da individuo a individuo, ed era necessario regolare il sistema per ottenere le reazioni giuste. Una volta fissati, i parametri venivano conservati per le necessità future, così che il procedimento veniva effettuato una sola volta, come quando si rilevano le impronte digitali. A quanto sembrava, Visar doveva effettuare ulteriori rilievi per soddisfare anche gli altri centri sensoriali.

Gina si rese conto che stava diventando molto sensibile alla pressione del lettino contro la schiena, al contatto degli indumenti, e perfino alla sensazione dell’aria che le entrava dalle narici respirando. Sentì pulsare in tutto il corpo i battiti cardiaci, poi avvertì uno strano formicolio lungo la colonna vertebrale. Visar stava esaminando il suo senso del tatto, saggiando tutta la gamma di reazioni del suo sistema nervoso e analizzando l’attività neurale.

Lei si sentì scuotere da spasmi convulsi… per poi accorgersi che non si stava muovendo affatto; la sensazione era dovuta alle rapide variazioni di percettività che le animavano tutta l’epidermide. Sentì caldo, poi freddo, quindi un prurito, un formicolio, e infine un senso di torpore. In bocca, percepì sapori dolci, aspri, amari e di nuovo dolci; il naso colse una serie di odori… Poi, all’improvviso, si sentì di nuovo completamente sveglia e lucida, e ogni cosa tornò alla normalità.

«Ho finito» la informò Visar. «Mi sceglierebbe come dentista?»

Gina era troppo affascinata da quanto stava accadendo per rispondere, ma mentre aspettava, aggrottò la fronte, perplessa. Non sembrava che stesse accadendo granché.

Si drizzò a sedere e scoprì che Hunt era ancora sulla porta, una spalla appoggiata allo stipite, le braccia conserte, e la osservava incuriosito con uno strano sorriso che gli increspava le labbra.

«Posso alzarmi, adesso?» gli chiese.

«Certo.»

Lei posò i piedi a terra e si alzò cautamente, non sapendo bene cosa aspettarsi. Non era cambiato nulla. Sembrava tutto normale.

«Dunque, cos’è successo?» chiese, incerta. «Qualche inconveniente tecnico?»

«Tu credi?»

«Vuoi dire che ha funzionato?»

«L’ingegneria thuriena funziona benissimo. Su questo non ci piove, stai tranquilla.»

«Ma… siamo sempre qui sulla nave. Pensavo che dovessimo andare su Jevlen.»

«No. Stai già cadendo preda dell’illusione. Il viaggio è virtuale, ricordi? Tu sapevi che in realtà non stavi andando da nessuna parte.»

Gina si mise una mano sulla fronte e scosse il capo. «D’accordo. Adesso non stiamo troppo a sottilizzare sulle parole. Hai capito benissimo cosa intendo dire. Pensavo che mi dovessero arrivare delle informazioni sensoriali da Jevlen.»

«Visar, dacci un’anteprima» richiese Hunt.

D’un tratto, Gina e Hunt si ritrovarono in un ampio spazio circolare, simile a una galleria, che si affacciava su un’area centrale sottostante. Si vedevano figure in movimento da una parte all’altra, alcune umane, altre ganiane. Mentre Gina le osservava, due Ganiani attorniati da sei o sette umani che gesticolavano e sembravano parlare tutti insieme passarono proprio accanto a loro. Anche se la conversazione doveva svolgersi in una lingua aliena, gli sprazzi che riuscirono a cogliere erano tradotti istantaneamente in inglese.

«… migliaia di loro, con niente da fare. Bisogna intrattenerli. Dovete organizzare qualcosa.»

«Perché non possono imparare a intrattenersi da soli?» chiese infastidito uno dei Ganiani.

«Sono abituati a essere intrattenuti. È un loro diritto!»

Gina guardò Hunt, incredula. Lui reagì sogghignando, visibilmente divertito. «Facciamo due passi» propose, e la condusse fino al parapetto in fondo alla galleria. Gina era troppo scombussolata per poter fare altro che seguirlo meccanicamente.

Si affacciarono su un atrio suddiviso in vari livelli e spazi separati, dove videro altre figure che se ne stavano in piedi, o sedute, o gironzolavano per i fatti loro. L’atrio sembrava collegato ad altri ambienti, con viali pedonali che si diramavano in varie direzioni. L’architettura era insolita, con una spiccata tendenza alla curvatura e alla divisione asimmetrica dello spazio, in cui bizzarre nozioni estetiche e ornamentali si fondevano con quello che era chiaramente uno scopo funzionale. La prima cosa che venne in mente a Gina, mentre cominciava a riprendersi dalla vertigine dei sensi, fu un terminal aeroportuale di ispirazione moresca. Era tutto decisamente molto futuristico, e indiscutibilmente alieno… ma non esulava dai piani ordinati e ben definiti, e non assaliva lo sguardo con qualcosa di simile al caos geometrico dell’astronave thuriena.

Eppure, continuando a guardare, Gina finì per cogliere un aspetto che la lasciò perplessa. Se quello doveva essere uno scorcio su una cultura progredita e tecnologicamente avanzata, era tutto piuttosto squallido. Le rifiniture delle forme e delle superfici disegnate con eleganza erano scialbe e prive di fantasia, e trasmettevano una sensazione generale di degrado, incuria e indolenza. C’erano lampade che non funzionavano, pannelli mancanti da una delle pareti, e in fondo all’atrio un’intera sezione smantellata e isolata da barriere, con le macchine apparentemente adibite alla manutenzione ferme e abbandonate.

Hunt indicò una direzione con la mano, e attraversarono insieme la galleria per raggiungere una serie di basse arcate all’estremità opposta. Le figure passavano attorno a loro, ignorandoli. Gina dovette ricordarsi che stava solo percependo ciò che in realtà avveniva in un ambiente remoto; le persone che si trovavano effettivamente lì non erano consapevoli della loro “presenza”.

Oltre gli archetti trovarono uno spazio semicircolare con finestre, una sorta di sala ristorante, con sedie e tavoli su numerosi livelli disposti a gradini. Anche qui, l’ambiente era semplice e funzionale. Le figure, umane e ganiane, non badarono a Hunt e Gina che scendevano per una scalinata fino a uno spazio vuoto lungo la parete con le finestre, che più da vicino si rivelarono essere un’unica vetrata ininterrotta. Fu allora che Gina si rese conto che il cielo non era azzurro, ma verde chiaro, con strane nubi sottili e arricciate, striate di arancione.

La città sotto quel cielo verde pallido si sviluppava ai loro piedi e fino all’orizzonte: una distesa di torri e terrazze interconnesse fra loro, con ammassi di architetture che a prima vista sembravano indecifrabili. Ma guardando meglio, Gina notò che a uno dei ponti più vicini mancavano due delle campate centrali; più oltre, la luce del giorno filtrava dalle finestre di una torre, che sembrava ridotta a un semplice scheletro; sotto di loro, un tetto terrazzato era smantellato in più parti, lasciando l’edificio esposto agli elementi.

Alla fine, Gina si voltò verso Hunt.

«Adesso ci credi?» Hunt indicò la scena con piglio disinvolto. «Ecco Shiban, una delle principali metropoli di Jevlen.»

Gina si fece avanti per avere una visuale migliore e, attraverso un varco fra due delle strutture, notò una sagoma alta e affusolata che svettava al centro di uno spazio apparentemente aperto, forse oltre i limiti della città vera e propria. Anche se la parte più bassa era celata, Gina aveva visto abbastanza foto per riconoscerla. «Quella non è la Shapieron?» chiese, puntando un dito. Era l’astronave ganiana dell’antica Minerva. La prua era poco al di sotto del loro livello di osservazione… e la Shapieron misurava quasi ottocento metri di lunghezza.

«La Shapieron è attualmente ormeggiata a Shiban» rispose Hunt. «In un posto chiamato Geerbaine, poco a ovest della città. L’edificio in cui ci troviamo noi è il Centro Amministrativo Planetario di Garuth. Un tempo era la sede governativa di questa regione di Jevlen. Non possiamo spingerci oltre senza ricorrere alla simulazione totale, perché i Thurieni hanno adattato a Visar solo questa parte… Jevlen era gestito da Jevex, che aveva un sistema di cablaggio dei sensori leggermente diverso. A ogni modo, benvenuta su un altro mondo. Che te ne pare?»

Gina guardò di nuovo fuori. Si passò una nocca sulla fronte e scosse la testa, poi tornò rivolgersi a Hunt. «No… ancora non riesco a raccapezzarmici. Com’è possibile che stia vedendo Jevlen tramite Visar, se non sono connessa a Visar?»

Lo strano sorriso, che non era mai svanito del tutto dal viso di Hunt, si accentuò. «Secondo te, no?»

«Be’, no… Mi sono alzata da quel lettino e ho parlato con te. Io… oh, Vic, smettila di guardarmi a quel modo. Spiegami cosa sta succedendo.»

E allora, con uno scarto non meno brusco del primo, si ritrovò nel cubicolo della nave spaziale thuriena, con Hunt che la guardava dalla soglia, esattamente come prima della transizione.

«È semplice» rispose Hunt. «Se Visar può darci l’illusione che stiamo andando a spasso per Jevlen, può farci credere altrettanto facilmente che ci troviamo qui a bordo della nave.»

Gina ci mise qualche secondo per cogliere il senso di quanto le stava dicendo Hunt. «Vorrai scherzare!» mormorò, incredula. Hunt fece di no con la testa. Lei passò un dito, a titolo sperimentale, sullo stipite della porta. Era freddo, duro e solido al tatto. C’era perfino un piccolo solco, dove qualcosa l’aveva graffiato.

«Stendi la mano» disse Gina. Hunt obbedì. Lei passò il dito sul suo e poi lo fece scorrere sul palmo. Era tiepido e carnoso, con ogni solco e piega della pelle perfettamente riconoscibile. «È sbalorditivo» mormorò.

«Non male, infatti» convenne Hunt. «Ciò che hai visto pochi istanti fa è quanto sta accadendo in una parte di Shiban in questo momento. Quelle persone sono veramente lì. Visar riesce a essere molto realistico.» Hunt indicò un punto sul suo braccio. «Hai perfino quella macchia sulla manica che ti sei fatta posando il gomito sulla cenere caduta sul tavolo, quando eravamo nella caffetteria.»

Gina guardò la manica del maglione verde che indossava, e con l’altra mano diede un colpetto sulla chiazza grigia. E infatti, la cenere sparì quasi del tutto, lasciando solo un vago alone, proprio come sarebbe successo con della cenere vera su una manica vera.

Hunt rise. «C’è un modo più semplice. In questo mondo, puoi fare tutto quello che vuoi. Visar, pulisci la manica.» L’alone residuo scomparve senza lasciare traccia. «O cambiarlo di sana pianta, se non ti piace. Visar, che ne diresti di un maglione rosso?» L’indumento di Gina assunse immediatamente un intenso colore rubino.

Lei rimase a bocca aperta. «È vero! Tutto questo sta accadendo solo nella mia testa? In realtà, io non sono qui? E quindi non ci sei nemmeno tu?»

«Ovvio che no. Sono anch’io nella tua mente. Quindi devo essere collegato tramite un altro connettore, proprio come lo sei tu.»

Gina si sforzò di dare un senso a quanto lui le aveva detto, ma alla fine si arrese e scosse la testa, risoluta. «Così non va. Non riesco a crederci. Devi provarmelo.»

«Io non posso. Chiedi a Visar di farlo.»

«Visar. Provamelo.»

E in un istante Gina si ritrovò di nuovo sul lettino, comoda e rilassata, come se non si fosse mai alzata.

«Et voilà» annunciò Visar, in un tono che riuscì a manifestare un discreto compiacimento.

Riemergendo dalla confusione, Gina rammentò a se stessa che non si era mai alzata. Era rimasta lì distesa per tutto il tempo… Oppure no? Era davvero lì, adesso, o quella non era che un’altra costruzione illusoria, nel labirinto di miraggi in cui l’aveva condotta Hunt? Si sollevò a sedere con una strana sensazione di dejà vu; solo che stavolta Hunt non stava appoggiato allo stipite a osservarla, e la porta era chiusa. Il suo maglione era di nuovo verde; la macchia grigia era di nuovo al suo posto, sul gomito. Tutto era come avrebbe dovuto essere nella realtà, ma non c’era modo di averne la certezza. Se questa era solo una nuova illusione, Gina non ne vedeva lo scopo. Comunque fosse, non sembrava esserci altra scelta che accettarla per vera. Inumidì il suo fazzoletto per rimuovere la macchia dalla manica.

«Dov’è Vic?» chiese ad alta voce.

«La prossima porta a destra.»

Gina si alzò e andò verso l’uscio. L’aprì, emerse nel corridoio e sbirciò all’interno del cubicolo accanto. Hunt era steso sul lettino, immobile, con gli occhi chiusi.

«È contenta, adesso?» le chiese Visar.

D’accordo, poteva bastarle. «Abbastanza persuasa» rispose.

«E non dite che i vostri soldi con me non sono ben spesi.»

Hunt aprì gli occhi e si drizzò a sedere. «Fico, no?» disse a Gina. «Immagina, potresti raggiungere qualsiasi parte del sistema di mondi thurieni in questo stesso momento, se volessi. Pensa a quanto riescono a risparmiare in un anno in biglietti dell’autobus.»

«Adesso, dovreste solo pensare a ritornare nell’area refettorio» disse Visar. «Gli altri sono già lì e mi stanno chiedendo dove siete finiti.»

«Di’ loro che arriviamo subito» rispose Hunt.
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Dodici ore dopo avere lasciato la Terra, la Visnu si trovava già 800 milioni di chilometri oltre l’orbita media di Urano.

Per l’orologio biologico di gran parte dei passeggeri era notte fonda, e l’area mensa del settore Terrestri era più silenziosa di qualche ora prima. Gina e i quattro scienziati dell’UNSA erano ancora in piedi; occupavano due tavolini affiancati, dove li avevano raggiunti l’insegnante della Florida, che si chiamava Bob, e due dei responsabili per il marketing di Walt Disney World, Alan e Keith.

«Non si era parlato di un antenato dei cavalli moderni?» stava dicendo Duncan Watt a Danchekker. «Aveva le strisce, il che suggerisce che le striature potrebbero costituire un potenziale ereditario di tutti i tipi di cavallo, e che pertanto le zebre non sarebbero un gruppo a sé stante. Potrebbero essere tutti imparentati molto più strettamente con la progenie dei cavalli che non con le rispettive sottospecie.» Stavano parlando delle indagini che Danchekker aveva condotto sugli esemplari di mammiferi primitivi del tardo periodo dell’Oligocene terrestre che erano stati scoperti sulla nave ganiana distrutta rinvenuta su Ganimede, prima che comparisse la Shapieron.

«Il mesohippus» precisò Danchekker. «Sì, infatti… e quindi si tratta di una caratteristica meno complessa di quanto si possa immaginare. Diverse linee di discendenza separate potrebbero avere acquisito indipendentemente le striature, il che farebbe delle zebre dei semplici prodotti di un percorso evolutivo comune a tutti i membri del genere Equus. La cosa si fa ancora più interessante se si considerano i conteggi dei cromosomi, da cui emerge una chiara correlazione fra…»

Seduto con le braccia conserte, Duncan assentì. Aveva un’aria un po’ intontita e sembrava ben contento di lasciar condurre la conversazione a Danchekker.

All’altro tavolino, Bob, l’insegnante, e i due manager di Walt Disney World discutevano di politica.

«Forse i Ganiani sono già conformati a livello innato come l’uomo ideale che i socialisti vagheggiano da noi» osservò Bob. «Ma siccome per i Ganiani è un fatto spontaneo e naturale, nessuno deve cercare di trasformarli in qualcosa di diverso da quello che sono. Perciò funziona.»

«Ha ragione» affermò Al, rivolto a Keith. «Noi siamo una specie competitiva… e un sistema economico competitivo ben si addice alla nostra natura. Che l’idea ti piaccia o meno, noi ci impegniamo per avere un tornaconto, non certo per aiutare il prossimo. Gli umani sono fatti così. L’unico modo in cui puoi cercare di cambiarli è con la forza. E questo alla gente non piace. Ecco perché tutte quelle belle idee su come andrebbe plasmata la natura umana non funzionano. Non possono funzionare.»

Sandy si appoggiò allo schienale della sedia e sbadigliò. «Ho avuto tre giornate pesantissime e credo che stiano cominciando a farsi sentire» annunciò. «Scusatemi, ma temo che sarò la prima ad abbandonare la compagnia. Ci vediamo domani, ovunque saremo. Dall’altro lato di Plutone, immagino.»

«Sì, vai pure a riposarti» disse Danchekker. «Ne avrei un gran bisogno anch’io, del resto. Sono sicuro che hai avuto un gran daffare, con il poco preavviso che ti abbiamo dato.»

«Non dimenticarti quel chip che volevi prestarmi» le rammentò Gina vedendola alzarsi.

«Se ti va di passare dalla mia cabina, te lo posso dare subito» propose Sandy.

«Che chip sarebbe?» chiese Hunt, distogliendosi dalla conversazione fra Danchekker e Duncan.

«Una raccolta di brani di musica jevlenese» spiegò Sandy. «C’è della roba veramente molto movimentata.»

«Vic ama la musica» disse Gina, alzandosi a sua volta. «Ma non so se quello di cui parli sia il suo genere. Quella che ho visto appesa a un muro di casa tua era una partitura di Beethoven, non è vero, Vic?»

«Che occhio» si complimentò Hunt. Bevve un sorso del suo drink. «Lo sapevi che il suo cane aveva una zampa di legno?»

Gina rimase interdetta. «Il cane di chi?»

«Di Beethoven. È a quello che si è ispirato… sentendolo camminare per la stanza.» Alzò una mano per dirigere un’orchestra immaginaria. «Ta-ta-ta-tam… Ta-ta-ta-tam. Capito?»

Gina scosse la testa, sorridendo suo malgrado. «Siete tutti fuori di testa, voi inglesi? O tu hai fatto un corso speciale?»

«No, ma mi sto impegnando» fu la risposta di Hunt a Gina.

«Dai, andiamo» mormorò Sandy. «Sono già tutti ben oltre l’ora del buonsenso.»

Hunt le salutò entrambe con un cenno della mano e sogghignò. «Ci vediamo a colazione.» Il resto del gruppo augurò loro la buonanotte in coro.

Gina e Sandy lasciarono la sala per dirigersi verso le cabine. «I maschi e l’alcol» commentò Gina. «Non mi andava di restare lì in minoranza così schiacciante.»

«Conosco la sensazione» convenne Sandy.

«Non è che staremo diventando due vecchie zitelle, Sandy?» chiese scherzosamente Gina. «Sei uomini a un tavolino, e le due ragazze se ne vanno via insieme. Forse siamo davvero perfide come sostengono loro.»

«Parla per te. Dicevo sul serio, prima: sono sfinita.»

«Duncan ti stava lanciando certe occhiate…»

«Lo so.»

«Non è il tuo tipo?»

«Oh, Duncan è okay. Ci conosciamo dai tempi di Houston. Ma tu sai quel che si dice sul tenere separato il lato complicato della tua vita dal lavoro. Mi sembra un proposito saggio.»

Giunsero alla porta della cabina di Sandy, che lei aprì con un muto comando a Visar. Una volta dentro, prese una valigetta, la posò sul piano della scrivania e ne estrasse una scatola piatta del tipo che si usava per trasportare chip di memoria. «Che ne dici di un caffè, prima di andartene?»

«Perché no? Per me nero, senza zucchero.»

«Vuoi anche qualcosa da mangiare?»

«No, grazie. La cena era già più che abbondante.»

Sandy ordinò a Visar due caffè. «Ah, ecco quella di cui ti parlavo» disse, porgendo a Gina una delle capsule che stavano nella scatola. «Ne ho anche un’altra con certi loro brani più classici, ma non credo sia qui. Devo averla lasciata a casa. È roba piuttosto bizzarra, comunque.»

«Grazie. Questa va già benissimo.» Gina mise la capsula in un taschino della borsetta.

Lo sportello del dispenser nell’angolo cottura si aprì e un vassoio con due tazze scivolò sul piano del bancone. Mentre Sandy rimetteva a posto la valigetta, Gina prese le tazze e le portò a un tavolino nel soggiorno, accomodandosi su una delle poltroncine. Sandy la raggiunse pochi istanti dopo.

«Allora, c’è un lato romantico nella tua vita?» chiese Sandy, mentre si sedeva sull’altra poltroncina. «O voi scrittrici siete troppo occupate per pensarci?»

«Be’, sì, ogni tanto, quando ci vuole. Ma niente di…»

«Vincolante?»

«Giusto. E poi non voglio complicazioni, interferenze con il mio lavoro. Il guaio è che nel mio caso, lavoro e vita privata tendono spesso a coincidere.»

Sandy assaggiò il caffè. «Non male.» Alzò gli occhi. «Sei mai stata sposata?»

«Una volta, tempo fa… Ormai sono quattro anni. Vivevamo in California. Ma le cose non hanno funzionato.»

«Come mai? Ti vedevi già avviata verso l’oblio lungo il viale della vita casalinga?» Sandy scrutò Gina con occhio critico da sopra la sua tazza. «Chissà perché, non ti ci vedo a portare torte alle feste in giardino o a vendere cianfrusaglie ai mercatini di beneficienza.»

Gina sorrise con aria distante. «Be’, casomai era più il contrario. Larry era il tipo di uomo che vuole andare dappertutto, provare tutto. Sai, conoscere sempre nuove persone, non perdersi mai una festa… È andata bene finché sono stata disposta a seguirlo, come una specie di accessorio della sua esistenza. Il problema era che non restava più molto spazio per averne una mia.»

«Avresti dovuto presentarmelo» commentò Sandy. Indicò se stessa con la mano libera. «Per molti versi, è bello lavorare circondate da scienziati e cervelloni d’ogni genere, ma tra di loro c’è una quantità incredibile di nerd. Hai presente il tipo, no? Per fargli venire un’erezione, bisogna parlare di particelle quantiche.»

Gina frenò a stento una risata isterica. «Vic, però, non mi sembra di quelli» commentò.

«Lui è un’eccezione. Ecco, con uno come lui ci proverei anche. Sarà per via dell’accento inglese. Ma come ho già detto, queste cose non si fanno. A ogni modo, è rimasto invischiato con una quando stavamo a Houston, prima che il dipartimento si trasferisse nel D.C., e al momento anche lui preferisce evitare complicazioni.»

«Tu… ehm… non corrispondi esattamente al modello della scienziata austera, tutta cervello» osservò Gina.

«Ma fammi il piacere. Ho passato un anno e mezzo sepolta in un buco tra i ghiacci di Ganimede. Devo recuperare un bel po’ di tempo. Una volta Vic ha detto qualcosa sul fatto che non voleva diventare un vecchio pieno di rimpianti per le occasioni perdute. Io la penso allo stesso modo.»

Quando Sandy si chinò in avanti per riprendere la sua tazza, con i lisci capelli castani che le spiovevano sulla faccia, Gina notò i tratti marcati del viso, la linea slanciata delle gambe fasciate dai jeans. Sandy era il genere di ragazza che agli occhi degli uomini irradiava sex appeal senza essere troppo carina, concluse Gina. Intelligente, avventurosa, disinibita. Decisamente, il tipo di Larry.

Sandy rialzò lo sguardo. «D’altronde, gli scienziati dovrebbero essere gente curiosa, no? Come i giornalisti. Non è appunto per quello che si scelgono un mestiere simile?»

«Suppongo di sì» convenne Gina.

Ritiratasi nella sua cabina, Gina si sentì irrequieta e poco incline al sonno, benché fosse in piedi da ore. In agguato, appena al di sotto del livello della coscienza, c’era un qualcosa di indefinito che la turbava, che richiedeva attenzione, un distillato del fiume di avvenimenti e di esperienze che avevano caratterizzato la giornata. Andò in bagno a lavarsi i denti mentre cercava di chiarirsi il problema.

Aveva qualcosa a che fare con Visar. O più precisamente, con il modo in cui Visar era progettato per funzionare. Tornata in camera da letto, ancora vestita di tutto punto, si sistemò un paio di cuscini dietro la schiena e fissò l’immagine di una montagna innevata su chissà quale mondo che campeggiava sulla parete della stanza davanti a lei.

Nella parte del complesso del CAP di Jevlen che aveva “visitato” con Hunt ore prima c’erano oggetti ornamentali come quadri alle pareti della caffetteria da dove avevano visto la Shapieron, e persino degli utensili appoggiati a un muro nella galleria esterna. Cosa sarebbe successo, aveva chiesto a Hunt, se avesse cercato di “spostare” uno di quegli oggetti da qualche altra parte? Lui le aveva risposto che Visar le avrebbe fatto percepire l’azione. In tal caso, aveva chiesto lei, dove lo avrebbe trovato quando sarebbero giunti materialmente su Jevlen, l’indomani? Ovvio, dove si trovava in origine, aveva risposto Hunt, visto che nella realtà l’oggetto non era mai stato spostato.

Era quello a destare la sua perplessità. Si ricordò anche del graffio che aveva tastato sullo stipite della porta da cui si accedeva al cubicolo del connettore, e di tutta la faccenda della cenere sulla manica del maglione. Tutto questo non la convinceva. Si alzò dal letto, tornò in soggiorno a prendersi una tazza di cioccolata dall’autochef, e cercò di spiegarsi il perché.

Basandosi sui principi di valutazione terrestri, che esigevano sempre un ritorno adeguato rispetto ai costi e all’energia utilizzata, l’intera operazione sembrava un esercizio assurdo di inutile complessità. O peggio, un inganno in cui la sintesi si confondeva con la realtà, costringendo l’interessato a districare il garbuglio che restava impresso nella memoria. Ma i Thurieni riuscivano a gestirlo con naturalezza, senza conflitti né contraddizioni. Per loro, infatti, secondo una concezione oscura e inaccessibile per qualsiasi umano, catturare la realtà era un’esigenza fondamentale, mentre l’inganno stava proprio nella misura in cui il sistema non riusciva a farlo. Di qui, la loro fissazione spropositata per livelli di dettaglio che gli umani avrebbero considerato superflui e insignificanti.

Ecco, ora Gina cominciava ad avvicinarsi al nocciolo della questione.

Sì, i Thurieni erano creature benevole, pacifiche e razionali, il che andava benissimo; ma il punto non era questo. La cosa meno rassicurante, capì, era l’alienità assoluta che aveva scorto nei meccanismi interni della loro mente. I professionisti come Hunt e Danchekker ci avevano convissuto troppo a lungo, ed erano troppo infatuati dalla loro tecnologia, per potersene accorgere. O forse avevano finito per dimenticarsene.

Che specie di marasma, allora, poteva essersi prodotto nella psiche collettiva di un’intera razza sottoposta per migliaia di anni a una forma di manipolazione mentale sostanzialmente aliena alla propria natura?

Gina si voltò e fissò la porta per un lungo istante, incerta sul da farsi. Poi, giunta finalmente a una decisione, uscì di nuovo dalla cabina per tornare ai cubicoli che contenevano i connettori neurali thurieni.
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La sensazione già nota di calore e rilassamento l’avvolse non appena si adagiò sul lettino e le dita intangibili di Visar presero il controllo dei suoi sensi.

“Spiegami di nuovo come funzionano quei protocolli thurieni sulla privacy” disse mentalmente al computer. “Cosa ti impedisce di andare più a fondo dei semplici dati sensoriali e di estrarmi dal cervello tutto quello che ti pare?”

“Le norme di programmazione incorporate nel sistema” rispose Visar. “Mi è consentito elaborare e comunicare solo ciò che viene richiesto consapevolmente dall’utilizzatore.”

“Quindi, non leggi nel pensiero?”

“No.”

“Ma potresti farlo?”

“Tecnicamente, sì.”

“La prospettiva non mi entusiasma. Ma questa idea non turba i Thurieni?”

“Non vedo perché dovrebbe turbarli più del fatto che un chirurgo veda i tuoi organi interni.”

“Ah, no? D’altra parte, è comprensibile che tu la pensi così. Sei stato progettato da loro, quindi ragioni come loro.”

“È possibile.”

“Ma quelle norme non possono essere violate?”

“L’utilizzatore dovrebbe autorizzarmi espressamente a ignorare una direttiva. Così ha sempre il pieno controllo. Ma comunque, non vedo cosa avrebbe da nascondere una persona.”

Gina non riuscì a trattenere una risata. “I Thurieni non hanno mai dei pensieri o un lato segreto del loro carattere che cercano di nascondere, perfino a se stessi?”

“Come faccio a saperlo? Se ce l’hanno, non lo rivelano per definizione.”

“Davvero?” si chiese Gina. Le menti ganiane potevano anche essere capaci di tanta lodevole autodisciplina, ma lei dubitava che lo stesso valesse per un umano. “I Jevlenesi erano così sensibili e moderati nell’utilizzo che facevano di Jevex?” domandò.

“Ho il sospetto di no” rispose Visar.

“Allora, che cosa puoi fare, Visar? Voglio scoprire di cos’è capace questo sistema.”

“Posso condurla ovunque lei desideri. In uno qualsiasi delle migliaia di mondi thurieni, naturali e artificiali, disseminati in uno spazio di decine di anni luce.”

“Perché non proprio su Thurien, allora?”

Stavolta, non ci furono disturbi sensoriali preliminari. Gina si ritrovò sul ciglio di un giardino acquatico pensile, quasi in cima a una torre immensa. La vista sottostante era una cascata di edifici e contrafforti che si susseguivano a perdita d’occhio per chilometri, fino a fondersi in una massa irriconoscibile di strutture che si estendevano fino alla riva distante di un oceano. C’erano numerose figure attorno a lei, tutte ganiane, che passeggiavano e parlavano tra loro, o che se ne stavano sedute senza far niente. Avvertì una lieve brezza e sentì il profumo dei fiori vicino agli stagni e alle cascatelle. Il cielo era solcato da macchine volanti.

“Vranix” la informò Visar. “Una delle più antiche città thuriene.”

La transizione improvvisa fece sentire Gina minuscola rispetto alla scala immensa di ogni cosa. Le occorse qualche secondo per adattarsi. “Questo è come è effettivamente, in questo momento?” chiese. “Quelle persone sono davvero lì?”

“Sì” confermò Visar. “Ma siccome non sono connesse a livello neurale con il sistema, non può interagire con loro. Lei percepisce le cose solo per come sono effettivamente. Questa è chiamata ‘modalità effettiva’.»

“Che altro c’è?”

“La modalità interattiva. Lei si trova nello stesso ambiente, ma alle sue percezioni si sovrappongono le rappresentazioni visive di altri utilizzatori che fisicamente si trovano in connettori situati altrove. Le proiezioni sono attivate da segnali volontari attinti dai centri linguistici e motori dei loro cervelli, quindi si comportano come decidono loro. È ovvio, il discorso vale anche all’inverso, e quindi loro vedono lei alla stessa maniera. Di conseguenza, l’illusione di trovarsi effettivamente sul posto e di interagire con esso è totale. È il modo più usato per organizzare incontri di carattere sociale e professionale.”

“Allora passa a quella modalità” ordinò Gina.

Lo scenario rimase lo stesso, ma la distribuzione delle figure cambiò. La maggioranza sparì, e altre ne apparvero dove prima non ce n’erano. Nel complesso, il numero sembrava diminuito.

“Le altre persone che ho visto un momento fa in realtà sono ancora lì?” domandò Gina.

“Sì. Le ho solo rimosse dal flusso dati diretto alla sua corteccia visiva.”

“Ma allora chi sono le persone che vedo ora? Dove sono?”

“Qua, là, in posti diversi. Sono solo persone che in questo momento, per un motivo o per l’altro, hanno scelto questo ambiente.”

Le macchine volanti c’erano sempre, notò Gina. Si chiese come Visar decidesse dove stabilire il confine tra il primo piano rettificato e lo sfondo autentico.

Poi una coppia di Ganiani seduti su una panchina poco distante si alzarono e si avvicinarono. «Spero lei perdoni la nostra impertinenza, ma non abbiamo mai visto una Terrestre così da vicino» disse l’uomo.

Gina si accorse che numerose altre persone li stavano osservando con discrezione, cercando di non darlo troppo a vedere. «Ma no, si figuri» rispose, esitante.

«Ci permetta di presentarci. Io mi chiamo Morgo Yishal. E questa è mia figlia, Jasene. Ci piace incontrarci qui, di tanto in tanto. La nostra famiglia viveva a Vranix, quando Jasene era piccola. Questo era uno dei suoi posti preferiti.»

«Dove vi trovate, adesso… se la domanda non è troppo indiscreta?» chiese Gina, ancora disorientata dalla bizzarria della situazione.

«Oh, io adesso insegno dall’altra parte di Thurien» rispose l’uomo.

«Io sono a bordo di una nave in orbita attorno a un mondo più vicino alla Terra che a Thurien» disse Jasene. «Magari, una volta potrei mostrarglielo. È un posto molto interessante. E lei, invece?»

«Io? Oh, mi trovo su una delle vostre astronavi, in viaggio dalla Terra a Jevlen.»

«E cosa ci fa di bello a Vranix?» volle sapere Morgo. «Vedere una Terrestre da sola è molto insolito.»

«Nulla di particolare. In realtà, sto solo sperimentando il sistema.»

“Naturalmente, posso sovrapporre modalità effettiva e interattiva” intervenne la voce di Visar. Le figure presenti prima riapparvero, di modo che quelle “reali” si mescolarono con le creazioni virtuali di Visar, e nel giro di pochi istanti Gina non fu più capace di distinguerle.

«Ehm… volete scusarmi?» mormorò rivolta ai due Ganiani. «Ho bisogno di tempo per assorbire tutto questo. Sto cominciando ad abituarmici.»

«Ma certo» rispose l’uomo.

“Visar, qui c’è troppa folla. Portami lontano dalla gente.” Gina guardò Jasene. «Mi farò risentire per quella visita… E grazie. Immagino che Visar abbia il suo numero, giusto?» Jasene chinò il capo in quello che Gina sperò fosse un cenno di comprensione.

Allora Gina si ritrovò su un brullo crinale roccioso, affacciata su un enorme cratere di lava fusa, rossa e gonfia, che ribolliva minacciosa sotto a vapori giallastri e a un fumo oleoso. Ne sentiva sul volto il calore, e un soffocante odore sulfureo le serrava la gola. Il ciglio opposto era invisibile nella nebbia, e alle sue spalle un tormentato paesaggio di cime frastagliate e crepacci senza fondo si dissolveva tra banchi di scure nubi temporalesche.

“Posso condurla in posti dove fisicamente non potrebbe sopravvivere” disse la voce di Visar. “Qui può assistere alla nascita di un nuovo mondo. Il calore e i fumi che percepisce servono solo a rendere l’atmosfera. Nella realtà, rimarrebbe asfissiata all’istante, arrostita in pochi secondi, e schiacciata da un peso corporeo di due tonnellate.”

“Ma è una cosa insensata. I Thurieni mettono davvero i sensori in posti come questo? È assurdo. Quante visite avrà ricevuto in mille anni?”

“In effetti, si tratta in gran parte di una simulazione… costruita su dati raccolti a distanza dall’orbita.”

“Troppo caldo e soffocante” decretò Gina.

E così finì in mezzo a un mare di sculture fantasmagoriche, grandi come montagne, di un bianco abbagliante, che s’innalzavano e arcuavano in fragili pinnacoli stagliati contro un cielo azzurro pallido che sfumava nel rosa a quota più bassa, in tutte le direzioni. “Un oceano di metano congelato modellato dal vento, con temperature non molto al di sopra dello zero assoluto” annunciò Visar. “Di nuovo, è una ricostruzione interpolata grazie agli strumenti in orbita. Fa abbastanza fresco, per lei?”

“Troppo. Mi si gelano le ossa solo a guardare. Ma tu non devi usare per forza dei dati sensoriali, giusto? Può essere tutto una pura e semplice simulazione?”

“Certo… Posso crearle un mondo da zero. Qualsiasi mondo.”

“Allora, torniamocene sulla madre Terra. Che ne diresti della Scozia? Ho sempre desiderato andarci, ma non l’ho mai fatto. Me l’immagino piena di montagne e laghi, e di piccoli paesi nascosti tra le valli.”

Era seduta sulle pendici di una collina nei pressi di un torrente sassoso, e al di là di una valle ombreggiata dai pini vedeva dei verdi pendii sormontati da bastioni scoscesi di roccia grigia. Su un lato, i tetti delle case e il campanile di una chiesa erano raggruppati dinanzi a una distesa d’acqua. Gli uccelli cinguettavano e gli insetti ronzavano. L’aria era fresca e umida per i vapori che salivano dal ruscello.

«Questa scena è reale?» chiese Gina, aggrottando la fronte. Non poteva esserlo, si disse. La Scozia non era collegata a Visar.

«No» rispose il computer. «Me la sono inventata di sana pianta… da quello che ha detto lei e da quello che so riguardo alla Terra. Gliel’ho detto, posso creare tutti i mondi che vuole.»

«È troppo moderno» osservò Gina, studiando lo scenario. «Quella strada laggiù è fatta per le automobili. Vedo linee elettriche vicino alle case, e c’è un trattore sotto a una rimessa di lamiera ondulata.» Finì per lasciarsi prendere dalla novità assoluta di quell’esperienza, forse anche per il sollievo di ritrovarsi in un ambiente che riusciva a comprendere. «Se possiamo spaziare con la fantasia, torniamo un po’ indietro e rendiamolo più romantico» suggerì. «Magari andiamo ai tempi del principe Carlo Edoardo.»

«Quei tempi, in realtà, non erano molto romantici» osservò Visar. «La maggior parte della gente conduceva un’esistenza tormentata da malattie, povertà, ignoranza, brutalità. Tre quarti dei bambini morivano prima di…»

«Oh, adesso piantala, Visar. È solo un gioco. Lascia perdere quella roba angosciosa, e fallo come ci piace immaginare che fosse.»

«Intende dire, così?»

La strada si trasformò in una sterrata per carri, mentre svanivano le linee elettriche, il trattore, i dischi satellitari e gli altri simboli del XXI secolo. Le case assunsero un aspetto più semplice, con tetti di paglia o di ardesia, e il ponte di ferro che attraversava il ruscello divenne una struttura ad archi formati da blocchi di pietra grezza. Da qualche parte, si sentiva abbaiare un cane. Come convenuto, tutto era lindo e grazioso.

Per qualche istante, Gina rimase sconcertata, anche se ormai avrebbe dovuto essersi fatta un’idea di cosa aspettarsi. Si alzò, studiando attentamente e consapevolmente tutte le impressioni che ricavava dai sensi. Sentì il rilievo di un ciottolo sotto la scarpa, e il ramo di un cespuglio vicino che le sfiorava il braccio mentre passava. Era sbalorditivo. Non trovò alcun modo di distinguere la sensazione di essere lì dalla realtà effettiva. I vestiti che indossava sembravano pesanti e avvolgenti in modo insolito. Abbassò gli occhi e vide che indossava uno scialle e una gonna dell’epoca che le arrivava fino alle caviglie.

Ridivenne curiosa. «C’è qualche motivo per cui non dovrei dare un’occhiata in giro?»

«Faccia pure.»

Gina seguì il torrente fino a un sentiero che intersecava la carrettiera. Conduceva ai sobborghi del villaggio. C’era un piccolo mercato, con banchi e rustiche botteghe dalle imposte di legno, dov’erano esposte carni, verdure, prodotti caseari, in grande abbondanza e freschezza, e poi ancora stoffe e biancheria, vasellame e padelle. E c’era tutto un cast di interpreti a completare la scena, appropriati nei personaggi e nei ruoli: contadini, mercanti, artigiani, massaie; nobili a cavallo, un mugnaio con il carretto carico di sacchi, un locandiere dalla faccia bonaria, due Highlander in kilt, e bambini, rosei e pasciuti, che giocavano attorno alle case.

Tutto l’insieme risultava tremendamente insulso, vacuo e noioso. Faceva pensare a un set cinematografico non molto fantasioso, popolato di elementi scenografici mobili, aggiunti solo per completare l’effetto. Perché, in effetti, a quello servivano gli abitanti.

Gina si fermò accanto a un vecchio dai capelli grigi che fumava la pipa, seduto sulla porta di una casa. «Salve» lo salutò.

«Ehilà.»

«Che bella giornata.»

«Non possiamo lamentarci.»

«Questo posto è davvero carino.»

«Non c’è male.»

«Io non sono di queste parti.»

«E si vede.»

Gina lo guardò. Gli occhi grigi di lui la fissarono di rimando con bonaria, stolta indifferenza, mentre seguitava a tirare dalla pipa. La frustrazione di Gina sfociò nell’esasperazione. «Vengo da trecento anni nel futuro» gli disse.

«Non capita di vederne spesso, quaggiù da noi.»

«Visar, così non va» protestò Gina. «Questi sono solo dei fantocci. Ma non sanno proprio nulla? Non hanno nulla da dire?»

«Cosa vorrebbe che dicessero?»

«Usa l’immaginazione.»

«È la sua, di immaginazione, che conta.»

«Be’, non puoi scoprirlo da quello che leggi nella mia mente?» chiese Gina.

«Non mi è consentito» le ricordò Visar.

«D’accordo, allora. Hai la mia autorizzazione. Basati su quello che ci trovi. E non badare alle illusioni che ci inventiamo noi umani per ingannarci.»

Questa volta, la transizione non fu proprio immediata.

C’era della musica sommessa, in sottofondo. Gina scoprì di indossare un vestito semplice ma grazioso, di foggia classica. Aveva la deliziosa leggerezza di un velo. Si trovava in mezzo ad altre persone nel salone da ricevimento di una grande casa. Era una casa solida, antica, elegante senza essere pretenziosa, con stanze spaziose dalle pareti a pannelli, tetti spioventi e soffitti dalle modanature ornate, e sorgeva in riva al mare. In fondo a un corridoio c’era la sua biblioteca personale, e dal pianerottolo in cima allo scalone ricurvo si accedeva all’ufficio in cui lavorava, con la finestra panoramica che incorniciava un litorale punteggiato di scogli. Come Visar facesse a sapere quelle cose, lo ignorava lei stessa. Ma sorrise fra sé e gli diede pieni voti. Sì, quello era il tipo di vita che aveva evocato in certe sue fantasie.

La stanza in cui si trovava insieme ai suoi ospiti aveva finestre alte con pesanti tendaggi, un bel caminetto di marmo, e mobili in stile. Sopra al camino campeggiava uno stemma araldico: unicorno e leone rampanti, e un giglio sormontato da… un trifoglio. La musica che sentiva, si rese conto, era suonata da un’arpa celtica e un flauto. Ma dall’abbigliamento dei presenti si capiva, e in qualche modo lo sapeva lei stessa, che la scena era ambientata in epoca moderna.

Le giunsero all’orecchio le parole di un uomo che conversava con un gruppo di persone nelle vicinanze. «Ah, sì, ma sarebbe stato diverso se questo paese non avesse superato le dispute interne per resistere agli inglesi.» L’uomo che stava parlando, un tipo piuttosto pingue, con i capelli radi e una mascella aggressiva da bulldog, teneva un sigaro in una mano e un bicchiere di brandy nell’altra. Aveva un accento inglese, la voce stridula e un lieve difetto di pronuncia. «L’Irlanda sarebbe potuta passare in blocco sotto la Chiesa Romana, quando Enrico VIII fece la scelta opposta.»

«Oh, questo è impossibile!» esclamò uno dei suoi interlocutori.

«No, dico davvero. Come puro atto di disobbedienza. E allora chissà a cosa saremmo arrivati oggi. Forse non ci sarebbe mai stata la conversione, e probabilmente l’Inghilterra avrebbe dominato le isole irlandesi. Così l’America sarebbe potuta nascere da un qualche tipo di culto protestante, puritano, monogamo. E allora dove sarebbero finite tutte quelle libertà che oggi diamo per scontate?»

Gina guardò allibita l’uomo che stava parlando, riconoscendolo. Era Winston Churchill, una delle sue figure storiche preferite.

L’individuo cupo, dall’espressione burrascosa e dalle folte basette, seduto su un divano di fronte al caminetto e intento a parlare con due donne, era Ludwig Van Beethoven.

Sconcertata, Gina si voltò a osservare gli altri. «Nein. Qvesto non è proprio fero, qvello che dicono. Solo due idee ho afuto in mia fita, und una di qveste era sbagliata.» Albert Einstein stava conversando con Mark Twain.

«Non fraintendetemi. Io aborro la guerra come tutti… anzi, ben più di tanti altri, sospetto. Ma la realtà è che esistono persone malvagie, e soltanto la certezza della rappresaglia può fermarle…» Edward Teller, fisico nucleare.

«Diciamoci la verità: molte decisioni importanti vengono prese da persone che non sanno neppure di cosa stanno parlando.» Ayn Rand, rivolta a un tizio che sembrava essere Mencken.

Una nuova voce risuonò alle sue spalle. «Che immenso piacere rivederti, Gina. Senza dubbio, la cena sarà all’altezza delle consuetudini.» Lei si voltò, stralunata. Era Benjamin Franklin, perfettamente riconoscibile, anche se indossava un completo scuro con una cravatta di foggia moderna. Le si accostò per sussurrarle: «Svelaci il segreto. Con cosa ci stupirai, questa volta?».

«Ehm… carne di cervo.» Gina scoprì di avere un insieme completo di pseudo-ricordi: lei che decideva il menu, si consultava con i camerieri, assegnava i posti a tavola. Aveva ben chiara in mente l’immagine della sala da pranzo.

«Magnifico. Uno dei miei piatti preferiti. E congratulazioni per il nuovo libro. C’è sicuramente chi se ne risentirà, ma qualcuno doveva pur dirlo. Non c’è nulla di più evidente del fatto che gli individui non sono tutti uguali. Si differenziano per dimensioni, aspetto, andatura, forza, intelligenza, attitudini e indole a progredire. Certo, tutti dovrebbero avere le stesse opportunità. Ma pretendere per diritto l’uguaglianza nei risultati è assurdo. Poiché nulla può crescere oltre le proprie potenzialità intrinseche, l’unico modo per ottenerlo sarebbe tagliare tutti gli alberi per ridurli alle dimensioni di quelli più bassi.»

Il fatto sconcertante era che Gina sapeva con esattezza di cosa stava parlando. «Mi fa piacere che tu ne convenga» rispose con un sorriso stiracchiato.

Franklin si protese di nuovo in avanti e si schermò la bocca con la mano. «Ayn è furiosa perché non è stata lei a scriverlo. Dovresti trovare un qualche modo per consolarla.»

«Lo terrò a mente» promise lei, riuscendo finalmente a riprendersi e a indirizzargli un sorriso complice.

«Bene… E come stanno i tuoi mariti? Bene, spero?»

Mariti?

Il sorriso si gelò sulle labbra di Gina, mentre in lei si dipanava una nuova matassa di ricordi. «L’ultima volta che ho visto…» Esitò. L’immagine mentale dell’uomo che aveva accompagnato all’aeroporto aveva le sembianze di Vic Hunt.

«Sì, quale? L’inglese?» chiese affabile Franklin.

«Visar, questo cosa significa?»

«Me lo spieghi lei.»

Tutte le teste si girarono verso la porta. Gina seguì i loro sguardi. Un uomo dal fisico snello, atletico, in un magnifico abito scuro, era appena entrato nel salone e sorrideva raggiante alla compagnia, a braccia spalancate. Aveva occhi azzurri penetranti, baffi spioventi e una folta chioma bionda che gli ricadeva sulle spalle. «Ringraziamo tutti per essere venuti. La cena sarà servita a breve. Nel frattempo, divertitevi pure. Questa casa è casa vostra.» Mormorii di approvazione si diffusero tra i presenti.

Gina lo guardò a bocca aperta, con un misto di incredulità e disorientamento. Lui le andò incontro, risoluto, sicuro di sé, un guizzo ironico negli occhi, e le porse il braccio. «Domando scusa. Posso riprendermi la mia gentile consorte?» disse a Franklin.

«Ma senz’altro.» Franklin chinò la testa e si fece da parte. I due si allontanarono.

«Che cosa ci fai tu qui, Larry?» sibilò Gina.

«Sei tu che mi ci hai portato. Io ti sto solo compiacendo.»

«Non ti credo.»

«Allora credi a te stessa.»

«Perché ti ostini sempre a comportarti da stronzo?»

«E tu perché hai sposato uno stronzo?»

«È stato un sacco di tempo fa, ormai. Sono anni che tra noi è finita.»

«Solo perché l’hai voluto tu.»

«Non eravamo fatti l’uno per l’altra.»

«Sbagliato. Ci saremmo potuti divertire. Tu eri piena di curiosità, ma non sapevi come gestirla. Perciò hai trasformato il problema in qualcos’altro.»

«Non so proprio di cosa parli» replicò Gina.

«Ah, no? Su, dai, lo so che in realtà non t’interessa stare a sentire questa gente per tutta la sera. Andiamo avanti con la nostra serata.»

Il salone da ricevimento e gli ospiti scomparvero. Larry stava dominando la situazione, come sempre. Gina ebbe l’impulso di ribellarsi, come sempre. Perché doveva andare ogni volta a quel modo?

Erano stati trasportati di sopra, nella camera da letto padronale. La giacca e la cravatta di Larry erano poggiate su una sedia e lui stava in piedi accanto a lei. Un’altra delle sue mogli era adagiata sul letto, appoggiata sui cuscini. Sorrideva ammiccante, seni e cosce distinguibili sotto la sottile vestaglia bianca che contrastava con i capelli neri. Larry guardò Gina con un sorriso di sfida. Suo malgrado, lei si sentì crescere dentro l’eccitazione.

La donna tese una mano. «È soltanto un sogno, Gina. Possiamo fare tutto quello che ci va. Non sei sempre stata curiosa di tutto?»

Era Sandy.

Gina sentì il braccio di Larry cingerle la vita. Si ritrasse. «No, questo non mi va.»

«Oh, ma sì che le va» le giunse, distante, la voce di Visar.

Sandy cominciò a sciogliersi la cintura della vestaglia.

«Portami subito via da qui!»

E Gina si ritrovò nel cubicolo del connettore. Saltò su dal lettino e fuggì nel corridoio. A un certo punto, incrociò Alan e Keith, che se n’erano appena andati dal bar; non li vide nemmeno. I due si scambiarono un’occhiata interdetta, poi alzarono le spalle e continuarono per la loro strada.

Dieci minuti più tardi, il cuore le batteva ancora forte in petto mentre se ne stava seduta sul letto a fumare una mistura tranquillante. Sì, pensò. Si era fatta un’idea abbastanza precisa di cosa poteva avere portato alla follia un intero pianeta di Jevlenesi. C’era poco da stupirsi se metà di loro sembrava avere perso il contatto con la realtà.
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In una piccola valle rocciosa sotto il fianco della montagna, Thrax era di fronte alla Roccia della Decisione e guardava il pilastro di pietra che gli arrivava all’altezza fin quasi della testa, concentrando le proprie energie interiori nella mano che teneva distesa dinanzi a sé. Da un lato, il Maestro Shingen-Hu osservava impassibile, mentre gli altri tre iniziati della scuola assistevano, seduti più indietro, e i monaci se ne stavano silenziosi in cerchio, proiettando onde di pensiero empatico.

«Ora credi» lo sollecitò Shingen-Hu. «Con tutto te stesso. Non lasciare il minimo spazio al dubbio.»

Quello era il momento della fede assoluta. Thrax concentrò tutta l’energia che aveva imparato a raccogliere. La sua mano emise un bagliore, poi prese a brillare di luce propria.

«Ora!» ordinò il Maestro.

Thrax spinse la mano contro la solida roccia. La pietra cedette e la mano vi passò attraverso. Lui la tenne ferma, dentro al pilastro, in preda alla straordinaria sensazione dell’energia concentrata che gli scorreva dentro, e all’esaltazione di aver soggiogato la materia alla sua volontà.

La forza cominciava a scemare. Se Thrax avesse ceduto adesso, la roccia si sarebbe materializzata di nuovo, con tutta la potenza schiacciante che ne teneva unite le molecole. Radunando le energie residue, mosse lentamente la mano di lato, con la roccia che si separava davanti e si ricostituiva dietro, scorrendogli attorno come fosse acqua, finché la mano riemerse intatta dall’altro lato del pilastro. La luce vacillò e si spense. Stremato ma estatico, Thrax rimase immobile mentre Shingen-Hu gli metteva a tracolla una fascia con l’emblema della spirale viola. Quindi si mosse per prendere posto nel cerchio tra i nuovi adepti.

Più tardi, conclusi i rituali, i nuovi adepti si sedettero di fronte al Maestro al di là di un cerchio di pietre in cui era stato acceso un fuoco. Dall’alto del cielo notturno, Nieru scrutava il proprio mondo. Alcuni filamenti di corrente risalivano verso di lui; ormai, Thrax aveva imparato a distinguerli. In tempi ormai remoti, dicevano i monaci più anziani, gli occhi di un adepto potevano vedere animarsi nell’intera volta celeste gli intricati, fantastici disegni delle correnti luminose.

«Che cosa troveremo su Hyperia?» chiese al Maestro uno dei novizi. Shingen-Hu aveva osservato le visioni prodotte dalle correnti.

«La transizione sarà repentina» rispose Shingen-Hu. «Vi emergerai come un essere nuovo, un neonato nel mondo di Hyperia. Tutto sarà diverso e sconosciuto.»

«È vero che la pazzia è sempre in agguato per colpire gli incauti?» domandò un altro.

«Ci sono dei rischi. Prove da superare. Colui che sei ora deve sottomettersi a colui che ti sforzi di divenire. La pazzia può davvero cogliere chi risale le correnti, ma soltanto se non ha completato la preparazione. Guardati da coloro che hanno la mente divisa, poiché in seno a essi infuria il conflitto. Cerca la forza in Nieru, quando le difficoltà ti assalgono.»

«Come?» si stupì Thrax. «Dunque, Nieru esiste anche nel mondo al di là di Waroth?»

«Cerca il simbolo della spirale viola» rispose Shingen-Hu. «Poiché quello è il segno sotto il quale si raccolgono i suoi seguaci. Allora saprai che essi sono i tuoi simili, e da ciò potrai trarre la tua forza.»

«E loro ci insegneranno la magia hyperiana?» domandò il successivo.

«Sarà Hyperia stessa a insegnarvi la sua magia.»

«Leggi magiche?» chiese Thrax. «Oggetti capaci di ripetersi? Di ruotare su se stessi?»

«Oggetti che vanno ben oltre le tue fantasie più sfrenate» replicò il Maestro.

«Dappertutto? Dunque la magia hyperiana si estende sul mondo intero?»

«Sul mondo intero… e fino a luoghi molto remoti, attraversando il vuoto che li separa. Gli Hyperiani viaggiano tra molti magici mondi.»
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Ayultha, il capo della setta che si autodefiniva la Spirale del Risveglio e aveva per emblema una spirale viola, era giunto a Shiban. Si trattava di quello stesso Ayultha che aveva guidato la dimostrazione nella città di Barusi, sul continente meridionale: la protesta che aveva indotto Garuth a contattare Hunt.

La SdR era stata fondata più di duecento anni prima da una donna chiamata Sykha, una semplice impiegata sino ad allora sconosciuta che aveva subito un improvviso cambio di personalità. Fondamentalmente, il credo della setta consisteva in una complessa dottrina della reincarnazione, secondo cui l’individuo si sviluppa attraverso una serie di “fasi” dell’esistenza, assurgendo a piani via via più elevati. Ciascun livello rappresentava un passo avanti nella transizione dal mondo puramente materiale e meccanico verso quello spirituale e consapevole. La serie di vite condotte in quest’universo, o piano, non era quindi altro che la necessaria preparazione per passare alla fase successiva. Pertanto, tutti avevano già vissuto in altri stadi inferiori, sotto altre forme, prima di emergere nel regno dell’esistenza che percepivano nel momento presente. Dopo un certo numero di cicli al livello umano, che poteva variare e dipendeva dalla diligenza con cui venivano appresi e praticati gli insegnamenti della SdR, sarebbero ascesi a piani più elevati. I primi teorici del movimento avevano infarcito il tutto di nozioni apparentemente scientifiche, associandole alle transizioni delle particelle fisiche tra l’i-space e lo spazio comune descritte dalla fisica thuriena.

La prima apparizione di Ayultha dinanzi ai fedeli, al principio della sua visita nella regione di Shiban, sarebbe stata anche l’evento inaugurale di un complesso sportivo appena ultimato, a ovest della città, accanto alla superstrada su tre livelli che collegava il centro allo spazioporto di Geerbaine. Il complesso era stato realizzato da un consorzio indipendente di enti jevlenesi pubblici e privati, dopo che i Ganiani avevano acquisito il controllo amministrativo del pianeta. Così, aveva finito per diventare un simbolo della politica con cui i Ganiani cercavano di incoraggiare l’iniziativa autonoma dei Jevlenesi.

Perché fosse garantito un riconoscimento pubblico adeguato al successo dell’impresa, era in programma una cerimonia ufficiale d’inaugurazione che avrebbe preceduto l’inizio del raduno della Spirale del Risveglio. Ma a causa di un’improvvisa intossicazione, causata da una muffa tossica che inspiegabilmente aveva contaminato il formaggio nell’insalata servitagli a pranzo, il capo della polizia di Shiban non avrebbe partecipato come era previsto. Lo avrebbe sostituito il suo vice, Obayin.

Il giorno prima dell’inaugurazione, una limousine grigia uscì dal livello più alto della superstrada e si fermò su una rampa non ancora ultimata che sormontava le vie d’accesso all’impianto sportivo.

Scirio, che controllava le attività criminali nel settore occidentale e nel centro di Shiban, indicò con un cenno uno stretto raccordo a due corsie che dal livello mediano della superstrada, sotto di loro, descriveva una curva in discesa per poi collegarsi a una zona di scarico merci, su un lato dei due edifici principali nella parte anteriore del complesso, fra l’arena e la cupola del palazzetto sportivo.

«Il piano è questo» disse a Grevetz, il boss regionale, seduto accanto a lui nel vano posteriore del veicolo. «Dieci minuti prima che lui arrivi qui, un camion si blocca sulla rampa principale che porta all’ingresso anteriore.»

«Non lasceranno passare camion di lì» obiettò Grevetz. «Con tutti i pezzi grossi che devono arrivare, la rampa sarà isolata.»

«Una consegna speciale di attrezzature per il concerto dei convertiti che comincia dopo» spiegò Scirio. «Abbiamo un pass per il conducente. E per essere sicuri di avere via libera, abbiamo già sistemato le cose con il capitano che domani sarà responsabile del traffico. Adesso è sul nostro libro paga.»

Grevetz annuì senza sorridere. «D’accordo. E poi?»

Scirio puntò il dito. «L’altra rampa d’accesso al livello terra non è ancora ultimata. Quindi dovranno deviarlo sul livello mediano e farlo passare per quel ponte. Al momento, è l’unica via praticabile da questo lato.»

«Va bene.»

Scirio si strinse nelle spalle. «Hanno fatto le cose di fretta. Ai Ganiani premeva di più vedere delle belle foto sui giornali che dar modo agli appaltatori di realizzare l’opera come si deve.» Indicò la sezione centrale del ponte, costruito in metallo e sostenuto da travi a sbalzo che poggiavano sui piloni laterali. «Stanotte qualcuno andrà a fare qualche piccola modifica là sotto. Hanno ordinato un tipo sbagliato di quei perni di sostegno, e ne hanno messi soltanto la metà.» Accennò con la mano al dislivello sottostante, una voragine che si apriva fin sotto la superstrada a livello del terreno, raggiungendo la rampa di raccordo con una galleria trasversale. «Sono più di trenta metri di volo fin giù al cemento. E oltretutto, precipiterà là sotto insieme a cento tonnellate di ferraglia. Dovranno andarlo a raccogliere con il cucchiaino. Per tutti sarà solo l’ennesima disastrosa sciagura.»

Grevetz esaminò il piano in silenzio per qualche istante. «Come fai a evitare che qualche altro idiota passi di lì per primo?» chiese infine. «L’inaugurazione è fissata per le dieci e mezzo. Chiunque faccia il lavoro dovrà aver finito entro le sei, al più tardi. Ci sono quattro ore e mezza.»

«Il segnale “Rampa chiusa” verrà acceso da mezzanotte. Un tecnico imboscato nei paraggi lo spegnerà poco prima che sopraggiunga Obayin. Non solo, ma ci sarà una transenna a sbarrare l’accesso fino al suo arrivo.»

Grevetz si proclamò soddisfatto con un cenno d’assenso.

Qualche ora più tardi si incontrò con Eubeleus, il Liberatore, in una casa di Shiban di proprietà dell’Asse della Luce, e gli riferì il piano. «Ci sarà una bella confusione laggiù, domattina» lo avvertì. «Potrebbero restare ferite anche altre persone.»

«Saranno soprattutto viola» replicò Eubeleus. «Pertanto, se alcune di loro verranno a trovarsi nel posto sbagliato, Ayultha potrà solo essercene grato. Gli avremo offerto dei martiri.»
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Era stata un’esperienza talmente nuova e insolita. Ai passeggeri terrestri della Visnu che attraversavano gli hangar per imbarcarsi sul modulo d’atterraggio sembrava impossibile che fossero trascorsi soltanto due giorni da quando erano saliti a bordo e avevano cominciato a scoprire l’interno spettacolare dell’astronave thuriena. Rientrati nello spazio normale qualcosa come venti ore terrestri prima, a otto miliardi di chilometri dalla stella madre di Jevlen, Athena, ora si trovavano in orbita alta attorno al pianeta stesso. Kalor e Merglis, i due funzionari thurieni che avevano ricevuto il gruppo dell’UNSA all’arrivo, riapparvero per congedarsi dagli scienziati. Hunt e i suoi compagni avevano raccolto l’invito a visitare il centro di comando della Visnu il secondo giorno di viaggio, dopo colazione.

Il modulo che li portò sulla superficie era un silenzioso ovoide schiacciato color oro, il cui interno somigliava più al salotto di un hotel che non a una cabina passeggeri; i Thurieni non si preoccupavano mai troppo di risparmiare spazio. Alan, uno dei direttori del marketing di Walt Disney World, prese posto davanti a Danchekker durante la discesa. «Quel sistema Visar è qualcosa di unico» commentò, per rompere il ghiaccio. «È incredibile. Dovremmo pensare a qualcosa di simile anche per WDW.»

Una ragazzina sui dodici anni con le lentiggini e l’apparecchio ai denti, che faceva parte della comitiva venuta dalla Florida, lo stava ascoltando da un sedile vicino. «Può farti credere di essere una formica e mostrarti ogni cosa in proporzione» commentò.

«Già. È proprio una figata» convenne il ragazzo accanto a lei.

«Visto? I ragazzi ne vanno matti» osservò Alan.

«Mmm.» Danchekker rifletté sull’idea. «Be’, a patto che non cerchiate di riprodurre il mondo tale e quale com’è per noi, riducendo semplicemente la scala» concesse. «Immagino che l’intento sia di informare, piuttosto che di fuorviare.»

«In che senso?» chiese Alan, aggrottando la fronte.

Danchekker si tolse gli occhiali e li esaminò. «Per il semplice fatto che questi è diventato più piccolo, il volume di un oggetto, e quindi il peso, diminuisce molto più rapidamente della superficie» spiegò. «Di conseguenza, la massa diventa un fattore trascurabile, e sono le proprietà della superficie a governarne l’esistenza. È un fatto elementare, che tuttavia sembra sfuggire alla comprensione dei nostri più illustri creatori di film popolari.»

«Su questo ha ragione» intervenne Bob, l’insegnante, seduto più indietro. «Visto, ragazzi? Stiamo già imparando qualcosa di utile da questo viaggio.»

«Io non ho capito» ammise la ragazzina.

«È lo stesso motivo per cui gli insetti possono arrampicarsi sui muri e sollevare oggetti molto più pesanti di loro» spiegò Bob. «Non c’è nulla di miracoloso in questo.»

«In dimensioni così piccole, la forza di gravità che s’impone al nostro livello di percezione diviene insignificante» riprese Danchekker, sempre pronto a istruire qualsiasi genere di pubblico. «Le esperienze di un soggetto sarebbero dettate esclusivamente da fattori come adesione, carica elettrostatica e altri effetti di superficie. Quindi, se lei venisse ridotto a quelle dimensioni e, per esempio, indossasse un cappotto, non sarebbe capace di toglierselo. Spostarsi sarebbe una cosa completamente diversa, per la scarsa quantità di energia accumulabile nel moto. Per la stessa ragione, martelli e mazze sarebbero praticamente inservibili.» Si rivolse ad Alan. «Ho reso l’idea?»

«Ehm… sì» rispose Alan. «Bisognerà tenerne conto, in qualche modo.»

Hunt era seduto accanto a Gina, che era stata insolitamente laconica fin dalla colazione. Qualcosa sembrava turbarla o impensierirla.

«A certa gente piace fare le cose in grande stile» commentò Hunt, anche se era da tutta la mattina che i suoi tentativi di socievolezza riscuotevano scarso successo. Pensò che si trattasse di una reazione tardiva allo stress e allo straniamento, dopo che per tre giorni Gina non aveva avuto un momento per pensare. «Il mio primo viaggio spaziale è stato solo una gitarella dietro casa, fino a Giove. Tu, invece, hai subito sperimentato gli anni luce.»

Un sorriso balenò sul volto di Gina, ma ebbe vita breve. «Be’, sai com’è per noi americani: ci piace spingerci fino all’estremo.»

Atterrarono nello spazioporto di Geerbaine, che sorgeva accanto a un comune aeroporto, alla periferia occidentale di Shiban. Il fatto concreto di mettere piede su un altro mondo sembrò dissolvere l’inquietudine che gravava su Gina, risollevandone il morale. Salutò i due Thurieni che li avevano accompagnati a terra, e si fermò un momento con Hunt a osservare dalle vetrate della rampa di sbarco la torre scintillante, alta 800 metri, della Shapieron. Era la nave che avevano già visto da lontano il giorno prima, grazie a Visar.

«Pensa, quell’astronave viaggiava tra le stelle quando la nostra specie non esisteva ancora» disse Gina. «Un conto è leggere gli articoli o vedere le fotografie. Ma vederla così da vicino e sapere che è veramente là fuori…» Lasciò la frase in sospeso.

«Da come parli, sembra che tu stia già meglio» commentò Hunt. «Stavo cominciando a preoccuparmi un po’. Forse esiste davvero qualcosa come il male da i-space… anche se non ne avevo mai sentito parlare. Mah, non saprei.»

Lei fece un sospiro. «Stamattina ero un po’ stranita, credo. Forse perché è tutto così nuovo. Mi ci abituerò.»

Hunt si guardò attorno nell’area degli arrivi, gremita di gruppi e singoli viaggiatori. Danchekker, Sandy e Duncan si erano fermati vicino alla scolaresca della Florida; stavano parlando con due uomini robusti, dalle spalle ampie, in elegante completo grigio, che fecero subito venire in mente a Hunt l’immagine di Dick Tracy. Poco distante, una donna in tunica marrone con rifiniture e bottoni dorati sembrava impegnata a radunare un gruppo che comprendeva Alan e Keith di Walt Disney World, i direttori della società di Denver, una coppia di sposi in luna di miele per la terza volta, che i membri dell’UNSA avevano conosciuto a colazione, e gli psicologi russi. «Dev’essere la donna del tuo albergo» disse Hunt a Gina.

A ennesima riprova dello spirito imprenditoriale americano, la catena Best Western aveva acquistato degli immobili nel centro di quella che stava diventando in breve tempo un’enclave terrestre a Geerbaine. Poiché non era venuta ufficialmente con l’UNSA e non aveva pretesti plausibili per recarsi al CAP, Gina aveva prenotato una stanza lì a proprio nome, come giornalista indipendente. Con Hunt si sarebbero ritrovati dopo, in qualche modo.

Hunt accompagnò Gina per assicurarsi che il suo nome figurasse sulla lista che l’agente della Best Western stava controllando, e che non ci fossero problemi di sorta. Completato il gruppo, la donna guidò il suo gregge verso una scala mobile che conduceva a quello che doveva essere un tubo di trasporto urbano. Hunt girò sui tacchi e fece per raggiungere il suo gruppo, ma venne intercettato da Bob, l’insegnante della Florida.

«Volevo solo salutarvi e ringraziarvi per la compagnia. Abbiamo avuto delle conversazioni piacevoli. Forse ci incontreremo di nuovo, durante la nostra permanenza qui» disse quello. Attraverso una porta a vetri alle spalle di Bob, in fondo all’atrio, Hunt vide i ragazzi della scolaresca che vociando e sgomitando salivano su uno sgargiante autobus rosa a strisce verdi. Era uno strano tipo di veicolo, che non si spostava su ruote bensì su sfere contenute in alloggiamenti semisferici. La parte centrale del tetto formava una specie di grande cupola, la cui forma evocava immediatamente quella di un enorme seno femminile.

«Quindi non vi fermate qui all’albergo?» domandò Hunt, mentre si stringevano la mano.

«No. Abbiamo deciso di saltare subito il fosso. Una scuola jevlenese con cui siamo in contatto si è offerta di dare una sistemazione a tutti quanti in città, e noi abbiamo accettato. Tanto vale scoprire com’è realmente la vita quassù, ti pare? Che diamine, in un albergo della BW possiamo andarci tutti i giorni.»

«Più che giusto» approvò Hunt. «Godetevi il soggiorno.»

«Anche voi. Allora, magari ci vediamo in giro, Vic.»

Quando infine li raggiunse, Hunt scoprì che i due uomini venuti ad accogliere il gruppo dell’UNSA erano americani. Non c’era un vero motivo per cui avrebbe dovuto stupirsene, visto il considerevole traffico di Terrestri diretti su Jevlen, ma di sicuro non se lo sarebbe aspettato.

Uno si chiamava Koberg, l’altro Lebansky. A giudicare dai volti duri e impassibili e dal loro portamento, Hunt pensò che si trattasse di militari. E infatti aveva ragione: appartenevano entrambi ai servizi segreti USA, assegnati prima alla polizia militare e ora alla sicurezza del CAP di Jevlen.

«Sicurezza?» Hunt rimase perplesso. «Pensavo che il CPC avesse respinto quella proposta.»

«Be’, ecco, quella si riferiva a una forza dell’ONU» rispose Koberg, in tono diplomaticamente evasivo. «Sarà per via di certi fatti poco noti, di cui voi non siete al corrente. Lei sa come vanno queste cose: alcuni dei nostri hanno deciso di procedere comunque, ma senza dare troppo nell’occhio.»

«Forse il comandante potrà spiegarvelo meglio quando arriviamo» intervenne Lebansky.

Scortarono fuori il gruppo, passando dalla stessa uscita utilizzata dalla scolaresca, proprio mentre l’autobus rosa si allontanava sbuffando. Li attendeva un veicolo di superficie più piccolo, una specie di minibus, anche questo dotato di sfere anziché di ruote. All’interno c’erano altri due uomini, stavolta jevlenesi; uno davanti, al posto di guida, e l’altro seduto vicino alla porta. Nessuno dei due conosceva le lingue terrestri, ma il conducente disse qualcosa attraverso un canale di comunicazione, forse per confermare che il gruppo era stato prelevato.

«Oggi ci tocca viaggiare sul mezzo più lento» disse Koberg mentre partivano. «Normalmente, c’è un sistema di tubi a transito rapido che porta in città, ma oggi non è in funzione.»

«Come diavolo sarebbe a dire “normalmente”?» obiettò Lebansky. «Quel dannato affare non funziona mai. La normalità è questa.»

«Proprio quando questa parte della città sta per essere stipata di gente per il raduno in programma oggi» soggiunse Koberg. «Quegli svitati della spirale viola. Ne avete mai sentito parlare?»

«Un pochino» rispose Hunt.

«Oggi ne vedrete un bel po’» promise Lebansky.

Jevlen si era sviluppato come base dei Jevlenesi all’interno della civiltà thuriena, di conseguenza la sua struttura rispecchiava una visione del mondo umana piuttosto che aliena. Anche se l’influenza ganiana era inevitabile, geometrie e architetture si conformavano a nozioni stilistiche più familiari e coerenti… con notevole sollievo di coloro che, dopo aver visto la Visnu, si erano preparati al peggio.

La metropoli era molto più alta di qualsiasi città della Terra contemporanea, con il centro che svettava in un ammasso monolitico di torri, rampe, terrazze e ponti, dinanzi alla cui scala e concezione vertiginosa tutto, in patria, sembrava minuscolo. Ma i viali che intersecavano le sopraelevate e scomparivano nella zona centrale a vari livelli erano pur sempre dei viali, quei livelli erano effettivamente livelli, “sopra” significava ovunque la stessa cosa, e superfici e linee si estendevano in ogni direzione con rassicurante prevedibilità.

Perlomeno, quelle erano le qualità intrinseche all’aspetto fisso, immutabile, della città: l’impronta d’origine, impressa allo stesso modo in cui gli strati rocciosi sottostanti danno il carattere e la forma fondamentali a un paesaggio. Ma la promessa insita nelle linee svettanti e nelle ampie prospettive si era ridotta alla flebile voce di un passato ormai remoto. La visione di coloro che avevano concepito la città non si era mai realizzata.

Ogni cosa rivelava quello stesso aspetto usurato e fatiscente, quei segni di abbandono e incuria che Hunt e Gina avevano notato al CAP il giorno prima. Passarono per un’area allagata, con le nude strutture di numerosi edifici in rovina che emergevano dall’acqua, come isolotti in una palude. In un’altra zona, i bambini scorrazzavano tra schiere di veicoli guasti e in parte smantellati che avevano tutta l’aria di essere fermi da anni. Dopo l’aspetto nuovo e immacolato che presentava ogni cosa a bordo della Visnu, ora le visioni erano piuttosto deprimenti. Il Jevlenese sul retro del minibus si mostrò indifferente quando Hunt provò a interrogarlo, con gli americani che facevano in modo non proprio impeccabile, da interpreti. Sembrava incapace di concepire che le cose potessero andare diversamente.

La gente si radunava in capannelli apatici e oziosi, vagava senza meta per viali e piazze, o se ne stava seduta sull’erba negli spazi aperti sotto il cielo verde pallido. Dopo la chiusura della parte principale di Jevex, molti abitanti avevano lasciato la zona centrale della città per condurre l’esistenza nelle baracche nei settori esterni. Se ne vedevano seduti sugli usci, o intenti a scambiarsi prodotti nei rumorosi mercati di strada sorti ai margini delle arterie principali, o a cucinare sotto a tende di fortuna, tra fili del bucato stesi attraverso vicoli e passaggi. Tutti sembravano inerti, privi di una guida, come in attesa di qualcuno che indicasse loro la direzione.

«Non oso immaginare i disordini che potrebbero scatenare là in mezzo pochi agitatori» commentò cupa Sandy, mentre osservava la scena. «Non c’è da stupirsi se Garuth è in difficoltà.»

«Ma questa sua strategia funzionerà davvero?» chiese Duncan. Sembrava molto dubbioso. «Può funzionare?»

«Oh, devono ancora sviluppare un senso del mondo reale» rispose Koberg. «È solo che alcuni ci mettono più degli altri. Quelli che vedete adesso sono i più lenti ad apprendere. Ce ne sono altri che se la cavano benissimo. Il sistema deve rimettersi in moto da solo.»

«Ci vorrà tempo» intervenne Lebansky. «Dovrete farci un po’ il callo. Certo che quel Garuth ha un bel fegato. Questo bisogna riconoscerglielo.»

«Vero» convenne Koberg.

La strada si innestò in un sistema di vie su più livelli che convergevano verso la massa imponente del centro cittadino. La vista riprodotta sullo schermo della cabina durante la discesa del modulo d’atterraggio era stata ingannevole, constatò Hunt mentre si avvicinavano alla metropoli vera e propria. Davanti a sé, fra le strutture che sorgevano su entrambi i lati, scorse parte di quella che si rivelò essere una grande cupola, con un cielo artificiale che sovrastava quel settore della città. In alcuni punti, le pareti degli edifici salivano fino alla volta per sostenerla, suddividendo lo spazio sottostante in scenari urbani separati e distinti, ma collegati ai livelli più alti dagli ampi corridoi in cui scorrevano flussi di traffico aereo e tubi trasportatori. In altre zone, i blocchi architettonici si congiungevano formando strade sopraelevate e aree esposte al cielo naturale, con le torri più alte che trapassavano la calotta. Tutto l’insieme costituiva quello che dall’alto era sembrato il profilo effettivo, scoperto, della città.

Proseguendo, superarono un numero crescente di persone vestite di viola che avanzavano in processione, sventolando stendardi su cui campeggiava una spirale viola su sfondo nero. «Era di questo che parlavate?» chiese Sandy agli americani.

«Esatto, è il grande evento del giorno» rispose Koberg. «Il loro guru supremo è in città. Oggi sarà inaugurato un nuovo complesso sportivo… eccolo che si vede, lì sulla destra… e perciò faranno un grande…» Il bus rallentò improvvisamente. «Ehi, e adesso che c’è? Che succede laggiù, Pete?»

Davanti a loro, il traffico si era bloccato fino a formare in una lunga coda, con veicoli che si fermavano dove capitava nel centro delle carreggiate. Si trovavano sotto a un altro livello stradale, dove i veicoli passavano per un complesso interscambio di rampe d’entrata e d’uscita e cavalcavia. I veicoli fermi più avanti erano ammassati attorno a uno svincolo a doppia corsia che si diramava dalla strada principale con una curva discendente. La rampa passava alta sugli immediati dintorni, sostenuta su un lato da esili piloni… per interrompersi di colpo con un troncone mozzo, sospeso a mezz’aria. La gente scendeva dai veicoli per radunarsi lungo il parapetto, agitando le braccia e indicando in basso.

Lebansky si spostò nella parte anteriore del minibus; mormorò qualcosa all’autista, gesticolando. Il conducente, che fino a quel momento non aveva mosso un dito, lasciando che il veicolo viaggiasse in automatico da Geerbaine, attivò la guida manuale per accostare vicino alla spalletta, insinuandosi tra gli altri veicoli fermi. «Sembra ci sia stato un qualche genere di incidente» annunciò Lebansky agli altri, di dietro, che si erano affollati ai finestrini. «Gesù, guarda che roba! È venuto giù un pezzo intero!»

Quando il minibus si avvicinò alla barriera, tutti videro sotto di loro le macerie di un intero troncone di quello che presumibilmente doveva essere stato un ponte, con le carcasse di almeno due veicoli schiacciati dalle macerie. Ma i danni non si limitavano a quello. Nel crollo, il ponte doveva avere oscillato lateralmente, demolendo due dei pilastri di sostegno dell’arteria principale, da cui si era staccata una sezione della corsia interna. La quale penzolava, schiacciata e contorta, sospesa nel vuoto come il ponte di una nave troncato a metà. All’estremità del tratto pendente, che si estendeva per una sessantina di metri, un camion era slittato fino al ciglio della strada, con l’avantreno sospeso sul precipizio. Un veicolo più piccolo lo aveva tamponato. Più indietro, in equilibrio precario sull’orlo dello squarcio apertosi con il distacco della rampa dall’arteria principale, sette o otto metri più su, c’era un altro veicolo dall’aspetto familiare, con la sua assurda torretta rosa mammelliforme e le vivide strisce verdi.

«È il tetta-bus che abbiamo visto allo spazioporto» mormorò Koberg, spostando rapidamente lo sguardo da una parte all’altra per inquadrare tutta la scena.

«Oh, mio Dio! I ragazzi!» gemette Sandy.

«Quali ragazzi?» le chiese Koberg. Lebansky gridò qualcosa al conducente. Il minibus si fermò.

«I nostri… dalla Terra…» balbettò Sandy. «Erano sulla Visnu. Una scolaresca della Florida.»

«Sono alloggiati da qualche parte in città» disse Hunt.

Qualcosa cedette, e il tratto di strada sospeso a mezz’aria andò giù di un altro mezzo metro. Il camion in bilico sull’orlo del baratro sussultò vistosamente. Dalla folla che si era radunata fuori si levarono grida. Due persone scesero dalla cabina dell’automezzo e cercarono con fatica di risalire la strada, in precario equilibrio sulla superficie inclinata. Una terza ruzzolò giù dall’auto che aveva tamponato il camion. All’interno del veicolo ce n’era un’altra che sembrava ferita. Con uno stridore di sirene, un veicolo dalle luci lampeggianti sopraggiunse alle loro spalle, costeggiando il parapetto. Non appena si fu fermato dietro al minibus, si riversarono fuori degli uomini in giubbotto giallo e berretto bianco, presumibilmente poliziotti.

Koberg smontò dal minibus e li avvicinò. Erano molto agitati e facevano segni frenetici con le braccia. Koberg parve cercare di calmarli. Nella parte anteriore del minibus, Lebansky aveva attivato un pannello accanto all’autista e stava parlando con una faccia che era apparsa sullo schermo.

La carreggiata cedette ancora, il camion s’inclinò e precipitò giù. L’intera struttura sotto al minibus sussultò, mentre fuori le grida quasi sovrastavano il fragore dello schianto. Il pullman rosa stava cercando di allontanarsi a marcia indietro, ma le sfere non avevano sufficiente presa sul manto stradale deformato, in pendenza, e il mezzo slittava da una parte all’altra come se si fosse trovato sulla neve.

«Quell’idiota sta andando nel panico!» gridò Hunt. «Finirà giù con tutto il pullman! Fermatelo! Tirate fuori di lì quei ragazzi! Fateli uscire!»

Koberg liquidò i poliziotti con un gesto spazientito e corse giù per prendere in mano la situazione. Nel minibus, il tizio che stava parlando con Lebansky dallo schermo doveva essere anche lui americano, almeno a giudicare dall’accento. «Che altro puoi dirmi?» lo sentì chiedere Hunt.

«Ci sono fanatici viola ovunque» rispose Lebansky. «Potrebbe succedere di tutto. La polizia è arrivata, ma sembra che abbiamo a che fare con dei veri imbranati. Mitch è sceso per fermare l’imbecille alla guida del pullman, ma avrà bisogno di una mano.»

«Allora, tu resta lì con lui» disse l’uomo sullo schermo. «Hashak e Mu possono portare qui il gruppo dell’UNSA. Fatti sentire non appena la situazione sarà sotto controllo.»

«Roger.» Lebansky chiuse il contatto e scambiò qualche parola con i due Jevlenesi, che annuirono. Quindi tornò nel retro del minibus e uscì dalla porta che Koberg aveva lasciato aperta. Fuori, due dei poliziotti in divisa gialla lo avvicinarono subito, parlando e gesticolando animatamente. Lebansky mostrò loro il distintivo e alzò la voce per zittirli, poi indicò il minibus con il gruppo dell’UNSA e gli altri veicoli che ne bloccavano la via d’accesso alla superstrada. I poliziotti tentennarono, ma alla fine assentirono e corsero a cercare di aprire un passaggio. Intanto, altri agenti correvano avanti e indietro tra la folla già in subbuglio, e sembravano fare più danno che altro. In mezzo al frastuono generale, risuonò la voce di Koberg, che sbraitava contro l’autista del pullman rosa.

Lebansky infilò la testa nel varco della portiera aperta. «Ci mancava solo questa. Su una di quelle auto sepolte dalle macerie c’era il loro vicecapo della polizia. Sentite, qui sta per scatenarsi il finimondo. Loro due vi porteranno al CAP. Noi vi raggiungeremo lì appena possibile.» Senza attendere una risposta, richiuse la portiera e diede un colpo sulla fiancata per segnalare al conducente di muoversi. Davanti a loro, uno dei poliziotti fece segno di passare.

«Mi pare che si sia fermato» disse Sandy, guardando fuori dal finestrino posteriore. «Sì, sì, ecco. Alcuni dei ragazzi stanno già scendendo.»

«E almeno questo è già un bel sollievo» commentò Danchekker, che era rimasto seduto senza fiatare per tutto il tempo.

«La guida turistica non diceva niente del genere» mormorò Duncan, cercando istintivamente di sdrammatizzare. Era molto pallido.

Le strutture e gli edifici di Shiban si richiusero attorno a loro, per fondersi in un’unica, monolitica composizione di livelli e distretti attraversati da viali e vie di trasporto, mentre la superstrada si trasformava in un’ampia galleria per inoltrarsi nella città vera e propria.
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Non si poteva far nulla, si disse Hunt. Gli incidenti capitano. Qualsiasi sorte attendesse la scolaresca, ormai era in altre mani. Non restava che attendere le notizie che avrebbero ricevuto una volta giunti a destinazione. Concentrò l’attenzione sugli scenari esterni, cercando per il momento di non pensarci. Dal silenzio dei suoi compagni a bordo del minibus capì che erano alle prese con le stesse emozioni.

Ma presto risultò evidente che non si erano ancora lasciati alle spalle tutte le difficoltà. Passando per una piazza racchiusa tra facciate piene di finestre e attraversata da un intrico di passerelle su più livelli, videro davanti a loro una folla in tumulto di gente vestita di viola che si riversava per strada, bloccando il traffico. Uno dei loro accompagnatori jevlenesi diede un comando vocale al monitor del veicolo, e il minibus imboccò una rampa d’uscita per prendere un percorso alternativo.

«E adesso che c’è?» mormorò Hunt, apprensivo.

«Non penserai che tutto questo sia per noi?» disse Duncan.

Ma proseguendo per la strada inferiore, s’imbatterono in una calca ancora più fitta, con gente che sgomitava, gridava slogan e bloccava il passaggio, senza badare alle strombazzate dei clacson e alle imprecazioni lanciate dalle persone a bordo dei veicoli fermi. Il minibus fu costretto a una nuova deviazione, stavolta per una strada secondaria fiancheggiata da negozi e portoni. Ma dopo una serie di svolte a zigzag per il labirinto in cui andava trasformandosi la parte della città in cui si trovavano, finirono di nuovo nel mezzo della manifestazione. Stavolta, non c’era modo di passare. L’incrocio dove si erano dovuti fermare era intasato dai dimostranti; alcuni brandivano stendardi, gli altri si stringevano a braccetto, formando cordoni compatti e lanciando slogan. La marea umana si richiuse attorno a loro, con gli altri veicoli che li seguivano a precludere qualsiasi possibilità di invertire la rotta.

Duncan si alzò e guardò ansiosamente fuori da un finestrino laterale. «C’è un’altra banda che sta risalendo la strada; questi, però, sono verdi» mormorò.

«È meglio se non ci muoviamo da qui dentro» disse Danchekker, tenendo la valigetta stretta sulle ginocchia.

«Io non ne sono così sicuro» replicò Duncan. «Ho l’impressione che sarà difficile riuscire a passare.»

Le loro guide jevlenesi erano visibilmente della stessa opinione. Uno puntò più volte il dito nella direzione di marcia del minibus. «CAP da quella parte. Non lontano» disse. «Andare a piedi ora meglio. Qui grosso problema.»

Hunt annuì. «Andiamo.» Danchekker esitò ancora un momento, poi si persuase.

Scesero in mezzo alla ressa. Quale fosse l’oggetto delle proteste restava un mistero, perché le grida erano in jevlenese. Uno dei loro accompagnatori si fece largo a spinte e gomitate, mentre l’altro chiudeva la coda. Ma nonostante gli sforzi del gruppo per tenersi unito, il flusso e riflusso della marea umana finì per separarli. Danchekker e Sandy riuscirono a restare vicini al capofila, ma distanziarono Hunt, che perse a sua volta il contatto con Duncan e l’altro Jevlenese, sospinti di lato dalla calca.

«Di là!» gridò quello che stava vicino a Duncan, alzando il braccio per indicare una scalinata sul lato opposto dell’incrocio che conduceva a un sistema di gallerie e passerelle sopraelevate. «Verso scale…» Venne inghiottito da un vortice di gente, e il resto delle sue parole fu sommerso dal fragore delle voci.

Qualcuno, indietreggiando, rovinò addosso a Hunt. Gli diede un doloroso pestone sul piede e lo colpì alla bocca mulinando un braccio. Hunt si liberò con una spinta. L’uomo si scontrò con un altro, e tutti e due finirono per terra. Poi un drappello compatto di uomini che spingevano nella direzione opposta spedì Hunt lungo disteso sui due già a terra.

In quel momento, un gruppo armato di stendardi con la mezzaluna verde comparve su uno dei livelli sovrastanti e riversò una pioggia di volantini sui dimostranti in viola, scatenando il pandemonio. Mentre Hunt cercava di rialzarsi, tutti quelli che gli stavano attorno si precipitarono avanti, come animati da un istinto comune. Lui si risollevò in ginocchio e fece per tirarsi su, ma una cicciona in tuta rossonera gli rovinò addosso, schiacciandolo di nuovo a terra. La donna inciampò e cadde pesantemente sulle ginocchia accanto a lui, lanciando improperi incomprensibili con voce stridula. Hunt tentò ancora di alzarsi, ma la grassona gli si era aggrappata al colletto, usandolo come sostegno per issarsi in piedi.

«E mollami, pezzo di scema!» gridò Hunt, che fu ricambiato da una sfilza di insulti in lingua aliena. Riuscì a divincolarsi e ad alzarsi in piedi; si guardò attorno disperato, ma gli altri erano spariti. Imprecando tra sé, si gettò nella mischia, puntando verso le scale indicate dal Jevlenese. Ma prima che avesse coperto un terzo del tragitto, fu risucchiato nella marea dei dimostranti in marcia, che lo trascinò verso uno degli sbocchi dell’incrocio. Un uomo che salmodiava da sotto al cappuccio viola cercò di prenderlo sottobraccio.

«Lasciami andare, brutto deficiente!» ringhiò Hunt, strappandosi via da lui.

Un altro braccio lo afferrò dal lato opposto. Hunt cercò di divincolarsi, ma la presa era salda e insistente. «Credo di avere riconosciuto la voce di un conterraneo» gli gridò qualcuno all’orecchio. Dall’accento, sembrava americano. Hunt si voltò di scatto e si trovò di fronte una faccia rubizza, dal naso camuso, con una corta barba canuta, occhi grigi che luccicavano come ghiaccio, e una bocca che non riusciva a trattenere un fremito d’ilarità, malgrado le circostanze. La faccia era sormontata da un panama ornato da una stravagante fascetta gialla a pois rossi e bianchi. Hunt si sentì sospingere nella direzione del flusso.

«Scusi tanto» gli gridò in risposta. «Ma non ho intenzione di partecipare a nessun raduno dei fan di Batman.»

«Io nemmeno. Sto andando a casa. Ma non riuscirà ad andare da nessuna parte cercando di risalire la corrente. Bisognerà lasciarsi portare dal flusso finché non riusciremo a sganciarci.»

«E dove?»

«Lei mi stia sempre vicino.»

Furono trascinati via dalla fiumana di dimostranti per circa mezzo isolato, ma nel frattempo lo sconosciuto riuscì a spostarsi verso l’esterno del flusso. Poi, quando giunsero all’accesso di uno stretto passaggio laterale tra la saracinesca chiusa di un negozio e la base di un pilastro, l’uomo tirò Hunt per il braccio e indicò con la testa. «Di qua!»

Si sganciarono dalla marea umana come due vagabondi saltati giù da un treno in corsa, e seguirono il passaggio fino a una scala di ferro che portava più in alto. Salendola, giunsero a un camminamento pedonale sopraelevato da dove altra gente osservava la ressa sottostante. Perlomeno erano usciti a svincolarsi da quel delirio. Hunt e lo sconosciuto si fermarono un momento.

«Chi diavolo è lei?» chiese Hunt quando ebbe ripreso fiato.

Gli occhi grigi scintillanti lo scrutarono con un’espressione divertita e apparentemente amichevole. «Un inglese, eh? Be’, diciamo che le persone cui sto simpatico mi chiamano Murray. Gli altri, di solito, si inventano altri appellativi.» Con un cenno del capo indicò i Jevlenesi che li attorniavano. «Ma per adesso lasciamo perdere i convenevoli e cerchiamo di levarci di mezzo da questi pazzoidi.»

Murray guidò Hunt attraverso un dedalo di vicoli e portici, su per gradinate e scale mobili, oltre ponticelli pedonali. In capo a pochi minuti, Hunt non aveva più la minima idea di come tornare fino all’incrocio. Era come trovarsi dentro a un transatlantico, un ipermercato e un mercato rionale di Shangai messi insieme e ingigantiti fino a una scala che avrebbe potuto contenere tutte le strade di New York e il sistema ferroviario di Tokyo. Benché molti negozi fossero sprangati e parecchi appartamenti vuoti, c’era gente dappertutto, anche se Hunt non era in grado di valutare fino a che punto fosse normale tutto quel trambusto.

I tipici Jevlenesi che vedeva in giro non somigliavano particolarmente a nessuna delle razze terrestri. Avevano un incarnato arancione, con capigliature che andavano dal biondo ramato al nero, facce ampie e schiacciate, occhi rotondi, la pelle spesso striata o maculata con grandi chiazze, e indossavano ogni forma di indumento immaginabile. Tendevano a essere più alti del Terrestre medio, ma avevano un portamento molle e indolente; forse a furia di passare gran parte della loro esistenza oziosamente connessi a Jevex, immaginò Hunt. Ma c’era anche un numero sufficiente di individui più bassi, più scuri, più chiari o più rosei perché Hunt potesse sentirsi non poi così diverso, benché piuttosto anomalo.

Gli eventi erano precipitati in modo troppo rapido e inatteso perché potesse farsi un quadro coerente di quanto stava accadendo attorno a lui. Riusciva a cogliere solo delle impressioni sconnesse e fugaci. Vide persone vestite e agghindate che se ne andavano in giro impettite, seguite a volte da un codazzo di attendenti; oppure individui sudici e trasandati che chiedevano l’elemosina. Passarono davanti a un locale che poteva essere un ristorante, sulla cui soglia un drappello d’onore di camerieri era pronto a ricevere una comitiva scesa da un’automobile con l’autista. Pochi passi più avanti, una figura recalcitrante fu gettata fuori di peso dalla porta posteriore di un altro esercizio. In entrambi i casi, nessuno, oltre a lui, parve farci troppo caso.

Si addentrarono in un vicolo squallido e piuttosto maleodorante che si apriva tra un bar e un negozio chiuso, ed entrarono in uno dei tanti portoni. All’interno, un vestibolo con una schiera di fiori mezzi appassiti dentro una lunga vasca dava su un corridoio con una serie di porte di colori diversi, tutte graffiate e piene di ammaccature. Una, più grande delle altre, poteva essere quella di un ascensore; ma Murray la ignorò, liquidandola con un gesto della mano e un laconico “Guasto”, per proseguire fino alla rampa di scale sul retro.

Sul primo pianerottolo, dovettero scavalcare il corpo di un uomo che russava, forse ubriaco o sotto l’effetto di qualche narcotico. Su quello successivo, due bambini giocavano in terra fuori dalla porta spalancata. Salutarono Murray sorridendo. Lui arruffò loro i capelli mentre passava e mormorò qualche parola in jevlenese. Dall’interno dell’appartamento, la madre guardò fuori con aria assente, senza dire nulla, mentre da dietro la porta di fronte giungeva una strana musica atonale dal ritmo martellante, frammista a due voci che urlavano e sbraitavano al limite della furia omicida. «Stia tranquillo» grugnì Murray, come se avesse letto nel pensiero a Hunt. «Non arriveranno a tanto. I Jev non ne combinano mai una giusta.»

Due livelli più su, si fermarono davanti a una porta viola con un citofono bianco. Murray disse qualcosa all’apparecchio e dall’interno gli rispose una voce femminile. La porta scorrevole si aprì e Murray invitò Hunt a entrare, proprio mentre una donna usciva da una delle stanze per accoglierli. Aveva la pelle scura e luminosa, capelli color ciliegia, e indossava un attillato top arancione con scintillanti pantaloncini malva che le arrivavano ai polpacci. Rispetto a quella che sembrava essere la norma nei Jevlenesi, era piuttosto snella e aggraziata; in effetti, aveva un fisico niente male anche rispetto ai canoni terrestri. Con una voce limpida, dalla cadenza altalenante, riversò un fiume di parole in jevlenese su Murray, che le rispose con una serie di sbuffi e frasi smozzicate.

«Questa è Nixie» disse Murray appena trovò uno spazio per parlare. «Tutte quelle ciarle erano il modo dei Jev per salutarti. Sono dei gran chiacchieroni. Nixie, ti presento un nuovo amico, ehm…» Inarcò un sopracciglio con fare interrogativo.

«Vic va benissimo» si presentò Hunt. Murray disse qualcosa a Nixie, in cui Hunt riuscì a cogliere la sillaba “Vic”.

Nixie sorrise, svelando denti bianchi e regolari, e prese per mano Hunt. «Ehi, Vic, come butta? Andiamo a farci una scopata? Ce la spassiamo alla grande.»

«No, no, razza di stupida» sospirò Murray. «Non è un cliente. È solo un ospite. Capito? Un o-spi-te. Venuto a farci visita. E a ogni modo oggi è il tuo giorno libero.»

«Ah.» Nixie liquidò il malinteso con una semplice alzata di spalle. «Allora fa lo stesso.»

«Ci prepari qualcosa da bere, per favore?» chiese Murray. «Puoi preparare? Da bere?» Mosse la mano nel gesto di bere. Nixie sorrise, annuì, e si avviò verso un corto corridoio che conduceva a quella che doveva essere la cucina, da dove giungeva la musica di un noto gruppo jazz… terrestre, stavolta. Murray le diede una pacca sul sedere mentre si allontanava, poi accompagnò Hunt nel salotto. «Si metta pure comodo. Faccia come se fosse a casa sua. Immagino sia reduce da un lungo viaggio.»

Era un appartamento allegramente caotico, pieno di oggetti dai colori sgargianti di una pacchianeria senza remore, ma più pulito e bene attrezzato di quanto Hunt si sarebbe aspettato vedendo l’esterno. Lo stesso gusto del nastro sul cappello di Murray. C’erano soffici poltrone verde e rosso che si modellavano sulla forma di chi ci si sedeva, con un divano abbinato; su un grande tavolo addossato al muro, in mezzo a un assortimento di cianfrusaglie domestiche, c’erano un vaso di piante jevlenesi, una cassetta per gli attrezzi, delle riviste; il pavimento era coperto da un morbido tappeto rosa che sembrava di mohair. Gingilli e soprammobili vari occupavano ogni ripiano e recesso, e le pareti erano tappezzate quasi interamente da poster e fotografie, tra cui alcuni provocanti ritratti di ragazze locali e terrestri. C’erano anche diverse coperte ricamate, del genere che i turisti amano collezionare un po’ ovunque. Una foto del Golden Gate Bridge campeggiava al centro di una parete. Era sormontata da una bandiera americana, un adesivo della Chicago University e banconote di dollari di vario taglio, il tutto incorniciato da una composizione di sottobicchieri con i marchi Budweiser, Miller, Michelob e Coors.

Murray gettò il cappello sul tavolo dall’altro lato della stanza e si lasciò sprofondare su una poltrona, stendendo una gamba sul poggiapiedi. Aveva capelli ispidi striati di grigio, come la barba, con un principio di calvizie sul cucuzzolo. Hunt si accomodò sulla poltrona di fronte, facendo pressione con il corpo fino a ottenere la forma desiderata.

«Il nome vero è Nikasha» spiegò Murray. «Non si lasci ingannare. È molto più sveglia di quanto non voglia far credere. Non perde mai di vista il mondo reale, là fuori… il che è tutto dire, in un posto come questo.» Allungò la mano verso un ripiano accanto alla poltrona per prendere una scatola di metallo argenteo. Ne aprì il coperchio con uno scatto e la offrì a Hunt. Era divisa in due scomparti: uno conteneva spinelli di diversi colori, spessori e lunghezze; l’altro un assortimento di pillole e compresse. «Un tonico? Un rilassante? Due tiri d’erba? Quaggiù hanno della roba che la rispedirà difilato nell’i-space.»

Hunt scosse il capo. «Non fa per me. Io mi accontento del veleno convenzionale.» Pescò da una tasca le sigarette.

Murray richiuse la scatola e la ripose sullo scaffale con un cenno di approvazione. «Più che giusto. Quella robaccia fa schifo. Non ci ho mai perso tempo neanche io.»

Hunt era ancora alle prese con la piega inattesa degli eventi. Si stropicciò un momento gli occhi, poi fece un gesto vago con la mano. «Lei dev’essere stato fra i primi a sbarcare qui…»

«Infatti.»

«Ma immagino che non facesse parte delle spedizioni ufficiali.»

«Ho rimediato un passaggio sulla prima nave thuriena che si è presentata, subito dopo i casini scoppiati con i Jev» rispose Murray. «Mi sa che non sono in molti ad avere capito che i Thurieni sono pronti a imbarcare praticamente chiunque ne faccia richiesta.»

Hunt scosse la testa, come per dire che molte delle cose che Murray sembrava dare per scontate in realtà scontate non erano affatto. «Cosa l’attirava, di questo posto?»

Murray si accarezzò la barba, un guizzo malizioso negli occhi grigi. Sembrava gustarsi lo smarrimento di Hunt. «Nessuna delle cose che avevo sentito dire. Più che altro, avevo urgenza di andarmene da lì. Lei sa quanto possono diventare irragionevoli i federali quando si convincono che non gli stai versando la loro quota in un affare.»

«Di che genere di affari stiamo parlando?»

«Oh, be’, un po’ di tutto… Principalmente mi dedicavo a quello che si potrebbe definire “import-export creativo”. Si trattava di certi agenti psicoterapeutici e altre sostanze non coperte da brevetti, su cui è impossibile ottenere autorizzazioni.»

«Capisco» disse Hunt, annuendo. Avrebbe dovuto immaginarselo. «E quindi, lei è qui da…»

«Ormai sono più di sei mesi.»

«E di dov’è originario?»

Murray indicò l’immagine del Golden Gate, sotto la bandiera. «Nato e cresciuto. E di dove, se no?»

«Che cosa fa qui?»

Murray alzò le spalle, tenendosi sul vago. «Oh, un po’ di questo e un po’ di quello. Compro e vendo, scambio e smercio qualsiasi genere richiesto. Su Jevlen sono piuttosto tolleranti da questo punto di vista; non si può certo dire che le loro norme siano restrittive. Non c’è bisogno di insistere troppo con i Thurieni per farli rigare dritto, quindi immagino che non abbiano mai pensato più di tanto a imporre la disciplina quaggiù. E ora che anche quella frangia di lunatici dalle velleità napoleoniche se n’è andata, le opportunità abbondano.»

Nixie riapparve portando un vassoio con bottiglia e bicchieri, del ghiaccio frantumato e una ciotola di salatini assortiti. «Quando Vic arrivato qui a Jevlen?» chiese, posando il vassoio per sedersi accanto a Murray.

«Oggi» rispose Hunt. «Un’ora fa, forse meno.»

«Oggi» ripeté Murray, aggiungendo qualcosa in jevlenese. «Lei beve rum?» chiese poi, rivolgendosi di nuovo a Hunt.

«Qualche volta.»

«Un torcibudella locale. Somiglia un po’ al rum, ma ha un retrogusto di menta. Si chiama ashti. Lo assaggi.» Versò a Hunt una dose abbondante dalla bottiglia, gli passò il ghiaccio, poi riempì a metà altri due bicchieri, per sé e Nixie.

Hunt ne bevve un sorso liscio, e non gli dispiacque. Aggiunse un dito di ghiaccio. «Allora, Vic non ha ancora ragazza qui» disse Nixie. «Noi sistema. Noi conosce tante ragazze. Noi trova una veramente carina. Buona e viziosa.»

«Oh, Gesù. Ma non pensi mai a nient’altro, tu?» brontolò Murray. Si lasciò sprofondare nella poltrona e alzò il bicchiere verso Hunt. Nixie prese un astuccio da un tavolinetto e cominciò a passarsi uno smalto rosa sulle unghie. «E lei, invece, che mi racconta?» chiese Murray a Hunt. «È arrivato quest’oggi con una nave thuriena?»

Hunt annuì. «Faccio parte di un gruppo spedito qui dall’UNSA per studiare certi aspetti della scienza ganiana. Ci aspettiamo grandi novità.»

«Perciò è questo il suo mestiere… lo scienziato?»

«Sì.»

«Ha una specializzazione?»

«Originariamente, la nucleonica. Ma da quando sono comparsi i Ganiani, il campo si va estendendo a un ambito più generale.»

Murray mandò giù una sorsata di liquore e guardò Hunt, perplesso. «E come diavolo ha fatto a cacciarsi nel pigia pigia di quel corteo di pazzoidi Jev? Ci vuole un bel talento, per uno che è sceso dalla nave da un’ora appena. Lei deve avere un sistema di guida che la porta dritto in mezzo ai guai.»

«Non proprio. La metropolitana dallo spazioporto era fuori servizio…»

«Al solito.»

«… e così abbiamo preso un bus. Il nostro gruppo farà base al CAP.»

«Il vecchio centro governativo. Okay.»

Hunt alzò le spalle. «Il bus ha dovuto fare una deviazione ed è rimasto bloccato in mezzo alla calca. I Jevlenesi che ci accompagnavano hanno deciso di provare a proseguire a piedi. Nella ressa, ho perso gli altri. E poi è spuntato lei.»

«Meglio così, probabilmente. Quella gente è capace di tutto. È pieno di squinternati che si sono scordati da un pezzo la differenza tra il loro mondo mentale e la realtà… ammesso che la conoscessero fin dal principio.»

«E questo non è tutto» disse Hunt. «Lungo la strada da Geerbaine ci siamo imbattuti in un incidente.»

Murray fece una smorfia. «Certe volte sembra di essere sulla I-405. Che genere di incidente?»

«Non si trattava di un tamponamento a catena. È crollato un ponte stradale… un pezzo di uno svincolo d’uscita.»

«Questi cialtroni» borbottò Murray tra i denti. «C’erano feriti gravi?»

«Così ci è parso. E credo che uno di loro fosse il vicecapo della polizia. A quanto sembra, stava passando su quel ponte.»

«Oh, cavolo. Be’, immagino che presto sapremo tutto in merito.»

Hunt lasciò vagare lo sguardo per la stanza, tamburellando le dita sul tavolinetto accanto a sé. Poi tornò a guardare Murray. «Senta, non vorrei sembrare sgarbato o poco socievole, e probabilmente è da un po’ che non le capita di parlare con qualcuno che è appena arrivato da casa… ma gli altri si staranno chiedendo che fine ho fatto. Devo raggiungere il CAP. Dista molto da qui?»

«Ha ragione. Possiamo sempre farci due chiacchiere un’altra volta.» Murray si rivolse a Nixie in jevlenese. Lei lo sommerse col suo chiacchiericcio, quindi annuì e disse qualcosa a voce più alta. Le rispose un’altra voce femminile proveniente da un punto imprecisato della stanza.

«È Lola, il computer domestico» mormorò Murray. Hunt assentì.

Nixie scambiò qualche parola con Lola, poi intervenne una terza voce di donna, che prese a dialogare con Nixie.

«Nixie e Osaya l’accompagneranno fin lì» spiegò Murray a Hunt. «Osaya è una delle ragazze che stanno di sopra. Verrei io stesso, ma aspetto una persona fra una quindicina di minuti. Affari.»

«Sarebbe perfetto, grazie.» Hunt annuì e finì il suo bicchiere. «Questa roba non è affatto male.»

«Sono contento che le piaccia. Non si dimentichi di tornare per gustarla di nuovo.»

Rimasero in silenzio per qualche istante. Poi Hunt chiese: «Quel “mondo mentale” di cui parlava poco fa… Cosa sarebbe? Intende dire le creazioni di Jevex?».

«Già. La maggioranza dei Jev non ha mai imparato a porsi domande, e così crede a qualsiasi cosa gli si vada a raccontare. È il sogno di tutti i pubblicitari, il mondo là fuori. Mi dia retta, se i Thurieni non si svegliano e cominciano a limitare i biglietti, appena si sarà sparsa la voce arriveranno qui dalla Terra truffatori e venditori d’aria fritta a carrettate.»

Nixie concluse la sua conversazione. Si esaminò le unghie, poi si slacciò il top che indossava e si mise a dipingersi un capezzolo.

«Perciò, cosa significa tutto il trambusto che ho visto in giro oggi?» chiese Hunt. «Chi sarebbe quella gente con i ragni viola, o quello che sono? Uno dei tizi venuti a prenderci ha accennato all’arrivo in città di un grande guru.»

Murray assentì con un sospiro esausto. «Qualcuno ha definito la California lo stato “ortolano”, perché è pieno di rape, di broccoli e di finocchi. Be’, stia a sentire, in confronto a questo posto la California sembra un ritiro per giudiziose educande. Quaggiù se ne vedono di tutti i colori. Forze magiche, dimensioni mistiche, poteri mentali, influssi della fede, messaggi paranormali… Lei s’inventi quello che le pare, e troverà subito qualcuno pronto a crederci.»

«E i Thurieni non sono mai riusciti a cambiare le cose» commentò Hunt, dando un tiro alla sua sigaretta.

Murray stese il palmo della mano. «Qui sono fatti così… Comunque, uno dei gruppi più numerosi va sotto un nome che si potrebbe tradurre più o meno come la “Spirale del Risveglio”… che poi sarebbe quella specie di ragno viola. Credono nella reincarnazione, o simili baggianate. Il capo è un certo Ayultha: una specie di versione religiosa di Hitler.»

«Ayultha, lui fa un sacco di gente pazza» intervenne Nixie, afferrando il nome. «Non buono. Terrestri non così pazzi. Io pensa voglio vivere su Terra. A uomini di Terra piace ragazze di Shiban, tu credi, Vic?»

«Credo che le trovino abbastanza… passabili» rispose Hunt. Murray tradusse. Lei parve soddisfatta e si mise al lavoro sull’altro capezzolo.

«Secondo Ayultha, è stato il vecchio regime a causare tutti i problemi» continuò Murray, «e Jevex non c’entrava niente. Vuole che i Ganiani se ne vadano e che il sistema venga ripristinato. Del resto, tutti i culti hanno dei buoni motivi per rivolere indietro Jevex. Con tutti i tossici che ci sono là fuori, trovare proseliti è gioco facile. Basta far leva su quello.»

«E invece chi sono quelli con la falce verde?» domandò Hunt.

«L’Asse della Luce: idem come sopra, tranne che il genio che li capeggia è convinto di essere un computer. In sostanza, è un po’ tutta la stessa spazzatura, ma i leader si ritagliano la loro fetta di territorio esaltando gli animi dei seguaci con dettagli senza importanza; sa, cose tipo fare il segno con questa o quella mano, se la tale frase di un libro significava questo o quello, e stupidaggini simili. Ma non si tratta esattamente di questioni cui mi sia appassionato più di tanto.»

«Credo bene.»

Dal sistema di altoparlanti della stanza giunse uno scampanellio dissonante. Nixie rispose, e si udirono due ilari voci femminili. Lasciando in bella mostra l’opera appena conclusa, si alzò e andò nell’ingresso per aprire la porta. Murray inarcò le sopracciglia. «Avrà una scorta niente male» disse a Hunt, svuotando il bicchiere prima di alzarsi. «Dev’essere Osaya, con una delle altre. Sono impazienti di conoscere il Terrestre.»

«Non sto certo a lamentarmi» rispose Hunt, alzandosi per seguirlo. «E grazie ancora per l’aiuto. Bisogna riconoscerlo: anche stavolta il Settimo Cavalleggeri è arrivato appena in tempo.»

Murray gli porse un bigliettino stampato in jevlenese. «Qui c’è il nostro indirizzo e codice di chiamata. Passi a trovarmi quando ha più tempo per fare due chiacchiere.»

«Volentieri.» Hunt andò nell’ingresso, dove lo aspettavano le tre ragazze. Scoprì che Osaya era una stanga di più di un metro e ottanta che indossava una gonna non più lunga di trenta centimetri. L’accompagnava una rossa con dei pantaloni che a certe angolazioni di luce risultavano trasparenti, producendo effetti devastanti quando camminava.

«Oddio» mormorò Hunt. «E questa adesso come la spiego? Speriamo che non ci sia Chris nei paraggi al nostro arrivo.»
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Hunt e le sue tre accompagnatrici giunsero al Centro Amministrativo Planetario dopo quindici minuti di cammino per nuove strade e vicoli, e lungo un cavalcavia pedonale che passava sopra a un grande nastro trasportatore per le merci. La base del complesso si fondeva con il livello inferiore delle strutture cittadine, ma la parte superiore formava una torre che dominava il settore ovest della città, e dalle finestre più alte era visibile la Shapieron attraccata a Geerbaine.

Giunsero a un ingresso costituito da una serie di porte che si aprivano in una parete trasparente, cui si accedeva da un’ampia zona pedonale piena di negozi, vetrine espositive e uffici. In fondo, una schiera di gradinate e scale mobili conduceva all’entrata di un terminal di trasporto. Le porte si aprirono automaticamente al loro avvicinarsi, e all’interno trovarono un banco di accoglienza con un impiegato jevlenese. Qualche metro più avanti, due guardie presidiavano l’atrio da cui si accedeva all’interno del centro. Dopo le cose che aveva visto e sentito al suo arrivo, Hunt provò un certo sollievo nel constatare che le guardie avevano un’aria vigile e professionale. Quindi almeno c’era qualcuno che sapeva quel che faceva. Le guardie non erano armate, per quanto poté notare Hunt, ma entrambe indossavano calottine munite di videocamera, microfono e auricolari. E ai loro polsi riconobbe i dispositivi di comunicazione ganiani per connettersi al computer della Shapieron, Zorac; la tecnologia thuriena per la connessione neurale diretta risaliva a un’era più recente.

In un primo momento, l’interesse delle guardie si concentrò più sulle sue accompagnatrici che sullo stesso Hunt. Ma poi l’impiegato, forse su indicazione di Zorac, che doveva avere riconosciuto Hunt dalle immagini ritrasmesse dalle videocamere, si mise a gesticolare e disse qualcosa in jevlenese agli altri due. Quindi, rivolto allo scienziato: «Lei è dottor Hunt, che era perduto? Tutti cerca lei in ogni parte di Shiban. Ganiani molto…». Disegnò dei vaghi cerchi in aria con la mano.

Hunt annuì. «Sono io. Sto bene.»

«Usare questo, prego.» L’impiegato cercò sotto il bancone e pescò un altro kit di comunicazione. Hunt indossò il dispositivo e udì una voce che non sentiva più da tempo.

«Ciao, Vic. Benvenuto sul nostro mondo, eccetera eccetera… Ma a quanto vedo sei già riuscito a procurarti un comitato di accoglienza niente male. Sei di quelli che non perdono tempo, se mi consenti il commento.»

La voce gli risuonava nell’orecchio, non nella testa. Hunt ebbe subito la sensazione di essere tornato in un ambiente noto e familiare. Per certi versi, i Ganiani della Shapieron erano forse più simili ai Terrestri che ai Thurieni. «Zorac, sei sempre il solito» rispose. «Guarda che non è come sembra. E anche se lo fosse, non sarebbero certo affari tuoi.»

«Comunque sia, sono contento di vederti tutto intero.»

Le parole dell’impiegato al banco gli giunsero chiare e coerenti, ora che Zorac era online per tradurre. «Dottor Hunt, siamo molto lieti di vederla. Abbiamo diramato un allarme generale. I Ganiani erano preoccupati.»

«Gli altri sono arrivati senza problemi?» chiese Hunt.

«Sono già tutti qui.»

«Siamo incappati in un incidente, nel tragitto da Geerbaine» spiegò Hunt. «Era crollata parte di un ponte.»

«Sì. Un alto funzionario della polizia di Shiban è rimasto ucciso. C’è stata una confusione enorme.»

«C’era anche un pullman con un gruppo di Terrestri arrivati con la nostra stessa nave. Erano in una situazione molto precaria, quando noi ce ne siamo andati.»

«La scolaresca?»

«Proprio loro. I due Terrestri che ci erano venuti a prendere sono rimasti indietro per cercare di sbrogliare la situazione. Avete notizie sulle loro sorti?»

«Stanno tutti bene. Koberg e Lebansky sono rientrati da pochi minuti.» Hunt annuì ed emise un sospiro di sollievo. L’impiegato piegò la testa a indicare le tre ragazze, che nel frattempo si erano messe a parlare con le guardie. «Ehm… loro da dove vengono?» chiese, abbassando la voce con discrezione.

«Facevano una raccolta di beneficienza all’aeroporto.»

«Certo. Fammi uno squillo» stava dicendo Osaya a una guardia.

«Io stacco alle sette. Ti trovo a quell’ora?»

«Quando vuoi. E l’uniforme terrestre mi piace un sacco…» Era sempre Zorac a garantire la traduzione simultanea.

In quel momento, un’altra persona sbucò da una porta in fondo all’atrio e venne verso di loro. Era un uomo sulla quarantina, di corporatura media ma atletica, nero di capelli e ben rasato, che indossava una camicia bianca e dei pantaloni grigi. Quando si avvicinò, Hunt ne riconobbe il viso: era il tizio con cui parlava Lebansky al monitor nel minibus. L’americano sorrise con fare spigliato e tese la mano.

«Il dottor Hunt, dell’UNSA?»

«Sì.»

«Salve. Mi chiamo Del Cullen. Sono lieto che lei stia bene.» Cullen osservò incuriosito le tre ragazze. «Vedo che si è già fatto delle amiche.»

«Be’, non è che voi abbiate mandato il sindaco con il tappeto rosso. Uno deve pure arrangiarsi.»

Quando Hunt si diresse con Cullen verso l’interno dell’edificio, le ragazze lo salutarono con cenni delle mani. «Vieni a trovarci di nuovo, Vic» gli cantilenò dietro Nixie. «Chiamaci, se non ti ricordi la strada.»

«Magari vi faccio una sorpresa» replicò Hunt. «E grazie ancora.»

Cullen e Hunt s’incamminarono per l’atrio. «È inglese?» chiese Cullen.

«Sì… originario di Londra. E lei?»

«Costa orientale. Baltimora.»

«Che ruolo svolge quaggiù?»

Cullen abbassò la voce per non farsi sentire in giro. «Ecco, cerco di inculcare in questa gente qualche minima idea di sicurezza. La strada è tutta in salita, ma pian piano ci stiamo arrivando.»

«Di che gente parla? I Jevlenesi o i Ganiani?»

«Gli uni e gli altri. Mi hanno spedito qui per aiutare Garuth a impostare il sistema. Impara in fretta, ma lei sa com’è con i Ganiani: condurre operazioni di intelligence non è certo il loro forte. Non avevano né occhi né orecchie in città; si accontentavano di starsene seduti dentro al CAP e di credere a tutto quello che gli raccontavano i Jev. Ora stiamo cominciando a usare i Jevlenesi, fuori. Possono essere in gamba, se sai sceglierti quelli giusti.»

Salirono sull’ascensore. «Se ho ben capito, quei due che sono venuti a prenderci, Koberg e Lebansky, lavorano per lei, giusto?» chiese Hunt.

«Giusto. Abbiamo importato un nucleo di professionisti da casa per dare impulso all’operazione.»

L’ascensore scorreva in un tubo trasparente e le vetrate a 360 gradi della cabina offrivano una visuale su una successione di gallerie, atri che si aprivano su zone di uffici, e ampi corridoi. Pur non essendo certo nuovo di zecca, il complesso era in condizioni decisamente migliori rispetto alla media generale della città.

Hunt aveva ancora qualche perplessità. Si ricordò che uno dei due venuti a Geerbaine aveva accennato a degli eventi di cui forse lui era ignaro. «Allora, com’è che siete sbarcati quaggiù?» chiese a Cullen. «Voglio dire, come ha fatto Garuth a procurarsi un servizio di sicurezza? Per conto di chi lavorate?»

«Nel momento in cui i Thurieni e i nostri governi hanno raggiunto quest’accordo, alcuni dei nostri complanetari sapevano già che sarebbero insorti dei problemi, quando i Jevlenesi avessero cominciato a riprendersi dal trauma della sconfitta. Gli USA spingevano per un servizio di sicurezza che non dovesse dipendere dalla polizia jevlenese, ma i Thurieni si sono opposti fermamente.» Cullen alzò le spalle. «Poi qualcuno è riuscito a convincere Garuth che conveniva comunque mettere in piedi qualcosa a livello “semiufficiale”, non so se mi spiego, cui ricorrere in caso di necessità. Se poi si fosse rivelata una precauzione eccessiva, non avrebbe comunque recato danni.»

Hunt annuì. Per quanto lo riguardava, gli ostacoli erano fatti per essere aggirati. «E invece, immagino, si è scoperto che avevano fatto bene» commentò.

«In effetti qui sta succedendo qualcosa di molto strano, e c’è di mezzo gente pericolosa. Non abbiamo ancora scoperto cosa sia di preciso. Ma di questo possiamo discutere dopo, con Garuth.»

Hunt annuì. «Dove saremo alloggiati?» domandò, per cambiare argomento.

Cullen abbracciò con un gesto l’intera scena all’esterno dell’ascensore. «Vi abbiamo riservato degli alloggi qui al CAP. Così potrete stare abbastanza tranquilli, se la situazione fuori dovesse farsi un po’ movimentata. Il resto del gruppo si sta già sistemando nel settore residenziale del complesso. I suoi bagagli sono arrivati qui direttamente con un tubo per le merci.»

Hunt pensò a Gina, rimasta allo spazioporto. «E le persone che invece alloggiano a Geerbaine?» chiese. «Ci sono rischi, laggiù?»

Cullen scosse il capo. «I Thurieni amministrano tutta quell’area, e i Jev preferiscono tenerseli buoni, perché sono gli unici in grado di riattivare Jevex. Non dovrebbero esserci problemi per loro.»

Usciti dall’ascensore, attraversarono un vasto ambiente con un’ampia finestra che affacciava sulla città. In fondo allo stanzone, una serie di corridoi si diramava in direzioni diverse. Ne imboccarono uno, passando per un’area di lavoro con dei Jevlenesi seduti dietro a scrivanie e terminali. C’era anche un discreto numero di Ganiani, alcuni dei quali Thurieni, notò Hunt. Oltre l’area “open space” c’erano stanze e uffici più piccoli.

Garuth li aspettava in un’ampia anticamera a pianta pressoché circolare, arredata come una sala d’attesa, con sedili tutto attorno alla zona centrale più bassa. Un altro degli agenti di sicurezza di Cullen rimase discretamente seduto alla scrivania che presidiava l’accesso all’interno.

Con Garuth c’era Shilohin, la scienziata che era con lui quando aveva chiamato Hunt a casa. E c’era anche un’altra vecchia conoscenza di Hunt, Rodgar Jassilane, l’ingegnere capo della Shapieron. I Ganiani lo accolsero con i loro caratteristici modi rilassati e disinvolti, ma era chiaro che erano sollevati di vederlo lì, dopo il contrattempo che lo aveva separato dagli altri.

«Zorac ci ha mostrato la registrazione del tuo arrivo» disse Garuth mentre si stringevano la mano.

«Sembra che tu sappia già orientarti piuttosto bene a Shiban» osservò Shilohin. L’espressione del suo volto doveva essere l’equivalente ganiano di un sorriso sornione. Hunt cominciò a sospettare che entro la fine della giornata sarebbe stato più che stufo dei commenti su quella faccenda.

«Com’è andato il viaggio?» gli domandò Jassilane, stringendogli la mano a sua volta.

«Perlomeno, non si sono rotti i freni e non abbiamo dovuto perdere venticinque milioni di anni per rallentare» rispose lui sogghignando. Alludeva al problema che aveva causato il lungo esilio della Shapieron dal sistema solare, mentre cercava di fare ritorno su Minerva. La dilatazione temporale relativistica, incrementata da un effetto del propulsore gravitico della nave, li aveva ridotti a qualcosa come vent’anni di tempo trascorso a bordo.

«Come hai trovato la nave thuriena?» chiese Jassilane.

«Impressionante… ma anche un tantino opprimente» confessò Hunt. «Sai, Rod, in fin dei conti credo di preferire la vostra vecchia nave. L’ho vista ormeggiata laggiù a Geerbaine.»

«Io anche» convenne Jassilane. «La tecnologia con cui si è cresciuti è sempre più confortevole, non ti pare?»

«Decisamente.»

«Per questo non ci siamo preoccupati troppo di apportare ulteriori adattamenti alla rete di sensori del CAP in modo da poterci servire di Visar» disse Garuth. «Abbiamo fatto qualche esperimento con quella piccola parte che tu conosci, ma i Ganiani vecchio stile come noi non riescono ad abituarcisi. I Thurieni possono godersi i viaggi virtuali. Noi preferiamo tenerci Zorac.»

«Ti capisco perfettamente» gli assicurò Hunt.

Garuth allungò il braccio per indicare prima l’ambiente in generale, poi il passaggio accanto alla scrivania dell’agente di sicurezza. «Questa è la parte del CAP in cui risiedo di norma. Il personale di qui li chiama semplicemente gli uffici ganiani. Quindi, ora sai dove trovarci.»

«Noi dove lavoreremo?» chiese Hunt. «Immagino che essendo qui ufficialmente come équipe scientifica dell’UNSA, avremo a disposizione degli uffici o qualcosa di simile. So che tutto questo potrebbe prendervi un po’ in contropiede, ma Gregg non ci ha davvero dato molto preavviso.»

«Nessun problema» rispose Shilohin. «Abbiamo ricavato dello spazio per voi in uno dei livelli più in basso, dove svolgiamo alcune altre nostre attività.»

«Forse sarebbe meglio mostrarglielo più tardi» suggerì Garuth. «Per adesso, Del può accompagnarti al tuo alloggio nel settore residenziale, così puoi rinfrescarti un po’. Dopodiché potremmo ritrovarci tutti quanti a pranzo tra, diciamo…» Fece un gesto vago.

«Un’ora circa?» propose Hunt.

«Perfetto» accettò Garuth. «E quando sarete tutti riuniti, vi mostreremo l’area dei laboratori.»

L’amministrazione planetaria ganiana impiegava un buon numero di scienziati, jevlenesi e thurieni, che contribuivano in vario modo alle sue attività, alcune delle quali si svolgevano proprio all’interno del CAP. L’area designata come “laboratori UNSA” era un settore isolato cui si accedeva da un unico ingresso, su un piano basso del complesso occupato da uffici, laboratori, officine e altri ambienti di lavoro.

L’area di lavoro principale, invece, consisteva in un’ampia stanza con un grande banco da laboratorio al centro, tavoli più piccoli lungo due delle pareti, e numerose scrivanie munite di computer. Parte della terza parete era occupata da un tavolo grafico, con accanto un sistema di creazione ed elaborazione di immagini equipaggiato al meglio. Un breve corridoio conduceva a una serie di uffici più piccoli. E da un’altra porta si accedeva a un secondo laboratorio, adiacente all’area principale. C’era anche una porta che collegava direttamente i due laboratori. Nel complesso, il posto era bene attrezzato e arredato, con spazio di stivaggio e strumentazioni in abbondanza.

«Che ve ne pare?» chiese Garuth ai Terrestri che stavano visitando i locali, come potenziali acquirenti venuti a ispezionare una casa.

«È fantastico» approvò Hunt. «In quanti pensavate che fossimo? Qua dentro ci potrebbe stare metà del dipartimento di Goddard.»

«Ufficialmente, voi siete qui per studiare la scienza ganiana» disse Del Cullen. «Tanto vale che stiate comodi, mentre vi preoccupate di salvare le apparenze. E poi, chissà, forse in seguito potrebbero arrivare anche altri.»

«Oh, io di sicuro non mi lamento» gli garantì Hunt.

Un’altra stanza, attigua all’area principale e opposta al secondo laboratorio, ospitava una serie di lettini per i neuroconnettori thurieni. «Così avrete pieno accesso a Visar» spiegò Shilohin. «Abbiamo un collegamento i-space diretto con il CAP.»

«Ma gli impianti di cui è dotato normalmente il CAP sono gestiti da Zorac?» chiese Duncan.

«Sì. C’è una linea diretta con la Shapieron. Anche a bordo della nave c’è una connessione i-space. Così, Zorac e Visar possono comunicare direttamente.»

Uscirono dalla stanza con i neuroconnettori. Sandy proseguì fino al laboratorio più piccolo, dove attivò un terminale e si mise a parlare di qualcosa con Zorac. Danchekker gironzolò per l’area principale con il banco di lavoro centrale, controllando lo spazio negli armadietti, curiosando nei cassetti e attivando un paio di schermi. «Più che soddisfacente» approvò. «Ho l’impressione che vi siate presi davvero un disturbo eccessivo per noi.»

«Ma niente affatto» gli assicurò Garuth.

Danchekker si fregò i palmi delle mani e si guardò attorno. «È tutto fin troppo splendido e sontuoso per noi quattro soli.»

«C’è spazio a volontà, nel caso dovessero servirvi degli altri collaboratori» disse Cullen.

Hunt capì che Duncan stava per fare un’altra delle sue battute, ovviamente sulla compagnia che si era portato dietro dalla città, e lo mise a tacere con un’occhiataccia.

Poi la voce di Sandy echeggiò dalla porta aperta che comunicava con il laboratorio attiguo. «Ehi, là fuori?»

«Cosa c’è, Sandy?» rispose Hunt.

«Zorac ha una chiamata per il professor Danchekker. Vuole rispondere da qui?»

Danchekker guardò Hunt, perplesso. «Come? Di già? Ma se siamo appena arrivati, santo cielo. Chi potrà mai essere?»

«C’è un solo modo per scoprirlo» disse Hunt.

Accigliato, Danchekker se ne andò nel laboratorio accanto. Hunt lanciò un’occhiata interrogativa a Duncan, che scosse la testa e fece spallucce. «Non chiedere a me…»

«Argh!»

Il grido che giunse dalla porta spalancata fu un grido di puro terrore animale. Danchekker tornò precipitosamente nella stanza, bianco in volto. Guardò Hunt con un’espressione implorante. «Non può essere… non qui… Vic, devi fare qualcosa.»

Hunt varcò la soglia a passo deciso e trovò Sandy disorientata, ferma accanto a uno dei monitor accesi. Dallo schermo, la faccia della signora Mulling a Goddard lo fissò, gelida.

«Ah, il dottor Hunt» lo riconobbe lei. «Ho visto distintamente il professor Danchekker lì da voi solo un attimo fa. Potrebbe farmi la cortesia di richiamarmelo? Ci sono in sospeso delle questioni su certi dati che ha lasciato qui, e devo tassativamente parlare con lui.»

Hunt riuscì a trattenere l’impulso di scoppiare a ridere. «Ehm, credo che si sia dovuto assentare» disse. «Ma c’è qui la sua assistente. Non può rivolgersi a lei?»

La signora Mulling tirò su con il naso, sdegnosa. «Benissimo, allora. Se non c’è altra scelta.»

Hunt uscì dalla visuale del monitor e incoraggiò Sandy con una strizzatina d’occhio. Poi se ne tornò nel laboratorio principale. «Sta’ tranquillo, Chris» disse gioviale a Danchekker, che si era accasciato su uno sgabello. «Se questa storia va avanti, vedremo come risolverla. Probabilmente passerà qualche tempo prima del nostro ritorno a casa.»

«Cosa ti fa pensare che io abbia intenzione di tornarci?» rispose avvilito Danchekker.
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Per tutto il resto della giornata, i membri del gruppo si rilassarono, si adattarono all’ora locale e recuperarono il sonno perduto. La mattina seguente, Hunt e Danchekker si incontrarono con Shilohin e Garuth nelle stanze riservate a quest’ultimo presso gli uffici ganiani. Erano arrivate le attrezzature e gli altri accessori che si erano portati dalla Terra, e Sandy e Duncan erano impegnati a sistemare il tutto nei laboratori UNSA. I due ganiani fornirono un sunto di ciò che avevano appreso in sei mesi di permanenza tra i Jevlenesi.

«Pensavamo di poter trarre una lezione dalla disfatta del socialismo sulla Terra» osservò Garuth, seduto dietro la sua immensa scrivania ganiana, dotata di sofisticati dispositivi. «Ci era parso che la dipendenza da Jevex quaggiù potesse essere considerata come un fenomeno analogo alla schiavitù creatasi lì con quello stato iperprotettivo.»

«C’era un sacco di gente sulla Terra che sosteneva la stessa cosa» commentò Hunt.

«Ma staccarli semplicemente da Jevex non sembra che sia la soluzione» proseguì Garuth. «O comunque, non è una soluzione sufficiente. All’apparenza, per alcuni di loro funziona. Sono quelli che capiscono cosa va fatto e lo fanno. Noi ci auguravamo che la maggioranza reagisse allo stesso modo, più o meno com’è successo sulla Terra.»

«Ma si sono rivelati relativamente in pochi» aggiunse Shilohin.

Garuth continuò: «La grande massa dei Jevlenesi sembra soffrire di… si potrebbe dire una “predisposizione” all’irrazionalità che va ben oltre quanto si sia mai visto sulla Terra in passato. Sembra proprio che non possiedano la facoltà di distinguere il possibile dall’impossibile, o il plausibile dall’assurdo. Così siamo alle prese con culti irrazionali che prosperano su tutto Jevlen, e non riusciamo a trovare una risposta efficace al problema». Garuth mosse nell’aria la mano grigia, dotata di due pollici. «Stiamo assistendo al degrado intellettuale una società che prometteva di dare sviluppo a una civiltà tecnologica avanzata. È come un morbo venuto da chissà dove, solo che colpisce la mente. Abbiamo bisogno del vostro aiuto per scoprire da dove si origina.»

«Ma non si tratta soltanto di questo, giusto?» domandò Hunt. «Quando mi hai chiamato a Washington, non mi avevi accennato al timore che il CPC abbia intenzione di estromettervi?»

«Alcuni delegati terrestri del CPC sostengono che l’amministrazione ganiana quaggiù non funzioni e che la situazione stia per precipitare» rispose Garuth. «Non contestano la politica dei Thurieni, ma ritengono che per riuscire ad applicarla sia necessario sostenerla in qualche modo con la forza.»

Stava parlando di forza come la intendevano i Terrestri, si rese conto Hunt; in altre parole, parlava di imporre un’occupazione militare. I Ganiani non ricorrevano a mezzi simili.

«Forse l’idea non è del tutto sbagliata» ragionò Hunt. «I Jevlenesi si sono astenuti dalla violenza finché hanno avuto la possibilità di sfruttare il know-how thurieno. Ma stavano per mandare all’aria tutto quanto, come noi ben sappiamo, e ci sono andati pericolosamente vicini. Ora, però, non hanno più quel ritegno. Non appena si saranno riorganizzati, potrebbero creare guai seri.»

«Questo non lo metto in dubbio» concesse Garuth. «Accetto le differenze che ci distinguono dagli umani. Ma ho anche studiato abbastanza la vostra storia per avere un’idea del rigore inflessibile cui condurrebbe una soluzione di tipo autoritario, se venisse adottata. Le cause del problema jevlenese non avranno più nessuna importanza; l’essenziale sarà come sopprimerne gli effetti. E quella sarebbe una tragedia, perché noi siamo convinti che alla base di questa follia di massa ci sia qualcosa d’importante che resta ancora da scoprire, e che noi non riusciamo a comprendere. Sappiamo cosa fece precipitare la Terra nell’irrazionalità, migliaia di anni or sono. Ma qui il caso è completamente diverso.»

Garuth si alzò e fece qualche passo per la stanza, fermandosi un momento a osservare una foto incorniciata della Shapieron atterrata in riva al lago di Ginevra. Poi si girò per tornare a rivolgersi agli altri.

«Potrà sembrarti strano, ma per molti versi comincio a provare per i Jevlenesi gli stessi sentimenti che avevo per i miei simili a bordo di quella nave, nei tanti anni in cui li ho guidati in viaggio nello spazio. Mi sento responsabile nei loro confronti; provo perfino un certo affetto. Vorrei tanto vederli sviluppare quella fiducia e quell’autosufficienza che ora cominciano a emergere sulla Terra. Ma questo non può succedere finché non scopriremo cos’è che li insidia. E per riuscirci, abbiamo bisogno dell’aiuto di persone che conoscono gli umani meglio di noi. Del Cullen sta facendo del suo meglio, ma sappiamo bene che nessuno di noi potrebbe mai essere un grande Mac…» Garuth esitò. «Zorac, come si chiamava quel Terrestre famoso che scriveva di intrighi e complotti?»

«Machiavelli?» rispose il computer.

«Sì. Era scozzese?»

«No. Italiano.»

«Credevo che i “Mac” fossero scozzesi.»

«Non sempre.»

«Ah.» Garuth sospirò. «Esiste un solo aspetto della Terra che sia del tutto omogeneo e conforme col resto, Zorac?»

«Se c’è, io non l’ho trovato.»

Garuth riprese a parlare con Hunt e Danchekker. «Ecco, questi sono i miei timori. Se corriamo davvero il rischio di essere rimpiazzati, potremmo non avere molto tempo a disposizione. Ecco perché ci siamo rivolti a Vic con tanta urgenza.»

Ci fu una breve pausa. Danchekker intrecciò le dita, i gomiti poggiati sui braccioli della sedia, e si schiarì la voce. «Siete sicuri che ci sia davvero una causa identificabile di questo “morbo”, come l’hai definito, e che si possa scovarla?» chiese. «Noi sappiamo che nel caso della Terra i Jevlenesi introdussero deliberatamente delle credenze insensate, migliaia di anni fa, e orchestrarono eventi sovrannaturali per suffragarle. Ma i Jevlenesi sono sempre stati sotto la guida perfettamente razionale dei Thurieni che, in teoria, avrebbe dovuto produrre proprio i risultati opposti. Ma a quanto sembra così non è stato.»

«Com’è naturale, anche noi ci siamo posti la stessa domanda» intervenne Shilohin. «Tu hai qualche spiegazione?»

Danchekker si tolse gli occhiali e si mise a pulirli con un fazzoletto. «Solo che forse voi ragionate troppo alla maniera dei Ganiani e non tenete abbastanza conto della sconfinata propensione umana alla più assoluta, testarda ostinazione. Se il socialismo sulla Terra è caduto non è perché quegli ideali fossero irrealizzabili; i Ganiani riescono a realizzarli in modo del tutto naturale, istintivo. È fallito perché quegli ideali sono estranei alla natura umana. E quando i suoi propugnatori hanno cercato di cambiare la natura umana perché i fatti si adeguassero alla loro teoria, la gente si è opposta. Gli ingegneri sociali non hanno capito che la terza legge di Newton è valida anche per le forze sociali, oltre che per quelle fisiche.»

«Vai avanti» sollecitò Garuth, che lo stava ascoltando attentamente.

Danchekker alzò una mano, riconoscendo con riluttanza che lui stesso era costretto ad accettare i fatti per come si presentavano. «E m’immagino che tutti gli umani, qualsiasi umano, reagirebbero allo stesso modo ai sistemi di persuasione con cui i Thurieni hanno cercato di plasmarli…» Indicò Garuth. «… e a quelli che state cercando di usare voi ora. In altri termini, non è che siete alle prese con un tratto umano fondamentale, inestirpabile? Siete proprio sicuri che quello che state cercando esista effettivamente?» Cavò di tasca un taccuino e una matita e si mise a scribacchiare degli appunti.

Garuth tornò a sedersi alla scrivania. «Ce lo siamo domandati, ma non pensiamo che sia questo il caso» rispose. «Vedete, c’è una categoria ben precisa di Jevlenesi da cui sembra diffondersi l’infezione. Praticamente tutti i fondatori di culti e gli agitatori provengono da quella. E tutti i problemi sembrano derivare da loro.»

«Come il tale che ieri ha mandato in delirio tutta quella gente vestita di viola, vuoi dire?» intervenne Hunt. «Com’è che si chiamava? Ayatollah, o qualcosa del genere…»

«Ayultha» lo corresse Shilohin.

«Ah, ecco.»

«C’è qualcosa di molto insolito in quella gente» riprese Garuth. «Qualcosa che non si può spiegare semplicemente come una caratteristica umana spinta all’estremo. C’è un modello troppo preciso e ripetitivo, troppo sistematico perché si tratti di un’aberrazione incidentale.»

Zorac li interruppe. «Scusatemi. C’è una chiamata per il professor Danchekker.»

La matita di Danchekker si spezzò, e il suo volto si fece terreo.

«Chi lo cerca, Zorac?» chiese Hunt.

«Sandy, dai laboratori dell’UNSA.»

«Passacela.»

«Oh, scusi l’interruzione, ma ci stavamo chiedendo dove mettere le sue attrezzature personali, professore» risuonò la voce gaia di Sandy. «Vuole che le sistemiamo nel laboratorio? Altrimenti, pensavo che magari uno degli uffici le garantirebbe una maggiore privacy.»

Danchekker annuì con foga e si passò la lingua sulle labbra. «Sì… sì… sarebbe senz’altro preferibile, grazie» convenne, con voce tremula.

«D’accordo.»

«Non passarci altre chiamate che non siano urgenti fin quando avremo concluso qui, Zorac» ordinò Garuth.

Hunt si rivolse di nuovo al Ganiano. «Stavi dicendo che quegli ayatollah si conformano a un modello ben preciso.»

Garuth annuì. «Tanto per cominciare, sono tutti molto antiscientifici. Cronicamente antiscientifici. E non parlo solo di scarsa attitudine; sono del tutto sprovvisti dell’apparato concettuale di base che permette di formulare una concezione razionale del mondo oggettivo. Non sembrano possedere le comuni, ragionevoli nozioni di causalità e consistenza, indispensabili anche solo per cominciare a comprendere l’universo. Verrebbe quasi da pensare che non appartengano nemmeno a quest’universo.»

«Puoi farci qualche esempio?» chiese Hunt.

«Parlo di cose elementari; cose che anche un bambino non starebbe a domandarsi due volte» rispose Garuth. «Per esempio, noi diamo per scontato che gli oggetti non mutano se cambiano orientamento o posizione; che di sera hanno le stesse misure che avevano la mattina; che le stesse cause producono sempre gli stessi risultati. I bambini afferrano naturalmente concetti così elementari. Ma gli… come li avevi chiamati?»

«Ayatollah» disse Hunt. Guardò Danchekker con un’alzata di spalle. «Mi pare una definizione calzante.»

«… non sembrano considerare affatto naturale tale prevedibilità» proseguì Garuth. «Si comportano come se fosse qualcosa di misterioso. Le macchine li sconcertano.»

«Preferiscono parlare di magia e misticismo» intervenne Shilohin.

Garuth fece un gesto d’incomprensione. «Credono ciecamente in quelle cose. Come se la loro percezione della realtà fosse stata condizionata in tal senso. Perciò mi dico: noi sappiamo chi è responsabile dei giochetti di prestigio che hanno diffuso simili credenze sulla Terra. Ma chi è che lo ha fatto ai Jevlenesi?»

Danchekker lo guardò. «Io non ne ho idea. E voi?»

Garuth attese un momento, poi assentì. «Forse. Noi pensiamo che possa avere qualcosa a che fare con Jevex. Ma non sappiamo esattamente in che modo.»

«Jevex si è sviluppato sotto l’influenza degli stessi cospiratori che volevano rovesciare Thurien e la Terra» fece notare Shilohin. «È lecito supporre che le prerogative dei creatori siano in qualche modo insite nella sua natura. Gli ayatollah sono spesso violenti e irascibili. Sospettano di tutti e sono affetti da un’insicurezza patologica, da cui deriva un bisogno ossessivo di controllare gli altri e imporre la propria volontà… Che cosa esprimono i loro culti, se non questo? L’insicurezza si manifesta anche come una smania insaziabile di ricchezza, a livelli che vanno oltre la comprensione della gente normale.»

«Mmm, ne ho visti non pochi di quelli, da noi sulla Terra» commentò Hunt. Stava pensando a una banda che era stata sgominata dopo la Pseudoguerra e alle rivelazioni che ne erano seguite. Forse sulla Terra c’erano più infiltrati Jevlenesi di quanto si fosse pensato.

«Un’argomentazione assolutamente circolare» obiettò Danchekker. «Tu parti dal postulato che la causa sia Jevex, e concludi deducendo che le origini jevlenesi ne siano una conseguenza. Non sarebbe molto più logico osservare semplicemente le caratteristiche comuni alla natura umana in entrambe le situazioni?»

«Forse» concesse Hunt.

Garuth non ne era tanto sicuro. «C’è un altro elemento che sembra indicare l’intervento di una causa esterna: la subitaneità con cui vengono contagiati gli ayatollah. La sindrome non sembra colpire dalla nascita, né svilupparsi progressivamente nel corso della vita. Si manifesta in modo improvviso, come se le vittime venissero possedute a un certo punto.»

«Sempre nella stessa fase dell’esistenza?» domandò Hunt.

«No. Può succedere a qualsiasi età.»

«Ma non ci sono praticamente testimonianze di casi infantili» precisò Shilohin.

«No, infatti.»

Hunt rifletté un momento. «Che genere di testimonianze ci sono riguardo a queste “possessioni”?» chiese infine. «Si tratta di semplici aneddoti, o che altro?»

«Per i Jevlenesi è un fatto consolidato, che emerge fin dalle testimonianze più remote» disse Garuth. «Shilohin ha condotto uno studio sulla loro storia.»

Shilohin espose i dettagli: «Al di là delle differenze superficiali tra quanto predicano le varie sette, ci sono alcuni temi comuni che riemergono continuamente. Risalgono a molto indietro nel tempo, e travalicano i confini di nazione, razza, credo, area geografica e fase storica. Uno è proprio il concetto cui accennavamo prima di persone che vengono all’improvviso “possedute”. E il modo è sempre analogo: di solito abbracciano un nuovo stile di vita; cambiano sistema di valori e modello concettuale del mondo; e perdono la razionalità».

«Quindi, non è che non l’abbiano mai avuta» disse Hunt.

«Infatti. E non siamo soltanto noi a notare la differenza. Tutte le lingue native jevlenesi hanno termini che li identificano come una classe a sé stante: di solito si tratta di espressioni traducibili come “emerso” o “asceso” o simili. Essi affermano di essere “fuggiti” da un “mondo interiore”, o qualcosa di molto analogo.»

Quando Shilohin ebbe concluso, Danchekker si rigirò tra le dita la penna che Hunt gli aveva dato e tenne gli occhi bassi sui suoi appunti per alcuni istanti. Alla fine, esalò un lungo sospiro e scosse il capo. «Resto dell’idea che stiate cogliendo un significato dove in realtà non ne esiste alcuno» disse. «In sostanza, gli stessi concetti sono ampiamente riscontrabili sulla Terra. La risposta più economica è che si tratta di mere espressioni semplicistiche di quelle speranze, paure e dubbi che sono insiti nelle mentalità primitive un po’ ovunque. Non è necessaria una spiegazione univoca come quella che cercate voi.»

«Zorac, tu che valutazione dai?» chiese Garuth.

«In termini di logica, il professore ha ragione. Ma le esperienze passate ci suggeriscono di puntare sull’intuito di Hunt.»

«Allora, mi permetta di sottoporle un altro elemento, professore» riprese Garuth. «Il fenomeno non si estende fino alle fasi iniziali del passato jevlenese. Non se ne trova la minima traccia nella storia lunariana. E non è riscontrabile tra i discendenti dei Lambiani superstiti portati da Minerva, se non molto dopo il loro insediamento su Jevlen.»

Shilohin completò per lui il discorso: «I primi ayatollah sono comparsi soltanto dopo che Jevex era già attivo da qualche tempo, per diffondere nozioni di misticismo e magia. Prima di allora, non si era mai sentito parlare di nulla di simile. In effetti, è proprio da lì che i Jevlenesi hanno tratto l’idea di sabotare la Terra. Ecco perché riteniamo che in qualche modo il responsabile sia Jevex. Il che spiegherebbe inoltre perché tutti i culti, al di là delle sottili divergenze superficiali, sono accomunati dalla richiesta che Jevex venga ripristinato».

A quel punto, Zorac li interruppe di nuovo: «Scusate, ma ho in linea Del Cullen. Dice che è urgente».

«Passacelo» disse Garuth.

Il volto di Cullen apparve su uno degli schermi accanto alla scrivania di Garuth. Sembrava teso. «Ayultha è stato assassinato» annunciò senza preamboli.

Nell’ufficio tutti rimasero increduli. Garuth era sgomento. «Quando? Come?» balbettò.

«Pochi minuti fa, al raduno che si teneva oggi a Chinzo. Non sappiamo ancora esattamente come. Ecco, guardate: è successo così.»

Al viso di Cullen subentrarono le immagini di Ayultha che dispensava uno dei suoi sermoni a una folla in delirio. Stava giungendo al culmine di un crescendo, sembrava, alzando drammaticamente le braccia al cielo mentre la massa lo inneggiava all’unisono. Poi una figura si arrampicò sul palco, gridando qualcosa, e puntò un dito accusatore… e allora Ayultha esplose. Ci fu una scarica incandescente, e di lui non rimase che un mucchietto di ceneri fumanti. Lo striscione con la spirale viola che faceva da fondale era in fiamme, e alcune persone nelle prime file sembravano ustionate.

«Dio santo!» bisbigliò Danchekker, attonito.

Hunt teneva gli occhi sullo schermo, cupo in volto. «Saranno anche matti, Chris, ma questi non sono Hare Krishna» mormorò. «Qualsiasi cosa stia succedendo qui, quella è gente che fa sul serio.»
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Un’ispirazione interiore aveva annunciato a Eubeleus, il Liberatore, che era giunto il tempo di agire. Uno dei doni caratteristici dei grandi era saper giudicare tendenza e momento attraverso un processo inconscio, intuitivo, che attingeva molto più a fondo del pensiero, per poi consegnare alla coscienza un verdetto formalmente completo, come se la soluzione a un complesso problema di calcolo fosse apparsa di colpo su uno schermo.

La morte di Ayultha non aveva solo gettato scompiglio nell’intera organizzazione della Spirale, ma ne stava causando la frammentazione. I membri erano già tormentati dai dubbi, mentre le avverse fazioni si contendevano le loro quote di seguaci, con i notabili rivali che propugnavano interpretazioni diverse dell’accaduto. Alcuni liquidavano il tragico evento come uno spettacolare inganno orchestrato da interessi ostili; all’estremo opposto, c’era chi non ne contestava l’autenticità, ma lo considerava una manifestazione di potenze che operavano al di fuori della sfera delle esperienze quotidiane. Se l’arciprelato e guida della Spirale non era riuscito a difendersi da quelle potenze, nascevano dei sospetti sui principi fondamentali delle sue dottrine.

Insomma, Eubeleus aveva buoni motivi per essere soddisfatto. Migliaia di seguaci disillusi della Spirale sarebbero corsi a unirsi ai fedeli dell’Asse, più che mai confortati nelle proprie convinzioni, proprio mentre per lui si avvicinava il momento di colmare il vuoto che si era creato dopo il tentativo fallito dal precedente regime per instaurare la Federazione. Allora, come testimoniavano tutti i grandi momenti della storia, i destini del Leader e del movimento sarebbero coincisi. E anche se il metodo era stato un po’ fraudolento, i credenti avevano bisogno di quella dimostrazione per prepararsi allo sforzo supremo. Si trattava solo di un inganno temporaneo, reso necessario dalle circostanze. I poteri autentici sarebbero tornati in lui non appena fosse stato ripristinato Jevex.

Eubeleus era fermamente convinto che in quell’intrico di complessità che costituivano Jevex si fosse aperto un canale con forze che travalicavano il mondo fisico e alle quali lui poteva accedere grazie alla sua affinità con la macchina. Anzi, lui credeva di essere, letteralmente, un’incarnazione di quelle forze: la personificazione del metodo che il genio emerso dentro Jevex aveva creato per estendersi fino al mondo esterno.

Non sapeva esattamente quale procedura avesse seguito Jevex per liberarsi; preferiva lasciare le sottigliezze dei dettagli tecnici agli intelletti inferiori. C’era stato un periodo confuso, molti anni prima, al principio della sua vita su Jevlen, in seguito al quale aveva perduto ogni memoria di quanto gli era accaduto in precedenza. In compenso, aveva scoperto di possedere capacità straordinarie. Soprattutto aveva constatato che, usando le connessioni neurali con Jevex, era in grado di dialogare con le voci interne al sistema in modi che sembravano impossibili per tutti gli altri. O almeno, per la maggioranza degli altri. Perché mentre cercava a tentoni la sua strada e il modo di riconciliarsi con i cambiamenti improvvisi avvenuti in lui, aveva incontrato altri suoi simili: i “ridestatori”, come venivano chiamati. Alcuni lo proclamavano apertamente ed erano accolti come persone ispirate, o malate di mente. Altri tenevano segreto il loro sapere. Ma tutti condividevano l’esperienza di un mondo al di là dei sensi che sfuggiva alla comprensione dei non illuminati, se non nei termini più semplicistici e simbolici.

Quanto all’esatta natura di quel mondo, neppure i ridestatori erano riusciti a concordare tra loro in termini certi. Non si erano mai consultati con i Thurieni, cui i Jevlenesi si affidavano di solito per orientarsi nelle questioni tecnologiche, anche se dopotutto Jevex era frutto della tecnologia thuriena. Ma l’idea di Eubeleus era che Jevex aveva imparato a creare delle pseudopersonalità che poteva proiettare su ospiti organici esterni. In tal modo, poteva non solo estendersi nel mondo esterno, ma plasmarne e indirizzarne attraverso di loro gli sviluppi futuri, assoggettandoli ai propri fini.

Pertanto, Eubeleus si considerava la manifestazione di un balzo evolutivo che avrebbe superato l’Uomo, e si riteneva destinato per la sua stessa natura a dominare gli esseri inferiori che lo circondavano, così com’era nella loro natura sottomettersi. Aveva scoperto la sua missione, il compito per il quale credeva che Jevex avesse plasmato la psiche che risiedeva nel corpo da cui osservava il mondo. Infatti, i Jevlenesi che erano stati posseduti fino a quel momento costituivano semplicemente la fase sperimentale del piano di Jevex, i suoi primi passi nell’esplorazione dello spazio esterno a esso. La mossa successiva, una volta tornato del tutto operativo, sarebbe stato impossessarsi di un’intera città.

Per riuscire nell’impresa, occorreva un’enorme quantità di ospiti potenziali. E per garantirsi quell’abbondanza di ospiti, l’Asse aveva bisogno di un maggior numero di seguaci.

L’Asse della Luce disponeva di una sede e luogo d’incontro nel centro di Shiban, che veniva chiamato il Tempio. Si componeva di un auditorium per le adunanze, decorato di pregevoli ornamenti e simboli, dotato di un podio imponente e sempre immerso in una fragranza d’incenso; di numerose sale funzionali e uffici per la promozione delle attività del movimento; e di alloggi privati per gli impiegati e funzionari che dimoravano in sede.

Il giorno dopo l’assassinio di Ayultha, Eubeleus esaminò un rapporto sulle reazioni della città all’accaduto e fu informato che la nomina di Langerif a nuovo vicecapo della polizia era stata confermata. Il momento verso cui aveva indirizzato tutti i suoi sforzi era prossimo, ne era certo. Pertanto, mandò a chiamare Iduane, suo assistente personale e braccio destro.

«Contatta il Profeta» ordinò Eubeleus, «e digli che deve inviarci degli altri ridestatori.»

«Non sarà facile. Ora come ora, i connettori disponibili sono costantemente occupati» gli fece presente Iduane.

«Allora Grevetz dovrà procurarcene degli altri» rispose il Liberatore.

Benché gli stregoni fossero stati epurati di lì, e i sacerdoti di tutte le divinità maggiori vi avessero praticato riti di espiazione, la città di Orenash non trovava requie dai flagelli che la tormentavano. Al nord, i briganti devastavano le fattorie, incendiavano i villaggi, massacravano i maschi e rapivano donne e bambini per rivenderli come schiavi. Le montagne precipitavano nel mare, provocando inondazioni sul litorale. Un terremoto squassò le colline a ovest, ricoprendo la terra di fiumi infuocati, e quello fu interpretato come il segno che Vandros, il dio degli inferi, non si era ancora placato.

Ethendor, sommo sacerdote di Vandros, sacrificò cento prigionieri catturati in battaglia e consultò oracoli e veggenti. Questi spiegarono che, poiché le correnti dalle quali un tempo molti ascendevano si erano affievolite, gli dei si contendevano tra loro gli accoliti che dovevano servirli su Hyperia, il sacro regno di là dal cielo. I seguaci di Vandros non gli stavano inviando abbastanza discepoli, e per questo il dio era scontento.

«Ma non si trovano discepoli» spiegò Ethendor al re, quando questi gli chiese cosa occorresse fare. «La fede si è eclissata insieme alle stelle scomparse. I credenti sono sopraffatti dal terrore e dai dubbi. Inviate altri giovani ai templi affinché vengano iniziati.»

«Le pestilenze hanno stroncato moltitudini intere. La guerra ha prosciugato la terra del suo sangue» rispose il re. «Come posso trovare quei giovani? Un cacciatore riporta a casa ciò che la foresta ha da offrigli.»

Ethendor se ne andò a riflettere sul problema. Al suo ritorno, condusse il re al tempio di Vandros, sulla cui torre campeggiava l’emblema della falce verde. Lì mostrò al re i gruppi di novizi nei giardini e nelle stanze del tempio, occupati a curare le piante, costruire icone e altre umili incombenze.

«Loro potrebbero divenire i discepoli capaci di placare Vandros e di alleviare le nostre sofferenze» disse Ethendor. «Ma non hanno la stoffa dei veri adepti. Aspirano a esserlo, ma non hanno poteri commisurati alle loro ambizioni. Perciò si limitano a servire umilmente per ciò che possono, come vedete, e se così è decretato, forse un giorno saranno colti dall’autentica ispirazione.»

Il re rimase perplesso. «Perché dunque mi parli di loro?» chiese al sommo sacerdote. «Noi abbiamo bisogno di uccelli, ma tu mi mostri dei pesci che vorrebbero volare.»

«Quando le foreste non danno frutti, allora il cacciatore, se non vuol morire di fame, deve volgersi altrove» rispose Ethendor, con un sussurro da cospiratore.

«Altrove?»

«Magari alle fattorie più rifornite? O dandosi al bracconaggio, se vi è costretto?»

«Spiegati meglio» disse il re.

Ethendor gli si accostò. «Ci sono Maestri che insegnano in scuole tutte loro, dedicate a Nieru, nelle lande più selvagge o in altri luoghi sperduti fuori città. Essi non rendono omaggio al re, e non servono il re. Ma il loro agire sottrae ai cieli le correnti su cui viaggiano i loro discepoli; correnti che, di diritto, dovrebbero essere indirizzate sui templi consacrati.»

«Dunque spiegami che cosa intendevi quando hai parlato di bracconaggio» lo sollecitò il re.

Ethendor indicò i domestici al lavoro nel tempio. «Alcuni dei novizi che vedete qui sono inadeguati, ma non del tutto incapaci. Non potrebbero mai acquisire da soli la capacità di catturare una corrente e ascendere con essa. Ma, con il debito aiuto, probabilmente saprebbero afferrare e trattenere una corrente già domata e attratta da altri. Capite cosa intendo?»

«Che risparmiando energie potremmo avvalerci degli sforzi di quei Maestri corrotti?» disse il re, cui non era sfuggito il concetto.

«I novizi potrebbero offrire un servigio ulteriore a Vandros, mentre le condizioni dei nostri adepti e la loro capacità di soddisfarlo resterebbero invariate.»

«Ma a farne le spese sarebbe Nieru» fece notare il re. «Non cercherebbe di vendicarsi?»

«Vandros ci proteggerà.»

«Come puoi esserne così certo?»

«Lo dicono i segni.»

Il re ci pensò su un momento. «E dunque, sia» decise alla fine.

Più tardi, Ethendor convocò un buon numero di novizi. «Preparatevi, poiché siete stati scelti per ascendere a Hyperia» annunciò loro. «Altri dei stanno sottraendo i servigi che spettano di diritto a Vandros. Sarà vostro compito riappropriarvene. Saliremo fino alle terre desolate, accompagnati da domatori di draghi e cavalieri del fuoco, e lì otterremo vendetta e giustizia.»

Tra i novizi prescelti c’era Keyalo, il figlio adottivo di Dalgren, che aveva denunciato Thrax per eresia e stregoneria.
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Formalmente, i termini del suo mandato imponevano a Garuth di delegare le indagini sul caso Ayultha alle autorità jevlenesi. Ciò impediva di sperare in una soluzione rapida, anche nelle condizioni migliori; ma con lo scompiglio causato dalla morte del vicecapo della polizia – che aveva effettiva autorità su Shiban, da quando il capo rivestiva funzioni poco più che cerimoniali – era praticamente garantito che non si sarebbe approdati a nulla di concreto nel tempo limitato che Garuth aveva a disposizione. Così, seguendo la linea ufficiosa che aveva già deciso di adottare, diede incarico a Del Cullen di occuparsene. A sua volta, Cullen coinvolse Hunt e il gruppo dell’UNSA, dal momento che la questione rientrava nel problema che Garuth doveva risolvere con il loro aiuto.

L’altro motivo di preoccupazione per Garuth era il resto dei visitatori terrestri giunti con la Visnu. Diramò un comunicato per invitarli a trattenersi per quanto possibile a Geerbaine, nell’enclave controllata dai Thurieni, finché fossero continuati i disordini in città; il che era quanto di più simile a un divieto cui potesse spingersi un Ganiano. Inviò inoltre un messaggio dai toni severi al Consiglio Governativo Centrale thurieno, protestando contro la decisione poco appropriata alle circostanze attuali di estendere anche ai Terrestri la politica della libera circolazione, in base alla quale i Ganiani erano pronti a portare chiunque lo desiderasse in qualunque destinazione richiesta. “L’ostinazione a non riconoscere le differenze effettive che esistono tra umani e Ganiani è stata sicuramente un fattore decisivo nel far precipitare la situazione su Jevlen ai livelli in cui ci troviamo ora” si leggeva, fra l’altro, nel messaggio.

Il presidente del Consiglio su Thurien era Calazar. Questi aveva guidato la delegazione che aveva preso contatto con la Terra quando non si erano più potuti ignorare i sospetti sulle doppiezze dei Jevlenesi. Durante la Pseudoguerra che ne era seguita, aveva assistito dall’interno al modo in cui i Terrestri erano riusciti a smascherare le finzioni dei Jevlenesi, rispondendo all’inganno con il contro-inganno e al complotto con macchinazioni ancora più subdole. Allora aveva dovuto prendere atto della totale incapacità delle menti ganiane di prevedere le perfide tortuosità di cui erano capaci quei nani alieni. Quando ricevette la comunicazione di Garuth, riconobbe tra sé, con il tipico candore ganiano, che forse la lezione non era stata ancora imparata del tutto.

«Probabilmente avevano ragione quei terrestri del CPC, e noi abbiamo adottato fin dal principio un approccio sbagliato, su Jevlen» disse, dopo aver ponderato la questione. «Sono certo che Garuth stia facendo del suo meglio, ma forse avremmo dovuto delegare il compito ai Terrestri.»

Frenua Showm, l’ambasciatrice che era stata a sua volta fra i primi ad avviare contatti con la Terra, sospettava di tutti i moventi umani, jevlenesi o terrestri che fossero. «L’errore iniziale è stato quello di concedere loro il partenariato paritario con la cultura thuriena, come se gli spettasse di diritto. Le intenzioni erano senz’altro buone, ma fondate su premesse fallaci. Nessuno può sentirsi degno di qualcosa che non si è guadagnato. E questo vale anche per le intere razze. I nostri antenati pensavano che si potesse creare una società modello su Jevlen con un intervento pacifico, e scartarono la Terra, considerandola una causa persa, quando essa preferì essere lasciata a se stessa. La realtà si dimostrò poi ben diversa dalla loro visione. Impariamo da questa lezione e cerchiamo di non cadere di nuovo nello stesso errore. Loro non sono come noi. Il loro comportamento non è assoggettato alle stesse regole.»

«Forse hai ragione» ammise Calazar con riluttanza. «Per i problemi umani potrebbero essere necessarie soluzioni umane. Forse non c’è altro modo.»

Visar intervenne in quel momento. «Una richiesta urgente dal CAP di Jevlen. Garuth vorrebbe parlarvi.»

«Oh, mannaggia. Ora dovremo sentire le sue proteste personali» mormorò Calazar. Poi alzò leggermente la voce. «D’accordo, Visar. Portalo qui.»

Poiché in realtà Calazar e Frenua Showm erano connessi a Visar e comunicavano da luoghi diversi, Garuth poté raggiungerli all’istante. La sua figura si materializzò subito al centro della stanza.

«Ben trovato» lo accolse Calazar.

«Com’è la giornata qui?» chiese Garuth, com’era di rito.

«Bella.»

«Frenua…» la salutò Garuth, rivolto alla Showm. Lei gli rispose con un cenno del capo.

«E cosa ti conduce da queste parti?» domandò Calazar, preparandosi al peggio.

«Eubeleus, il leader dell’Asse della Luce, mi ha contattato. È preoccupato per la piega che hanno preso le cose, e teme che potremmo assistere a violenze gravi se non si interviene al più presto. Ha una proposta per placare le acque che credo dovreste sentire. Se non altro, è diversa da tutto quello che ci è stato suggerito finora.»

Calazar indirizzò a Frenua Showm un’espressione di sollievo, vedendo che la discussione non sarebbe stata quel calvario che aveva temuto. «Eubeleus è raggiungibile online, al momento?» chiese a Garuth.

«Sì. Attende in uno dei connettori del CAP» rispose Garuth.

«Allora portiamolo qui e sentiamo cos’ha da dirci» concluse Calazar.

I Ganiani erano esseri razionali per natura. Gli scienziati ganiani lo erano in misura ancora maggiore. Shilohin stentava a capacitarsi di come i veri credenti potessero essere tanto ottusi da attribuire la tragica fine di Ayultha a cause sovrannaturali. Di sicuro, insisté, se si fosse mostrato loro che lo stesso effetto si sarebbe potuto ottenere con metodi ordinari comprensibili a tutti, avrebbero compreso che una spiegazione più complicata non era né necessaria né giustificata; e magari nel frattempo avrebbero anche imparato qualcosa di utile. Pertanto decise di allestire una dimostrazione. Mentre lei e alcuni tecnici ganiani predisponevano il necessario, Hunt passò dall’ufficio di Del Cullen per riesaminare con lui la situazione. L’ufficio si trovava in un angolo del settore del CAP assegnato alla forza di sicurezza che Cullen stava mettendo insieme.

«Perciò, chi era il tizio che ha incenerito Ayultha?» chiese Hunt, accomodandosi sulla sedia accanto alla porta. «Siete riusciti a cavargli di bocca qualcosa di sensato?»

Cullen, seduto dietro la scrivania, scosse la testa. «Un decerebrato totale. Pensa di essere un uccello dentro al corpo sbagliato. La stessa polizia Jev l’ha rinchiuso in una camera imbottita. Ovviamente, era solo una marionetta usata da qualcun altro per fare scena.»

Era più o meno quanto Hunt si aspettava. «Voi, che idea vi siete fatti?» domandò.

«Ci dev’essere sotto qualcosa» rispose Cullen. «Se vuoi il mio parere, non credo che il crollo di quel ponte sia stato un incidente. Il rapporto della polizia era molto approssimativo su un sacco di punti. Io penso che sia stato sabotato.»

Lo stesso sospetto era venuto anche a Hunt. Allungò una gamba e poggiò il piede su uno degli scatoloni ammassati nella stanza. L’ufficio che Cullen aveva riservato per sé era molto modesto, e al momento una buona metà dello spazio era occupata da roba arrivata dalla Terra con la Visnu che lui non aveva avuto tempo di tirar fuori dagli scatoloni. «Cosa te lo fa pensare?» chiese Hunt.

«Da molti punti di vista, la vita su Jevlen sotto i Thurieni ha assunto i toni del “vivi e lascia vivere”» rispose Cullen.

«Come del resto era prevedibile» convenne Hunt.

«Le leggi non impongono troppi divieti categorici. Di conseguenza, quaggiù c’è ben poco di illegale, e gran parte di quello che da noi consideriamo il mondo criminale qui fa semplicemente parte dello scenario. Se vuoi friggerti il cervello con roba che ti distrugge la materia grigia, o perdere la camicia ai tavoli da gioco dove chiunque abbia un briciolo di senno capirebbe che non c’è nulla di regolare, tanto peggio per te. I Thurieni non si arrogano il diritto di proibire alla popolazione di essere stupida.»

In verità, Hunt non aveva molto da eccepire al riguardo. «In tutta franchezza, Del, su questo mi trovo abbastanza d’accordo con loro. Di solito, è un buon modo per ricondurre le persone alla ragione. Ma quaggiù non sembra che abbia ottenuto l’effetto sperato.»

Cullen alzò le spalle. «Sia quel che sia, io credo che il nostro amico Obayin fosse diventato un po’ troppo zelante. Cominciava a pestare i piedi a troppa gente, e qualcuno doveva avere problemi di calli… Non solo, ma sospetto che nelle sue indagini ci fosse di mezzo anche Jevex.»

«Continua» lo esortò Hunt, subito più interessato.

«Tu sai che Jevex non è disattivato completamente? C’è un sistema centrale che funziona ancora per l’ordinaria amministrazione, e per permettere agli hacker thurieni di tenere sotto controllo il sistema.»

«Sì.»

«Ecco, quella dei Jev è una società piuttosto chiusa, e non è facile avere il polso della situazione. Ma Obayin aveva deciso di assecondare la nuova amministrazione. Aveva preparato un rapporto per Garuth che, sospettiamo, doveva far luce su un traffico per connettere le persone di cui nessuno là fuori è disposto a parlare.» Cullen alzò una mano verso l’alto. «Con Jevex ufficialmente disattivato, potrebbe esserci una domanda notevole. E quindi lauti profitti per chiunque controlli gli accessi. Ma se i Ganiani pensano che Jevex stia diffondendo la follia, un rapporto del genere potrebbe bastare per indurli a dare un giro di vite, soffocando gli affari. Ho reso l’idea?»

«Il quadro mi sembra abbastanza familiare» convenne Hunt. Si massaggiò il mento, accigliato. «Hai detto che sospettate che questo rapporto di Obayin facesse luce sulla vicenda. Quindi non ne siete certi? Voglio dire, cosa contiene il rapporto?»

«È sparito prima che qualcuno riuscisse a leggerlo.» Cullen si strinse nelle spalle con rassegnazione. «I Ganiani non sono certo dei fanatici della sicurezza. E questo è appunto uno dei motivi per cui mi hanno trasferito qui.»

Hunt annuì, comprensivo. «Capisco il problema. E il CAP è pieno di Jevlenesi. Anche passandoli al vaglio più scrupoloso, non si potrebbe mai avere una certezza assoluta su nessuno di loro.»

«Questo è vero» disse Cullen. «E quella è la direzione naturale verso cui si orienterebbero i sospetti. Tuttavia, pur non avendo prove incontrovertibili, siamo abbastanza certi che a far sparire il rapporto sia stato un Terrestre.»

Hunt alzò gli occhi, sorpreso. «Chi?»

«Un tedesco di nome Hans Baumer. È uno dei sociologi che l’ONU ha spedito quaggiù dopo la Pseudoguerra perché collaborassero all’insediamento dell’amministrazione ganiana. Un giorno è salito negli uffici ganiani con quello che ritengo fosse solo un pretesto, dopodiché il rapporto è sparito.»

«Ne hai parlato con lui?»

Cullen scosse il capo. «A che pro? Avrebbe semplicemente negato, e io non ero in grado di provare nulla. Così l’avrei solo messo sull’avviso.»

«E non c’erano altre copie?»

«Obayin doveva averne sicuramente qualcuna, ma al dipartimento di polizia sostengono che non ce n’è traccia.»

«E neppure l’originale, in qualche computer?»

«Loro dicono di no.» Cullen alzò brevemente la mano. «I Jev hanno perso una guerra. Noi siamo il nemico. Loro fanno sempre fronte comune. I Ganiani non lo capiscono. Non sono capaci di ragionare a quel modo. Ecco perché i Jev se ne stanno facendo beffe da anni.» Sbuffò. «E ancora adesso ne ho alcuni che lavorano nella sicurezza.»

Hunt si adagiò contro lo schienale della sedia e si massaggiò la nuca mentre rifletteva. «Quindi, cosa dobbiamo dedurne?» chiese infine. «Se quanto dici è vero, allora questo Baumer deve avere intrecciato dei rapporti con l’ambiente criminale di quaggiù… Sempre ammesso che fossero davvero loro quelli a cui più premeva sbarazzarsi di Obayin. Ma come avrebbe fatto a creare un legame così stretto con quella gente in così poco tempo? Non può essere qui da più di… quanto? Sei mesi, al massimo?»

Cullen scosse la testa. «Vic, io questo non lo so. Ma di una cosa sono sicuro. Il fatto che Ayultha sia finito arrostito a quel modo proprio lo stesso giorno non può essere una coincidenza. Qui sta succedendo qualcosa, e ci dev’essere di mezzo un collegamento di qualche genere fra la malavita e le sette. Al momento, è praticamente tutto quello che so.»

Hunt rifletté nuovamente sulla questione, poi annuì e fece una smorfia. «Quindi, qual è la prossima mossa?»

«Per me, l’unica pista utile che abbiamo è cercare di scoprire di più sul conto di Baumer. Ho rimediato un po’ di notizie sul suo passato dal registro del personale al dipartimento che lo ha spedito quaggiù, ma non ne ho ricavato granché. Ha ventinove anni, è originario di Bonn, ha studiato filosofia morale e politica a Monaco, ma senza laurearsi. Varie esperienze di attivismo politico spiccio in Europa, generalmente con organizzazioni di sinistra. Gli piace far parte di movimenti e associazioni, e organizzare la gente. Odia il capitalismo e la tecnologia industriale. Non è sposato. È stato inviato su Jevlen da un dipartimento del governo degli Stati Uniti d’Europa.»

«Mmm… Ha anche lui un ufficio qui, all’interno del CAP?» chiese Hunt, toccandosi ostentatamente un lato del naso. L’implicazione era ovvia.

Cullen annuì e abbassò la voce. «Sì, e ho già dato un’occhiata, senza informare Garuth. Baumer parla con un sacco di Jevlenesi, ma questo è abbastanza normale per un sociologo. Legge soprattutto di politica, storia e psicologia, riceve lettere da una ragazza di Francoforte, e si preoccupa per la propria salute.» Cullen aprì le mani.

«E non c’è altro?»

«Questo è tutto. Dal suo ufficio qui non è saltato fuori altro. Però ne ha un altro, uno studio privato in città. Dice di aver bisogno di un ambiente meno intimidatorio per parlare con i Jevlenesi con cui ha a che fare per lavoro. Quello potrebbe essere più interessante. Ma come facciamo ad avvicinarlo?» Cullen indicò con il pollice l’ufficio più grande, fuori dal suo. «Non dirà una sola parola ai miei uomini. Voi siete qui per studiare la scienza ganiana, quindi non potete mettervi a fare domande senza destare sospetti, specie se ha già dei motivi per essere diffidente.»

Hunt si drizzò lentamente sulla sedia, sgranando gli occhi. In quel preciso momento, avrebbe dato a Gregg Caldwell la qualifica di genio.

Cullen lo guardò, incerto. «Va tutto bene?»

«Abbiamo portato con noi una persona, appositamente per quello scopo» disse Hunt. Con tutto quello che era successo, non aveva avuto occasione di spiegare il ruolo di Gina.

«Spiegati meglio.»

«C’è una scrittrice giù a Geerbaine, arrivata con la nostra stessa nave… Tale Gina Marin. Ufficialmente, è qui per svolgere ricerche indipendenti, ma in realtà è venuta con noi dell’UNSA, come nostra assistente in incognito. E questo è proprio l’incarico che fa per lei.»

Cullen batté le palpebre. «Per la miseria. Chi ha avuto l’idea?»

«Caldwell, a Goddard. Doveva già immaginarsi che ci saremmo trovati in una situazione del genere.»

Ovviamente, non fu necessaria una spiegazione ampia e approfondita. «Be’, allora mettiamola al lavoro» disse Cullen. «Sarà laggiù, adesso?»

«Per quanto ne so, sì.» Hunt l’aveva chiamata più o meno un’ora prima per sentire come andavano le cose.

Cullen indicò la porta con un cenno del capo. Hunt si girò dalla sedia e allungò la mano per aprirla. «Ehi, Crozin» disse Cullen a un Jevlenese in maniche di camicia seduto a una scrivania nell’altra stanza. «Puoi mettermi in comunicazione con il Best Western di Geerbaine? Vedi se riesci a rintracciare una Terrestre che alloggia lì, Gina Marin. Una scrittrice.»

«Subito» rispose Crozin.

Cullen fece segno a Hunt di richiudere la porta. «Cosa puoi dirmi sul lavoro svolto da Baumer da quando è arrivato qui?» domandò Hunt, voltandosi di nuovo verso la scrivania. «Ci sono suoi rapporti o altro materiale che Gina dovrebbe vedere per avere un quadro più completo?»

«Certo.» Cullen attivò uno schermo sulla scrivania e aprì un elenco di documenti. Mentre aspettava, Hunt cavò di tasca le sigarette, se ne accese una, e si adagiò comodamente sulla sedia per riflettere su quanto si erano detti. Un minuto o due più tardi, Crozin si affacciò per annunciare che Gina era in linea da Geerbaine.

«Meglio se ci parli tu» disse Cullen, girando lo schermo in direzione di Hunt.

«Rieccoti di già» disse Gina. «Cosa c’è, stavolta?»

«Mi sa che dovrai darti da fare» rispose Hunt. «Abbiamo un incarico per te.»

«Questo significa che finalmente potrò vedere il CAP?»

«Sì. Prendi uno di quei tubi che portano in città, se oggi funzionano. Quando arrivi qui, chiedi dei laboratori UNSA. Io sto andando ad assistere a uno spettacolo che Shilohin sta allestendo per gli ayatollah, ma tu puoi chiedere di Del Cullen. Ti spiegherà tutto lui. Noi ci vediamo più tardi, non so ancora quando.»

«Arrivo subito» disse Gina.
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In fondo a una lunga sala all’interno del CAP, Hunt e Sandy osservavano Thardan, un giovane tecnico ganiano della Shapieron, intento a collegare un apparato consistente in un telaio metallico su cui s’intrecciavano tubi e cavi. Sulla struttura era montato un cilindro orizzontale lungo circa mezzo metro con una delle due estremità che si restringeva fino alla punta semisferica. Vicino a loro, Duncan stava regolando le impostazioni sul pannello di controllo dell’alimentazione.

All’altro capo della sala, lunga svariate decine di metri, una dozzina di queesal – un tipo di frutta jevlenese, simile a un oblungo melone bruno – erano montati su sottili supporti posizionati a intervalli irregolari sul pavimento. Un gruppo misto, formato da Ganiani, Jevlenesi e uno o due Terrestri, si teneva lungo una parete. Tra loro c’era Shilohin, con un drappello di Jevlenesi dall’abbigliamento vistoso che assistevano con sospetto alle operazioni. Tra questi ultimi, la figura centrale era un ayatollah (il termine adottato da Hunt si stava già diffondendo in tutto il CAP) “posseduto” di recente. Da quel derelitto e perfetto sconosciuto che era stato, ora si fregiava di un titolo magniloquente che in jevlenese significava “Colui Che Farà Ritorno”. Cullen lo aveva prontamente ribattezzato MacArthur. Gli altri erano seguaci di una filiazione della Spirale del Risveglio che si stava raccogliendo attorno a lui in seguito alle dispute esplose con la dipartita del leader. MacArthur aveva ripristinato la fede e fugato i dubbi affermando che Ayultha, lungi dall’essere vittima di un castigo trascendentale, aveva invece scoperto la Verità, e di conseguenza aveva attratto su di sé Energie Cosmiche che neppure lui era stato in grado di controllare. Era stata una mossa azzeccata, in un momento in cui la SdR aveva bisogno di un nuovo Verbo per rinsaldarsi, e molti già acclamavano MacArthur come successore di Ayultha.

«Un laser a fase coniugata» spiegò Hunt a Sandy, indicando il cilindro con l’oggetto nero, simile a una penna, che teneva in mano. «È così che hanno fatto.»

Sandy scosse la testa. «Scusa, ma io sono biologa… ricordi? Dovrai scendere un po’ più nello specifico.»

Proprio in quel momento, Thardan si voltò verso di loro e assentì. «È pronto.»

«Bene, allora vediamo cosa succede.» A un cenno di Hunt, lui e Sandy si avviarono verso l’altro capo della sala. «Nel mondo reale, non esistono raggi di luce non dispersivi perfettamente paralleli. Puoi concepirlo come un fascio di raggi che si diffonde e viene perturbato dalle irregolarità del mezzo che attraversa.»

«D’accordo.»

«Quindi puoi anche immaginarti un fascio che va a ritroso nel tempo, i cui raggi seguono le stesse traiettorie, ma nella direzione opposta.»

«Cioè, come particelle newtoniane che si muovono all’indietro?» chiese Sandy.

«Esatto. Ecco, si è scoperto che per creare un raggio invertito non è necessario invertire ogni singolo movimento al livello quantico degli atomi ed elettroni che producono riflessione e irraggiamento. Basta invertire i parametri macroscopici che descrivono il moto medio. Il che equivale a dire che è possibile costruire un dispositivo che funziona come uno specchio per la coniugazione di fase, in cui ogni raggio da cui viene colpito ritorna indietro precisamente sulla traiettoria inversa.»

«Okay…» disse Sandy, annuendo.

«In alternativa, anziché farne un semplice specchio, puoi ricavarne una fonte vera e propria; la fonte di un segnale che seguirà un raggio incidente fino al punto da cui è partito. È uno dei metodi per eliminare le distorsioni atmosferiche nei laser di comunicazione: un fascio pilota emesso dal ricevitore “pre-perturba” efficacemente il fascio dati in mondo che le informazioni escano fuori pulite all’altro lato.»

Erano quasi arrivati in fondo alla sala. Hunt indicò i queesal sui sottili supporti metallici. «O nel caso in cui il raggio incidente è prodotto dalla riflessione su un oggetto, e il coniugatore verso cui viene riflesso è un potente laser ad alto guadagno…»

Sandy stava già annuendo. «Ho capito. È come se l’oggetto attirasse a sé il raggio.»

«Brava. La tecnica veniva usata nei sistemi di difesa spaziale per il puntamento automatico delle armi a radiazione.» Hunt sogghignò. «Quindi, penso che in un certo senso MacArthur abbia ragione quando dice che il povero vecchio Ayultha ha attratto su di sé forze che non comprendeva. In mezzo alla folla c’era qualcuno con una bacchetta come questa, e nei paraggi doveva esserci un proiettore compatto per uso bellico puntato sul bersaglio… Tutto attorno alla piazza non mancavano edifici sufficientemente alti. Sarebbero bastati pochi minuti per smantellarlo.»

«Be’, direi che è un modo piuttosto persuasivo per dire all’opposizione di cercarsi altri modi per guadagnarsi da vivere» commentò Sandy. «E sembra che non pochi locali siano rimasti impressionati, qualsiasi cosa stiano cercando di spiegare loro i Ganiani.»

Hunt assentì. «Sono d’accordo. Perciò ammiro Shilohin per il tentativo che sta facendo, e le auguro che vada a buon fine. Ma, detto tra noi, penso che stia sprecando il suo tempo.»

Raggiunsero gli altri in attesa. Shilohin stava finendo di spiegare l’esperimento a MacArthur e compagni. Hunt stentava a immaginarsi come i Ganiani fossero riusciti a convincerli ad assistere, perché avevano delle espressioni paragonabili a quelle dei vescovi che non volevano guardare dal telescopio di Galileo. Ma poteva capire la situazione di MacArthur: questa era la sua occasione per diventare il Grande Guru della Spirale, e non intendeva certo buttarla al vento. Hunt aveva cercato di spiegarlo ai Ganiani, ma tra loro aveva prevalso la scelta di concedere alla ragione un’occasione per affermarsi.

Shilohin si voltò e indicò con la mano Hunt. «Questo è il dottor Hunt, uno scienziato terrestre ospite qui, che vi illustrerà il procedimento. È davvero molto semplice.»

Hunt mostrò loro la corta bacchetta nera. «Questo è un laser portatile a bassa potenza. Emette luce come una comune torcia elettrica, ma in un fascio più ristretto.» Mosse il braccio casualmente. «La luce che emette verrà riflessa in tutte le direzioni da qualunque oggetto su cui io lo punto, proprio come parte della luce di una torcia elettrica si riflette nei vostri occhi da qualsiasi oggetto essa illumini. È così che lo vedete.» Diresse la bacchetta su uno dei queesal, a circa tre metri da lui, centrandolo con il punto rosso prodotto da un raggio di puntamento ausiliario. «Così, una frazione minuscola del raggio raggiungerà il proiettore laggiù, in fondo alla sala, dove stavamo prima io e Sandy. Quando accadrà questo, il raggio del proiettore seguirà la traiettoria inversa fino al punto d’origine della riflessione. Osservate.» Premette un pulsante, e il frutto esplose in un lampo di fuoco.

«Notate che non è necessario puntare o riallineare il proiettore» intervenne Shilohin. «Il fascio di luce ripercorre automaticamente la traiettoria del raggio riflesso.»

Hunt ne diede la dimostrazione disintegrando altri due queesal ben distanti l’uno dall’altro, per abbracciare un angolo di un’ampiezza impressionante rispetto alla posizione del proiettore. Thardan e Sandy si erano allontanati di molto dall’apparecchio, e anche da quella distanza era evidente che nessuno in fondo alla sala aveva toccato nulla. Hunt offrì il laser manuale ai Jevlenesi. «C’è qualcun altro che vuole provare?»

Ci fu un breve, imbarazzato silenzio. Nessuno si azzardava a raccogliere l’invito. Poi MacArthur oltrepassò Hunt per raggiungere il queesal ancora intatto più vicino, e lo sfilò dal supporto con un gesto teatrale. Quindi si volse verso gli astanti, gettò a terra il frutto e lo spiaccicò pestandolo sotto il piede. «Ci sono tanti modi per distruggere un queesal» affermò. «Vi ho appena dato una dimostrazione altrettanto valida che Ayultha è stato ucciso da un piede gigantesco calato dal cielo.» Alcuni dei suoi seguaci si misero a ridere, indicando Hunt e Shilohin. Uno di loro raccolse un altro queesal e lo addentò.

«No, guardate. È stato inghiottito da una bocca che si è aperta nel terreno.»

MacArthur li guardò sprezzante. «Non lasciatevi ingannare dai loro trucchi. Cercano solo di nascondere ciò che non sanno spiegare.»

«Se hai una spiegazione diversa, daccela» lo sfidò Shilohin. Ma non servì a niente.

«Voialtri Ganiani credete di sapere tante cose» disse MacArthur, sdegnoso. «Ma io vi dico che esistono realtà che le vostre menti meccaniche non riuscirebbero mai ad afferrare. Io ho visto reami ben oltre la vostra comprensione. Cose che sfidano le leggi che l’universo dovrebbe seguire solo per adattarsi alle vostre convenienze.»

«E dove?» ribatté Shilohin, esasperata. «Dove le hai viste, quelle cose? In mondi distanti anni luce? Ne dubito. Le uniche cose che potrai trovare laggiù sono le astronavi ganiane.»

«Bah! Andate pure fin dove volete con i vostri giocattoli, il piano resta sempre lo stesso. Ma all’interno ci sono altre sfere!»

«Sciocchezze. All’interno di cosa? Spiegaci una buona volta che cosa intendi.»

In quel momento, un segnale di chiamata risuonò nell’orecchio di Hunt, seguito dalla voce di Zorac. «Avresti un momento libero?»

«Che c’è?»

«Garuth è tornato da Thurien. Vorrebbe dirti due parole, se puoi assentarti.»

Cogliendo con sollievo l’occasione per defilarsi, Hunt intercettò lo sguardo di Sandy e le fece segno di avvicinarsi. «Scusati da parte mia» le mormorò. «Devo svignarmela. Garuth vuole parlarmi di qualcosa.»

«Sì, certo… Mi sa che l’esito qui non è stato molto sorprendente, eh?» disse Sandy.

«I Ganiani possono trarne una buona lezione sulla psicologia umana» rispose lui.

Prima della sconfitta nella Pseudoguerra, i leader del vecchio regime jevlenese che sostenevano la Federazione avevano intrapreso un programma segreto di riarmo per poter fronteggiare gli antichi rivali Ceriani, poi divenuti i Terrestri. Per celare i loro intenti ai Thurieni, avevano concentrato l’industria bellica su un pianeta remoto e deserto, chiamato Uttan, situato in un sistema stellare lontanissimo. Dopo la disfatta della Federazione, i generatori di energia e gli impianti produttivi su Uttan erano stati chiusi, e il pianeta era stato occupato da una forza di sorveglianza thuriena. La proposta che Eubeleus aveva presentato a Calazar riguardava proprio Uttan, ed era completamente inaspettata.

«Secondo lui, la situazione su Jevlen si sta deteriorando, e c’è il rischio concreto di un bagno di sangue» riferì Garuth, quando Hunt ebbe chiuso la porta e si fu seduto. «Essendo una persona compassionevole e non violenta, consacratasi alla crescita spirituale dei suoi simili, non può restarsene con le mani in mano, senza fare nulla per scongiurarlo.»

«Capisco.» Nel tono di Hunt c’era tutta la convinzione di un poliziotto cui avessero raccontato che la custodia di violino che conteneva il mitra doveva essere un bagaglio scambiato per errore all’aeroporto.

Garuth fece un cenno come a dire che lui stava solo riportando i fatti. «Ma i Thurieni sono rimasti impressionati. Eubeleus ha detto che vuole spianare la strada a una piena riforma e rinascita di Jevlen nei tempi più brevi possibili. In nome dell’interesse comune e del benessere generale, è pronto a rinunciare a qualsiasi pretesa su Jevlen e a lasciare il pianeta insieme ai suoi seguaci dell’Asse, per andarsi a stabilire da qualche altra parte. Jevlen sarà così sottratta alla minaccia di uno scontro aperto fra i due culti principali, e la Spirale avrà l’opportunità di gestire i suoi rapporti con gli altri culti nel modo più consono.»

«E naturalmente i Thurieni non vorranno dare adito a dubbi sulla loro ragionevolezza» soggiunse Hunt.

«Ehm, infatti. Dopo i sei mesi che ho trascorso sulla Terra, penso di poter dire che non hanno il benché minimo fiuto per sospettare motivazioni insincere.»

«Certo. E quindi, cosa si offre di fare, esattamente, questo Eubeleus?»

«Propone che tutto il potenziale bellico venga rimosso da Uttan, e che il pianeta venga reso abitabile attraverso la bioformazione e assegnato all’Asse della Luce come suo mondo sovrano. Diventerebbe un ritiro spirituale, aperto a tutti coloro che vi si recheranno con il sincero intento di cercare la verità. Dice che ha avuto quest’ispirazione sentendo parlare dei monasteri terrestri. L’Asse darebbe il proprio contributo gestendo le capacità industriali di Uttan riconvertite a fini pacifici.» Garuth allungò una mano. «E questo è quanto. Non mi pare di cogliere particolare entusiasmo da parte tua.»

«Secondo te è coinvolto in quanto è accaduto ultimamente?» chiese Hunt schiettamente. «Tutto sembra coincidere un po’ troppo con la sua comparsa sulla scena. E a me non piacciono le coincidenze.»

«Non lo sappiamo» rispose Garuth. «Ma comprendo i tuoi dubbi. Se così fosse, la direbbe lunga su quei suoi proponimenti tanto altruistici.»

«Infatti» convenne Hunt, annuendo. Appoggiò le spalle allo schienale e contemplò il soffitto. «Si direbbe che, per qualche motivo, il nostro amico mistico attribuisca un’enorme importanza a Uttan, non credi? Cosa dovrebbe farsene di una palla di roccia inospitale come quella, senz’aria né acqua, distante anni luce da tutto? Viene da pensare che quel pianeta abbia qualcosa che a noi sfugge, e che sfugge anche ai Thurieni, a giudicare dalla leggerezza della loro reazione.»

Garuth fissò lo sguardo su Hunt, riflettendo. «Non saprei» fu tutto quel che poté rispondere. «Incaricherò Zorac di raccogliere tutte le informazioni che abbiamo al riguardo.»
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Il Jevlenese seduto nell’ufficio cittadino di Baumer, i piedi poggiati senza ritegno sul bordo della scrivania, si chiamava Lesho. Era tarchiato e scuro di pelle, con folti capelli neri e una barbetta ispida. Indossava un completo blu luccicante e una camicia rossa, di lusso ma pacchiani, e sfoggiava tutto un assortimento di anelli e gioielli. Il suo compagno, di corporatura massiccia e di aspetto non meno sgradevole, con i capelli arancioni e addosso un vestito marrone sformato, stava appoggiato al muro accanto alla porta; masticava con aria distratta e ostentava un’espressione annoiata e indifferente. Baumer se ne stava seduto con le labbra serrate, sforzandosi di controllare il suo sdegno impotente.

«Che ne so io del perché gli interessa?» disse Lesho. «Io mi limito a trasmettere i messaggi. E neppure lei è tenuto a farsi domande sulle motivazioni. Io le sto solo riferendo che ai piani alti vogliono sapere che tipo di indicazioni arrivano da Thurien ai Ganiani del CAP. In particolare, gli interessa sapere tutto quello che proviene dal CPC.»

Baumer allargò le braccia, esasperato. «Senta, non mi pare che ci siamo capiti. Quello non è il genere di informazioni che si lasciano in giro, a disposizione del primo venuto. Sono custodite nel sistema dati, e con i controlli che sta mettendo in piedi Cullen non sono certo alla portata di tutti.»

«Eppure, lei ha messo le mani sulla roba di quel piedipiatti che è volato giù dal ponte» ribatté imperterrito Lesho.

«Era diverso. Era materiale cartaceo, recapitato a mano. Una fortuna del genere non capita tutti i giorni.»

«Be’, questo è un problema suo.»

«Senta, le spiace togliere i piedi da lì sopra? Sta spiegazzando quei fogli.»

Lesho alzò la mano per puntare un dito ammonitore. «Questo non è l’atteggiamento giusto. Lasci che le ricordi una cosa. Lei non è certo l’unico Terrestre dentro al CAP. E inoltre, coi tempi che corrono, diventa sempre più difficile ottenere l’accesso ai connettori, e un bel giorno lei potrebbe scoprire che non ha più amici disposti a offrirglielo. Quindi, ricordiamoci bene chi fa i favori qui e chi li riceve, okay?»

Baumer trasse un lungo respiro e abbozzò un cenno di assenso. «E va bene. Farò il possibile. Lei, però, deve sforzarsi di fargli capire che non posso promettere nulla.»

Un segnale acustico risuonò da un pannello accanto alla scrivania di Baumer. «Cosa c’è?» domandò lui, voltandosi.

La voce sintetica del sistema domestico rispose: «C’è qui fuori la scrittrice che voleva parlare con lei: Gina Marin».

«Ah, è già qui? Un momento solo.» Baumer si rivolse di nuovo al Jevlenese: «Come vede, ho altre questioni di cui occuparmi. C’era altro?».

Lesho tolse i piedi dalla scrivania e si alzò. «Lei non si scordi che al CAP ci sono parecchi Terrestri che gradirebbero farsi dei viaggetti. E ce ne sono anche altri in arrivo.»

Il Jevlenese in completo marrone si raddrizzò e aprì la porta proprio mentre Gina compariva sulla soglia. Lesho si fermò a esaminare la scrivania di Baumer. «È quello lì che ho stropicciato?» chiese, indicando un foglio su cui spiccava il segno di un tacco. Stava in cima a un mazzetto di documenti.

«Sì. L’avevo appena stampato» rispose irritato Baumer, mentre si alzava.

Lesho lo accartocciò e lo gettò nel cestino. «Be’, pazienza. Tanto doveva comunque farne un’altra copia.» Si girò, puntò verso la porta e seguì il compagno fuori strascinando i passi.

Baumer girò attorno alla scrivania per invitare Gina a entrare, quindi richiuse l’uscio. Indicò la sedia lasciata libera da Lesho e tornò dal suo lato del tavolo.

«Mi rincresce per quelli» si scusò seccamente. «È che un sociologo deve vedersela con ogni sorta di persone.»

«Lo immagino.» Gina si accomodò. «Grazie per avermi ricevuta così, senza preavviso. Dev’essere molto impegnato.» Era la frase in codice per attivare il registratore in miniatura, fornitole da Del Cullen, che teneva nascosto nella piega del colletto.

«È un periodo congestionato. C’è un bel po’ da fare, quaggiù.» Baumer assunse un atteggiamento più distaccato. Non conosceva il motivo di quella visita e per il momento non era disposto a perderci troppo tempo.

«Non ho visto molto, per ora, ma credo di sapere cosa intende.»

«Lei è appena sbarcata su Jevlen, ho capito bene?»

«Sì, esatto; con la Visnu. Sono piuttosto disorientata. Forse è che non mi sono ancora abituata ai Ganiani. Lei, invece, da quanto tempo è qui?»

«Quasi cinque mesi, ormai.»

«Abbastanza per riuscire a orientarsi?»

«Dipende da quello che uno cerca… Lei ha detto che è una sorta di scrittrice?»

Gina assentì. «Scrivo libri su temi d’attualità. Al momento, ne ho in cantiere uno sui personaggi storici che in realtà erano agenti jevlenesi, noti o presunti. Non so se lei si tiene aggiornato sui libri più diffusi negli ultimi tempi sulla Terra, ma circola una quantità incredibile di spazzatura. Volevo fare un po’ di chiarezza sulle cose, e questo mi è parso il posto giusto da dove cominciare. Perciò, eccomi qua.»

«L’ingerenza jevlenese nel corso della storia. Personaggi famosi che potrebbero essere stati loro agenti…» ripeté Baumer. Parlava un buon inglese, con un accento quasi impercettibile. Aveva un incarnato pallido, delicato, accentuato dalle labbra sottili e dal mento lungo e pronunciato. Gli occhiali spessi con la montatura di corno gli davano un aspetto più giovanile rispetto alla sua vera età. La chioma arruffata castano chiaro e il maglione grigio mélange che indossava rafforzavano quell’apparenza da studente. Ma gli occhi che scrutavano Gina da dietro le lenti erano freddi e distanti, e nella piega rigida della bocca c’era un che di sprezzante. Il suo era l’atteggiamento di chi voleva togliersi dai piedi una rappresentante venuta a vendergli qualcosa.

Abbassò lo sguardo sulla scrivania; una ciocca di capelli gli cadde sulla fronte e lui la spostò indietro con la mano. «Non credo di poterla aiutare» disse. «I fatti storici cui immagino lei alluda non rientrano nel mio campo di conoscenze.»

«Lo supponevo» rispose Gina. «Ma speravo che potesse darmi qualche dritta su come muovermi… Qualche suggerimento sulle persone da contattare, magari. Lei ha avuto molto più tempo per ambientarsi quaggiù.»

Baumer aveva chiaramente altri problemi a cui pensare, e non voleva essere coinvolto. Ma neppure Gina aveva tempo da perdere. Da quando si era seduta, non aveva smesso di perlustrare con lo sguardo l’ufficio. Era una stanza spoglia e polverosa, con scarsi indizi sul genere di attività che Baumer vi svolgeva. Gina ebbe l’impressione che non fosse quello il posto dove trascorreva la maggior parte del suo tempo fuori dal CAP.

Lo sguardo le cadde di nuovo sul pannello di comunicazione accanto alla scrivania. Baumer non era munito di strumentazioni ganiane per interagire con Zorac. L’uomo che aveva sentito parlare al suo arrivo era jevlenese, e le traduzioni delle sue parole e di quelle di Baumer – in tedesco, aveva notato – uscivano dal pannello.

«Posso chiederle una cosa?»

«Che cosa?»

Gina indicò il dispositivo. «I due Jevlenesi che erano qui quando sono entrata… Il tizio che parlava veniva tradotto tramite quello. Ma mi avevano detto che Visar non si estende fino a dentro la città. E Jevex in teoria non dovrebbe più funzionare. Allora, cosa provvedeva alla traduzione? Lei ha qui un qualche sistema autonomo capace di farlo?»

«Ha un notevole spirito di osservazione, signorina Marin» riconobbe Baumer, assentendo. «Comunque no, non ho niente del genere. I Ganiani hanno collegato Zorac alla rete di comunicazione normale. C’è un servizio di traduzione disponibile sul canale 56. È molto pratico… Può parlare con i Jevlenesi in qualunque posto si trovi.»

«Che cos’è Zorac?» chiese Gina, per salvare le apparenze, e intanto incrociò mentalmente le dita sperando che Zorac non la riconoscesse e le rispondesse con una delle sue battute. Ma o Baumer aveva spento il canale, o la rete pubblica aveva solo un accesso parziale alle capacità di Zorac, o magari Zorac era stato sufficientemente programmato al rispetto delle buone maniere per restarsene zitto… Gina non lo conosceva ancora abbastanza per sapere quale fosse il caso.

«Il computer ganiano a bordo della Shapieron» rispose Baumer. «Non ti si collega direttamente alla testa come i computer thurieni.» Agitò una mano. «Oh, a dire il vero non ho molta dimestichezza con le questioni tecniche. Ma con Zorac occorrono microfoni, schermi e compagnia bella. Lo scoprirà lei stessa quando conoscerà qualcuna delle persone impiegate al CAP.»

«Che sarebbe il Centro Amministrativo Planetario, giusto?»

«Sì. L’ideale sarebbe riuscire a parlare con qualcuno dei Ganiani nello staff di Garuth… In teoria, è lui che ha in mano tutto.»

«Sì, lo so.»

Baumer abbassò gli occhi sul tavolo e scosse la testa con malcelata irritazione. «Avrebbe fatto meglio a organizzarsi un minimo di agenda, prima di presentarsi qui…» Prese un taccuino e una penna. «Comunque, la sua responsabile scientifica è una donna che si chiama Shilohin…»

«Intende, una Ganiana?»

«Sì. Lei dovrebbe esserle d’aiuto. Conosce un buon numero di Jevlenesi e di Terrestri che stanno indagando sui presunti agenti infiltrati sulla Terra.» Scribacchiò alcune righe. «Qui c’è qualche altro nome di persone che lavorano alle sue dipendenze. E di certi Jevlenesi che dovrebbe valere la pena di contattare. Quest’ultimo, Reskedrom, era un pezzo abbastanza grosso della Federazione, finché è durata, e potrebbe essere in grado di aiutarla… Ma non è tanto facile arrivare fino a lui. La cosa migliore sarebbe cominciare dall’UCAJ, l’Ufficio per il Coordinamento degli Affari Jevlenesi. È un dipartimento del CAP. Lì hanno tutti gli elenchi e i recapiti di chi svolge le varie mansioni, e seguono tutte le attività in corso.» Baumer finì di scrivere, strappò il primo foglio dal taccuino, e lo sospinse sul tavolo verso Gina. «Questo dovrebbe esserle d’aiuto. Ma per il resto, purtroppo temo di non avere molto da offrirle.»

Gina prese il foglietto e se lo mise in tasca. «Grazie comunque. In effetti, ho conosciuto sulla nave un gruppo di persone dell’UNSA, ma sono venute quaggiù solo per studiare la scienza ganiana. E in ogni caso sono molto occupate ad allestire i loro laboratori, perciò non ho proprio nessuno che possa farmi un po’ da guida.» Tacque un momento, lasciando tempo a Baumer per un’eventuale reazione. Ma lui non fece una piega. Poco disposta a darsi per vinta, Gina attese qualche altro secondo, poi domandò: «Cosa fa lei qui, per essere tanto impegnato?».

«Sono un sociologo. Ho un’intera nuova società di cui occuparmi.»

La formulazione scelta da Baumer suggeriva una strategia. Gina si era letta tutti i suoi rapporti, che Hunt le aveva scaricato e stampato dagli archivi del CAP. “Controllo” sembrava il termine preponderante, nel vocabolario di Baumer. A suo avviso, la Terra si era spinta troppo in là sulla via della degenerazione – come testimoniavano la follia del libero mercato e il decadere della morale liberale – perché ci fosse ancora qualche speranza di salvarla. Ma la situazione su Jevlen, se solo si fosse riuscito a farlo capire a chi deteneva il potere, offriva un terreno vergine sul quale cominciare da zero a costruire la società modello. E Baumer sapeva esattamente come si doveva procedere.

«Interessante» commentò Gina. «A suo parere, quale direzione potrebbe prendere la società di Jevlen, una volta che le cose si saranno sistemate?»

Baumer si appoggiò allo schienale della sedia e fissò la parete di fronte. Nei suoi occhi fino ad allora spenti e indifferenti si accese un vago barlume di luce. «Qui abbiamo una buona opportunità» rispose. «L’opportunità di costruire la società che sarebbe potuta esistere sulla Terra, ma ormai non potrà più realizzarsi… Senza l’avidità e l’arroganza che portano a distruggere ogni cosa. Una società basata sulla vera uguaglianza e sui valori che contano.»

Gina lo guardò come se avesse appena detto qualcosa che non le capitava di sentire tanto di frequente. «Ho pensato spesso anch’io la stessa cosa» affermò. Dentro di sé, provò un certo disgusto per la sua stessa ipocrisia; ma quando aveva accettato l’incarico sapeva bene cos’avrebbe comportato. «È questo il motivo per cui è venuto qui dalla Terra?» domandò.

Baumer sospirò. «Sono venuto qui per fuggire da un mondo devastato a livello spirituale dalla sua infatuazione per le trivialità borghesi e le distrazioni più insensate. Ormai le banche e le grandi corporation sono padrone di tutto e di tutti, e le qualità che premiano sono quelle che meglio si adattano alle loro esigenze: fedeltà e obbedienza. E intanto le pecore pascolano beate nel campicello. Nessuno vuole pensare a come si sta riducendo, o a dove ci porterà tutto questo. Non vogliono più pensare a nulla. Ormai siamo scesi troppo per quella china perché qualcosa possa cambiare. Ma qui, su Jevlen, la follia ha avuto una battuta d’arresto forzosa, ogni cosa è stata rimessa in discussione. Se al comando ci fossero persone con la visione giusta, le cose potrebbero andare diversamente.»

«Lo pensa sul serio?» Il tono di Gina lasciava intendere che sembrava tutto troppo bello per essere vero.

«Perché no? I Jevlenesi sono anche loro umani, fatti della nostra stessa pasta. Una pasta che si può modellare.»

«E lei cosa cambierebbe, se potesse?» chiese Gina.

Tanto bastò a sciogliergli la lingua.

Quel che occorreva a Jevlen era che l’anarchia da cui derivavano tutti i problemi fosse sostituita da una guida centralizzata degli affari sul pianeta, con un controllo più rigido su tutti gli aspetti dell’esistenza. Per riuscire nell’intento era necessario creare un enorme sistema di enti e programmi governativi. E l’occasione andava colta subito, perché il primo passo per mettere in moto l’ingranaggio era già stato fatto con l’insediamento dell’amministrazione planetaria ganiana.

«Ma i Ganiani non sembrano vederla allo stesso modo» obiettò Gina.

«E guardi i pasticci che hanno combinato. Non comprendono i bisogni umani. Bisogna farglieli capire.»

I beni e i servizi legittimi, con i relativi livelli accettabili di consumo, dovevano essere approvati da appositi comitati regionali di pianificazione; e la produzione industriale andava limitata al minimo necessario per garantirli, così da eliminare gli inutili sprechi della competizione commerciale. Le occupazioni dovevano essere assegnate in base alle esigenze della società e ai punteggi attitudinali accumulati nel corso del “condizionamento sociale” (il termine adottato da Baumer per istruzione e formazione), anche se Baumer era disposto a tenere in debita considerazione le preferenze individuali, ove le circostanze lo permettessero. L’accesso all’intrattenimento e alle attività di svago doveva essere contingentato e regolato da un sistema premiante per l’assegnazione delle quote individuali.

In ogni caso, anche se Gina si trattenne per altri quaranta minuti, tutto il discorso risultò abbastanza in linea con l’immagine che si era già fatta, e ne emerse ben poco di nuovo.

Baumer riteneva di appartenere alla categoria degli emarginati dal branco, insieme a personaggi del calibro di Van Gogh, Nietzsche, Lawrence o Nižjinsky, che venivano isolati dagli altri per via di una sensibilità che consentiva loro di vedere troppo avanti e troppo a fondo. Ogni individuo aveva in sé dalla nascita una scintilla mistica latente, il cui potenziale veniva però soffocato dalla fissazione del mondo moderno per l’obiettività e la razionalità. L’ossessione per l’esteriorità e l’illusione che la scienza fosse la via più nobile per approdare alla conoscenza e alla salvezza avevano distolto l’umanità dai percorsi interiori che contavano davvero. Baumer aborriva in particolar modo la generale venerazione per il “concreto”. Aristofane aveva ridicolizzato Socrate, e Blake aveva detestato Newton per lo stesso motivo.

Tuttavia, per quanto Gina potesse sperare di avere aperto in lui una piccola breccia, Baumer aggirò un altro suo tentativo di estendere il rapporto sul piano sociale. Alla fine, dovette andarsene senza avere ottenuto da lui alcun impegno a riprendere il discorso, e con l’impressione di non avere concluso granché.

Ripensando alla discussione mentre tornava al CAP, si vergognò per l’inganno cui si era prestata. Dietro a quella facciata di indignazione e rettitudine, il discorso che era stata costretta a sorbirsi, come tante delle filosofie che aveva sentito professare da altri disadattati e sedicenti iconoclasti, in realtà non era molto di più che uno sforzo spropositato per autogiustificarsi. Siccome loro non riuscivano a inserircisi, allora bisognava cambiare il mondo.

All’opposto, c’erano persone – come Hunt, per esempio – che Gina classificava come modellatori del mondo. Loro non sputavano sentenze di condanna, ma riuscivano a trovarsi una nicchia a propria misura perché erano capaci di accettare la realtà e di sfruttare al meglio le opportunità che offriva. Potevano guardare in faccia l’inevitabilità della morte, ammettere la propria irrilevanza, e provare soddisfazione quando riuscivano a fare comunque qualcosa di utile. I tipi come Baumer non ne erano capaci, ed era proprio questo a irritarli. Non essendo in grado di realizzare nulla di significativo, traevano soddisfazione dal dimostrare che non poteva esserci nulla di significativo in tutto ciò che realizzavano gli altri.

La differenza, però, era che gli Hunt si accontentavano di vivere la propria vita e di lasciare i visionari a occuparsi delle loro angosce, se così preferivano. Ma non si poteva dire l’inverso. Se il mondo non voleva cambiare, bisognava dare ai Baumer l’accesso al potere, e loro avrebbero provveduto a cambiarlo… perché vedevano più avanti e più a fondo. E la ruota di tortura, il rogo, il Gulag, il campo di concentramento dimostravano cosa poteva succedere quando lo ottenevano.
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Hunt si accese una sigaretta e, adagiandosi sulla sedia davanti alla scrivania incassata in un angolo del suo alloggio, contemplò la schermata di appunti che aveva compilato fino a quel momento, insieme a una lista di domande che sembrava crescere all’infinito.

Perché Baumer, un Terrestre, faceva la spia per conto di alieni che conosceva da meno di sei mesi, ai danni di un’amministrazione che si era sempre mostrata benevola con la Terra? Perché, se non altro, i Jevlenesi erano umani e i Ganiani no? Hunt ne dubitava. Da tutto ciò che Baumer aveva detto o scritto, o che aveva raccontato a Gina, non era emersa l’ombra di un pregiudizio antiganiano. Di sicuro un ideologo della sua natura, che vedeva in Jevlen un’utopia possibile e nella sua popolazione una creta da modellare, avrebbe preferito operare in seno al futuro eventuale governo, e non contro… A meno che non avesse qualche ragione per ritenere che i Ganiani non sarebbero rimasti in sella ancora per molto. Quella era già un’ipotesi.

In tal caso, chi stava aiutando, spinto dalla convinzione che questi potesse subentrare al potere? Non certo chi voleva rimpiazzare i Ganiani con una forza d’occupazione terrestre; così avrebbe solo spalancato le porte a tutto ciò da cui sosteneva di essere fuggito venendo su Jevlen. Eubeleus e l’Asse? Quella sarebbe stata la prima supposizione di Hunt, ma la recente proposta di trasferire tutta l’attività su Uttan, proprio al momento cruciale, la contraddiceva nettamente.

Quindi, non restava che l’ambiente della malavita cui aveva accennato Cullen; un’ipotesi che si sarebbe rafforzata molto se la morte di Obayin non era stata incidentale, come sospettava Cullen. Ma che collegamento poteva mai esserci tra un personaggio come Baumer e un’organizzazione criminale? Era difficile che avessero interessi comuni in ambiti come ideologia, morale, politica, finalità sociali, o tutte le altre cose che stavano a cuore a Baumer. L’unica alternativa concepibile era che avessero un qualche tipo di influenza su di lui. Hunt stentava a credere che avessero dei motivi per ricattarlo: Baumer non sembrava essersi sporcato le mani, ed era venuto sul pianeta in veste ufficiale, non da fuggiasco come Murray. Il suo stile di vita non presentava complicazioni evidenti. Che cosa, allora?

E restavano sempre aperte le questioni fondamentali che avevano condotto Hunt su Jevlen: qual era l’origine del “morbo” che secondo i Ganiani rendeva i Jevlenesi refrattari alla ragione? Gli ayatollah rappresentavano semplicemente l’estremo di un carattere umano generale, come sosteneva Danchekker, oppure si trattava di un caso completamente diverso? Perché Uttan era importante?

Un mucchio di domande e ben poche risposte. Gina era tornata dall’incontro con Baumer abbattuta dalla sensazione di avere fallito. Ma lui restava l’unica pista ovvia da seguire; non altrettanto ovvio era come riuscire a saperne di più sul suo conto. Hunt allungò la mano al touchpad e aprì sullo schermo la trascrizione del colloquio tra Gina e Baumer per studiarsela di nuovo. Due Jevlenesi erano usciti dall’ufficio proprio mentre arrivava lei. Stando alla descrizione di Gina, sembravano delinquenti, il che rafforzava il sospetto che Baumer fosse legato al mondo criminale. Che genere di affari conduceva con loro Baumer nel suo ufficio esterno, lontano dal CAP?

Hunt rilesse quanto Baumer aveva detto a Gina sul servizio di traduzione cui era collegata tutta la città. Poiché tra Thurieni e Jevlenesi esistevano relazioni da millenni, per passare da una lingua all’altra erano stati sviluppati da tempo dei microchip indossabili, simili nell’aspetto alle interfacce adesive per accedere a Visar. Ma i dialetti terrestri erano nuovi, come il tipo di ganiano parlato sulla Shapieron, e i microchip non erano in grado di tradurli. Quindi, la conversazione tra Baumer e i Jevlenesi era stata tradotta da Zorac.

Hunt spense la sigaretta in un portacenere sulla consolle e si grattò un orecchio. «Zorac?» chiamò ad alta voce, dopo avere studiato lo schermo ancora per qualche istante. Zorac non recepiva i comandi subvocali.

«Sì, Vic?»

«Cos’è questa cosa che gira in città sul canale 56? Ha a che fare con un sistema di traduzione.»

«È ancora in funzione una rete di comunicazione di uso generale che non faceva parte specificamente di Jevex» rispose Zorac. «Uno dei canali è riservato alla traduzione fra i dialetti jevlenesi e gran parte delle lingue terrestri. In questo modo, voi e loro potete parlarvi in pratica ovunque.»

«Sei tu che supporti il servizio?»

«Sì. Si potrebbe definire un’interfaccia tra persone.»

«Mmm.» Hunt si massaggiò il mento. «Stavo pensando alla visita di Gina all’ufficio di Baumer in città.»

«Sì?»

«Proprio al momento del suo arrivo, c’erano due Jevlenesi che se ne stavano andando. Tu devi avere fatto da interprete fra di loro. Mi chiedevo se… ehm… da qualche parte nel tuo sistema non ce ne fosse una registrazione alla quale ci potresti fare accedere.» Hunt sapeva che Visar, programmato secondo i limiti imposti dai Thurieni, non l’avrebbe mai fatto. Ma Zorac non era Visar. Valeva la pena tentare.

«È soltanto un servizio di traduzione» rispose Zorac. «Non metto niente in memoria. Non ho neppure registrato la loro presenza lì.»

Hunt sospirò, rassegnato… ma gli vennero in mente delle altre possibilità.

«Perciò, quando Terresti e Jevlenesi si parlano, tu, dall’interno della Shapieron, puoi ascoltarne le conversazioni, praticamente ovunque?»

L’implicazione era piuttosto evidente, e Zorac era troppo logico per non coglierla. «Perché non dici chiaro e tondo quello che vuoi sapere?» suggerì la macchina.

«Diavolo, tu sai benissimo cosa voglio sapere. Qui sta succedendo qualcosa. Noi dobbiamo scoprire cosa tramano Baumer e quei Jevlenesi prima di trovarci per le mani un’altra guerra… forse una guerra vera, stavolta. Gina non ha concluso un bel niente, e al momento non abbiamo altre piste da battere.»

Ci fu un breve silenzio.

«Presumo che il vostro obiettivo ultimo sia quello di vanificare ogni eventuale azione da parte di un gruppo politico sospetto che tenda ad accrescere il proprio potere sugli altri» disse alla fine Zorac.

Hunt alzò gli occhi al soffitto. «Be’, se insistessimo sempre ad analizzare ogni cosa per filo e per segno fino agli scopi ultimi, potremmo considerarci davvero fortunati se riuscissimo a combinare effettivamente qualcosa… Comunque, sì, suppongo che si possa dire così.»

«La tesi» insisté Zorac «è che i loro metodi violerebbero determinati diritti e libertà che secondo il vostro giudizio, basato su principi morali aprioristici non deducibili ma dati per scontati, una società dovrebbe garantire?»

«Sì.» Hunt sbuffò tra sé, rendendosi conto di dove stavano andando a parare.

«Pertanto lo scopo sarebbe quello di tutelare le persone da quelle violazioni dei loro diritti cui li sottoporrebbe un sistema di governo invadente e coercitivo?»

«Sì, sì, sì» confermò Hunt, spazientito.

«Uno dei quali è il diritto alla tutela dalle interferenze e alla privacy. Ma se deve trattarsi di una garanzia autentica, ove nessuno abbia il privilegio di decidere a chi vada concessa o meno, allora…»

Hunt aveva esaurito la pazienza. Sapeva che quando Zorac si avventurava in una di quelle escursioni riusciva a produrre un groviglio che Aristotele avrebbe impiegato anni a districare. «Senti, hanno cremato prematuramente Ayultha, e forse hanno fatto fuori anche Obayin. E se il nemico con cui dobbiamo vedercela è quello che comincio a sospettare, si tratta delle stesse forze che incendiarono le biblioteche di Alessandria e Costantinopoli, che portarono ai Secoli Bui, che scatenarono l’Inquisizione e che, per quanto ne so, potrebbero anche avere diffuso la Peste Nera. Tutto questo non è opera nostra.»

«A livello algoritmico, ciò si riduce a un’interessante circonvoluzione del calcolo logico» commentò Zorac. «Utilizzando la stessa struttura, si potrebbe sostenere che il suicidio precoce sia la miglior prevenzione contro il cancro, o che il modo più efficace per proteggere le persone dalla schiavitù sia lo sterminio.»

«Allora lasciamo perdere, e poniamo la questione in altri termini» propose Hunt. «Tu sei il computer di una nave, giusto? Non un immenso regolatore interstellare degli affari sociali come Visar. Moralizzare non è affar tuo. Il tuo interesse primario, dominante, è garantire la sicurezza della Shapieron e di chi la occupa. Sei stato tu stesso a dirmelo.»

«Dicevo solo che era una questione interessante sul piano logico» intervenne Zorac.

«Tanto meglio. Un minuto fa ti ho detto che per la piega che sta prendendo, la situazione potrebbe sfociare in una guerra armata. Questo significa che Garuth, Shilohin, Monchar, Rodgar e tutti gli altri Ganiani sulla nave ne verrebbero coinvolti. Il modo migliore che hai per salvaguardarli è aiutarci a prevenire quel conflitto. E adesso trovami un’altra circonvoluzione.»

«D’accordo. Ma in qualità di comandante della nave, Garuth ha l’autorità suprema. Mi occorre la sua approvazione.»

«Allora, troviamo Garuth e parliamogliene» concluse Hunt.

Eubeleus e il suo luogotenente, Iduane, sedevano in una delle stanze private nel “Tempio” della SdR a Shiban. Stavano parlando attraverso uno schermo con Scirio, il quale, fra le altre cose, gestiva i connettori illegali al mondo mentale in parte della città. Inoltre, era lui a procurare gli intermediari con Baumer, per evitare qualsiasi coinvolgimento diretto della SdR. Scirio affrontò una serie di questioni ordinarie, poi giunse all’incontro di Baumer con Gina.

«Baumer non si è insospettito?» ripeté Eubeleus. Il piano era giunto a una fase critica, e lui non intendeva lasciare nulla al caso. Una persona a lui ignota che spuntava improvvisamente dal nulla e interrogava una delle sue fonti era un fatto che lo avrebbe insospettito in qualunque circostanza.

«Secondo lui è proprio quello che dice di essere: una visionaria con grandi propositi come scrittrice» disse Scirio. «Hanno discusso di politica. Baumer le ha passato dei nomi da contattare che lei avrebbe potuto trovare sull’elenco.»

«Si è registrata come scrittrice all’hotel di Geerbaine» intervenne Iduane nel diplomatico tentativo di sostenere Scirio. «È lì come ospite indipendente a proprio nome, e ha viaggiato per conto suo da Seattle, negli USA.»

«Secondo me, è pulita» affermò Scirio. «Diamine, abbiamo un sacco di cose da fare.»

Eubeleus rimase dubbioso, ma per il momento preferì non insistere. In seguito, però, disse a Iduane: «Quella donna non mi convince. Contatta le nostre altre fonti al CAP e vedi se sanno qualcosa di lei. Fammi sapere oggi stesso».

Seduto di fronte alla scrivania nell’ufficio di Garuth, Hunt fece un gesto d’appello. Del Cullen, che Hunt aveva rintracciato e portato con sé come sostegno morale, assisteva in disparte. «Ascolta, lo so che è qualcosa di subdolo, che può mettere a disagio un Ganiano, ma dobbiamo scoprire cosa stanno tramando» sollecitò Hunt. «Per la miseria, i Jevlenesi hanno intercettato il nostro intero pianeta per cinquantamila anni! Con quale diritto dovrebbero indignarsi per qualche microspia piazzata qua e là in una sola città?»

«Ci occorrono fonti migliori» convenne Cullen. «Una mossa del genere non è esattamente il sogno di un agente dei servizi, ma bisogna arrangiarsi con quello che c’è.»

Garuth aveva appena saputo da Calazar che il CPC aveva accolto con favore l’offerta di Eubeleus di trasferirsi su Uttan. Eubeleus aveva sostenuto che se l’obiettivo era disinnescare le tensioni su Jevlen, una piccola dimostrazione di buona fede adesso avrebbe dato più risultati che un fiume di buone intenzioni e promesse per il futuro. A ulteriore riprova della sua sincerità, era pronto a togliersi di mezzo subito, con un’avanguardia simbolica di seguaci. I Thurieni la reputarono un’offerta generosa e stavano già dando disposizioni affinché una nave fosse inviata su Jevlen a prelevarli. In privato, Calazar aveva confessato a Garuth che la cosa non lo lasciava del tutto tranquillo, ma gli sembrava che più Eubeleus fosse stato lontano da Jevlen nel futuro immediato, e meno guai avrebbe potuto creare.

Garuth non si fidava di Eubeleus più di quanto facesse Hunt, ma perlomeno il trasferimento lo avrebbe sottratto alle sue responsabilità per il futuro prossimo, e quindi il Ganiano non aveva motivo di opporsi. Nel frattempo, si sarebbe potuto concentrare sui problemi impellenti. Tutte le altre strategie che avevano tentato non avevano dato frutti. Un indizio utile poteva emergere soltanto dalla città stessa. Per quanto sgradevole trovasse la proposta, era un problema umano che riguardava un mondo umano, e che probabilmente richiedeva metodi umani.

«Allora, va bene. Fallo» ordinò a Zorac.

Hunt sorrise tra sé, anche se in realtà non c’era molto su cui riporre le speranze. Tutto quello che potevano aspettarsi era che Baumer, e magari un altro Terrestre o due in città, dicessero qualcosa che poteva rivelarsi utile a un Jevlenese. Era una strategia puramente passiva. Hunt sapeva che per Cullen doveva essere altrettanto insoddisfacente. Si voltò verso di lui, con una smorfia.

«Che altro puoi fare?» chiese Cullen.

«Oh, io non ho intenzione di starmene qui seduto ad aspettare che arrivi qualcosa» gli assicurò Hunt. «Siamo già d’accordo su dove si trovino le risposte. Penso sia ora di uscire e andarcele a cercare. Domattina andrò a parlare con certe persone che conosco in città. Vedremo cosa riuscirò a scoprire.»

Quella sera tardi, Eubeleus e Iduane si incontrarono di nuovo. «Sì, è stata lì» annunciò Iduane. «Il giorno prima di andare a parlare con Baumer è stata al CAP. E ci è ritornata dopo. C’è lì un gruppo di scienziati dell’UNSA che ha conosciuto a bordo della Visnu.»

«Ah. Quindi, che genere di libro sta scrivendo, e per conto di chi?» chiese Eubeleus.

«Forse quello che sostiene lei. Gli scienziati potrebbero essere in grado di offrirle qualche aiuto. È una perfetta straniera, qui. Non sarebbe naturale per lei rivolgersi a persone che già conosce?»

«Be’, ho fatto anch’io qualche piccola indagine» disse Eubeleus. «E sai chi c’è in questo gruppo dell’UNSA?» Dalla faccia che fece Iduane era chiaro che non lo sapeva. «Allora te lo dico io. Hai mai sentito parlare del dottor Victor Hunt? O del professor Christian Danchekker? Semplici scienziati, tu credi? Sono quelli che hanno scoperto la sorveglianza sulla Terra e fatto cadere la Federazione. L’uomo cui entrambi facevano rapporto era un direttore dell’UNSA di nome Caldwell. Il quale è stato anche uno degli artefici della loro strategia in quella che definiscono la “Pseudoguerra”. E indovina chi li ha spediti su Jevlen adesso? Sempre Caldwell. Adesso ti sembra che io esageri con la prudenza? È gente pericolosa, come chiunque abbia un legame con loro.»

Iduane sospirò, inquieto. «Che cosa vuoi fare?» chiese.

«Facciamo venire qui la donna e scopriamo noi stessi che cosa trama» rispose Eubeleus.

«Chiedo a Scirio di intervenire?»

Eubeleus ci pensò su un momento, poi scosse il capo. «No. Lui deve continuare solo a gestire Baumer. Se quella donna è coinvolta davvero, preferisco che siamo noi stessi a prendercene cura. Potresti occupartene tu personalmente. Usa il tedesco, visto che lei lo conosce già, ma tramite un altro contatto. Non voglio che siano coinvolti gli uomini di Scirio.»

«Mi metto subito al lavoro» promise Iduane.
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Il giorno successivo, mentre Hunt era in città, Gina e Sandy pranzarono insieme in una squallida caffetteria nel livello sottostante al settore residenziale del CAP. Il cibo era insipido e poco vario. Se qualcuno se ne lamentava con gli addetti alla ristorazione jevlenesi, la risposta immancabile era che il sistema di approvvigionamento era difettoso. Ormai era abitudine attribuire qualsiasi guasto o disservizio alla chiusura di Jevex.

«Di nuovo cacca di calamaro e suole di scarpe frullate» commentò Sandy, guardando quello che doveva passare per un tramezzino. «Non è esattamente quel che ti aspetteresti dopo tutto il viaggio per venire fino a qui, ti pare? I nostri riuscivano a fare di meglio in quel buco nel ghiaccio di Ganimede.»

«Come ci sei finita in un posto come Ganimede?» chiese Gina, incuriosita.

«Quando lavori con gente come Chris e Vic, tutto è possibile.»

«Già… Immagino di sì.»

«Be’, guardati un po’. Conosci Vic da una settimana. Ed eccoti qui.»

Gina si guardò attorno. «Hai ragione. Certo, c’è una bella differenza tra qui e la Visnu, devi ammetterlo.»

«Anche se io penso che Zorac, in qualche modo, è più… “ganzo” di Visar. Fa persino battute di spirito. Tu avevi mai sentito di un computer con il senso dell’umorismo?»

«Forse restare bloccato per venticinque anni nello spazio gli ha fatto uno strano effetto» commentò Gina. «Per i Ganiani non dev’essere stato un problema. Avranno retto tranquillamente. Comincio ad avere l’impressione che un sacco di cose che ci farebbero finire dritto al manicomio siano del tutto normali per loro.» Esaminò un frutto dall’aspetto bizzarro, giallo con lobi arancioni. «Anche se qui abbiamo ancora il collegamento diretto con Visar.»

Masticarono in silenzio per un po’, scambiandosi smorfie tra un boccone e l’altro.

«Non mi avvicino a Visar dal giorno del nostro arrivo» disse alla fine Sandy.

Parlò in un tono strano, allusivo, come per cogliere la reazione di Gina su qualcosa di più profondo. Gina ci mise un po’ per rendersene conto. Cambiò espressione, ma prima che potesse dire qualcosa, Sandy riprese: «Tu quanto a fondo sei riuscita a conoscere Visar quando eravamo a bordo della nave? Non è semplicemente una versione di Zorac con un’interfaccia diversa, sai. Ti sei presa del tempo per… sperimentarlo?».

Gina smise di mangiare e scrutò Sandy in silenzio, dall’altra parte del tavolino. «Sperimentarlo?» ripeté poi.

«Sì.»

«Dipende da cosa intendi.»

Da come rispose, sembrava che Sandy aspettasse da tempo di poterne discutere con qualcuno. «Hai idea di quanto può essere pazzesca quella cosa, quando ci sei dentro? Hai perfettamente ragione: i Thurieni devono essere molto diversi da noi qui dentro.» Si batté un dito sulla tempia. «La gente non ha idea di quanto siano diversi.»

Gina si appoggiò allo schienale e percepì l’improvvisa tensione di Sandy. Ormai aveva capito a cosa alludeva, ma le rispose in maniera evasiva. «Vuoi dire: come fanno a convivere tranquillamente con un sistema capace di ficcare il naso dappertutto? Sì, convengo che sia strano. A me darebbe fastidio… E tutti quei dettagli inutili che devono sciropparsi. Sarà che hanno un concetto diverso della realtà.»

Sandy scosse la testa. «No. Non è questo che intendo. Parlo di come ti immette le informazioni nel cervello. Non può solo farti credere di essere altrove in modo perfettamente convincente. Ma può creare dal nulla posti – interi mondi, addirittura – che nemmeno esistono. E che sono altrettanto reali… Voglio dire, non c’è modo di distinguere la differenza. Può soddisfare ogni tuo desiderio.»

«Va’ avanti» disse Gina, che non era ancora disposta a sbilanciarsi.

Sandy posò la forchetta e fece qualche gesto, poi si scostò i capelli dalla fronte. Quali che fossero i ricordi che stava evocando, sembrava che la turbassero parecchio. «Ma può andare molto al di là del creare semplicemente quello che tu gli chiedi. Può entrarti dritto nella testa e cavarne fuori cose che nemmeno sapevi ci fossero… cose di te che non sospettavi esistessero. O magari, se le sapevi, le avevi sepolte nel subconscio più profondo, perché nella vita ci sono già abbastanza problemi da affrontare, senza che tu perda tempo a tormentarti per cose che non potrai comunque cambiare. Ma t’immagini che effetto fa vedersele sbattere in faccia?»

Gina la guardò negli occhi e annuì, adagio. «Sì, lo so» confessò alla fine. «Mi ci sono sbizzarrita un po’ anch’io. So di che cosa parli.»

«L’hai fatto davvero?»

«Sì.»

«E come ti è…» Sandy lasciò la domanda a metà, mostrando il palmo vuoto della mano.

«Terrificante» rispose Gina. «Non mi sono più azzardata ad avvicinarmici neppure io.»

Sandy annuì. Ora potevano parlarsi da donna a donna. Si erano capite, e non c’era più bisogno di segreti. Guardò Gina e tirò su la lampo del maglioncino. «Vuoi sapere una cosa? Io sono capace di uccidere.» Gina non riuscì a celare il suo sconcerto. Sandy assentì, come se avesse tratto qualche sollievo dalla reazione di Gina. «È una delle scoperte che ho fatto. Vuoi saperne un’altra? Ci provo perfino gusto. Cosa fai quando scopri di non essere la persona che per tutta la vita hai creduto di essere?»

Gina vide che Sandy era impallidita e stava tremando. Si allungò in avanti e le posò la mano sul braccio per rassicurarla. «Non devi preoccuparti. Abbiamo tutti un lato oscuro. Senti, se può esserti…»

Sandy ritrasse istintivamente il braccio. «Quel dannato arnese è una specie di Freud con capacità paranormali e un QI da un milione, per la miseria. Forse i Thurieni non hanno segreti che preferirebbero non conoscere, o forse riescono a conviverci… non lo so. Però…» Le mancò la voce. Alzò gli occhi su Gina e sospirò. «Scusami. Mi sa che avevo proprio bisogno di sfogarmi con qualcuno.»

«Figurati.»

Sandy bevve un lungo sorso di Coca autentica, arrivata appositamente dalla Terra con la Visnu per il contingente terrestre del CAP. «E noi siamo state là fuori solo un paio di giorni.» Posò la lattina e fece un ampio gesto con la mano. «Ma qui c’è un intero pianeta assuefatto a quella roba da tempo immemorabile. E tutti si chiedono, cos’è che li ha fatti ammattire? Ma vogliamo scherzare? Mi sembra piuttosto evidente perché sono fuori di testa.»

Gina la scrutò a lungo, intensamente. Non sapeva spiegarsi perché lei stessa, giungendo alla medesima conclusione prima ancora di sbarcare dalla nave, non ne avesse fatto parola. Ora che l’aveva sentito da Sandy, sembrava tutto così ovvio.

«Finisci la tua cacca di calamaro» disse.

Sandy scansò il piatto. «Mi dà il voltastomaco. Perché?»

«Perché penso tu abbia ragione. È ora di dirlo anche agli altri. Forse, avremmo già dovuto parlargliene da tempo.»

Trovarono Danchekker appollaiato su uno sgabello nel laboratorio principale, intento a esaminare delle curve che esprimevano le variazioni nella complessità di programmazione esibite da popolazioni campione di anquiloc, il singolare animale volante capace di ereditare le modifiche comportamentali acquisite. A quanto sembrava, l’anquiloc non era che una delle tante creature dotate della stessa capacità.

«Lo sapevate che c’è chi sostiene che l’intelligenza artificiale è superiore alla nostra perché costruisce la sua base di conoscenze in maniera cumulativa?» chiese loro quando entrarono. Evidentemente, doveva essere assorto in un ragionamento tutto suo, che ora riversava sul primo bersaglio a portata. «È che loro pensano che abbiamo il grave svantaggio di dover passare un quarto della nostra vita a imparare sempre gli stessi concetti di base, generazione dopo generazione. Concetti che poi usiamo ben poco, che ampliamo ancor meno e che ci portiamo via quasi per intero quando ce ne andiamo.» Il professore indicò l’immagine tridimensionale di un anquiloc sospeso in volo sopra un banco di lavoro laterale. «Ma v’immaginate che conseguenze avrebbe uno sviluppo avanzato del tipo di quell’animale? Uno dei nostri aspetti di cui dovremmo essere grati è che in noi il condizionamento non è ereditario. Dopo tutto lo sforzo che è stato profuso per trasformare praticamente un’intera generazione in una massa di fanatici nazisti, i loro figli ne sono nati immuni come gli eschimesi. Ma pensate a quanto sarebbero ancora più insopportabili quei fanatici se il processo di indottrinamento potesse produrre un proprio gene. Cosa non darebbe il nostro amico Baumer per uno strumento simile?» Si girò completamente sullo sgabello e si avvide che Gina e Sandy stavano aspettando di dirgli qualcosa. «A ogni modo, mie care, cosa posso fare per voi?»

«Forse abbiamo trovato una spiegazione al perché i Jevlenesi sono così scombussolati» disse Gina, andando dritta al punto.

«Abbiamo già una spiegazione» rispose pronto Danchekker. «Sono stati asfissiati da millenni di indulgenza eccessiva, anche se benintenzionata, da parte dei Thurieni, convinti a torto che gli umani siano fatti come loro.»

«Quindi lei resta dell’idea che la responsabilità sia di Jevex?»

Danchekker era d’umore espansivo, poco incline a dare la colpa a qualcuno. «Be’, in un certo senso, sì» ammise. «Anche se bisogna capire che Jevex è stato semplicemente lo strumento, e non la causa stessa. Provvedeva a ogni loro esigenza, ragionava per loro, risolveva tutti i loro problemi. Ma il Jevlenese, come qualsiasi umano, è portato per risolvere i problemi. Liberalo dai problemi e lui subito se ne inventerà di nuovi; o altrimenti soffrirà o ce l’avrà con te perché gli hai impedito di esprimere la sua natura. E quelli cui assistiamo sono appunto i sintomi di tutto questo. Temo che ormai la soluzione possa arrivare solo con il tempo e la pazienza.»

«Secondo noi, no» replicò Sandy. «Noi pensiamo che possa trattarsi di qualcosa che riguarda nello specifico il modo in cui operava Jevex.»

Danchekker protese il corpo esile oltre lo schienale dello sgabello, con un’espressione vagamente divertita. «Ah, davvero? Questo è molto interessante. Spiegatemi il perché.»

«Jevex è molto simile a Visar, giusto?» chiese Gina.

«Be’, il sistema jevlenese era programmato con regole procedurali e parametri operativi diversi.»

«Dicevo in termini di tecnologie e capacità fondamentali.»

«Sì, d’accordo.»

Gina avvicinò un altro sgabello e ci si accomodò. Sandy rimase in piedi accanto al banco. «Allora mi permetta di farle una domanda, professore» disse Gina. «Lei, personalmente, quanto spesso ha usato Visar?»

«Quanto tutti gli altri, immagino» rispose Danchekker. «Ero nel gruppo che ha accolto la prima nave thuriena scesa sulla Terra, e ormai lo uso abitualmente nella mia attività.»

«Sì, ma che uso ne fa?» insisté Gina. «Ci descriva le operazioni che svolge.»

Danchekker si strinse nelle spalle, come per dire che non capiva il senso della domanda, ma si prestava lo stesso a rispondere. «Me ne servo per accedere a registrazioni e dati thurieni; per conferire con i Thurieni e anche con altri Terrestri che si trovano in posti connessi al sistema; e per “visitare” luoghi in tutto il dominio thurieno, per ragioni di ordine professionale e sociale, o per pura e semplice curiosità. La risposta la soddisfa?»

«E mai per nient’altro, oltre a questo?» domandò Gina.

Danchekker cominciava a tradire i primi segni d’irritazione dinanzi a quella specie di interrogatorio. «Oltre a questo? In che senso? A cos’altro dovrebbe servire?»

Gina si sporse in avanti e alzò un momento la mano, come se stesse ripassando mentalmente il discorso per esprimerlo meglio. «Professore… con il dovuto rispetto, ma non sarà che la sua impressione è limitata dal tipo di atteggiamento professionale di chi considera Visar semplicemente come uno strumento tecnologico?» Poi si affrettò ad aggiungere: «E lo stesso vale per Vic. Siete entrambi scienziati, e non vi è mai passato per la mente che Visar potesse essere qualcosa di più che una semplice macchina. Ma in realtà è molto di più. È a tutti gli effetti un ambiente capace di autoadattarsi e di interagire in maniera diretta con la mente. E come qualsiasi ambiente interattivo, può plasmare, oltre che essere plasmato».

«… Realtà tagliate su misura, create in base a quello che attinge dal subconscio» intervenne Sandy.

«Visar non può leggere nel pensiero» ribatté Danchekker. «È una funzione esclusa espressamente dai protocolli operativi thurieni.»

«Può farlo, se uno glielo consente» disse Gina.

Danchekker batté le ciglia, poi la guardò. «Non ci avevo mai pensato» dovette ammettere, dando così ragione a Gina, anche se non fu necessario sottolinearlo.

«E Jevex funzionava in base a regole diverse» gli rammentò Sandy. «Regole che non rispecchiavano i concetti thurieni sui diritti individuali e sulla privacy.»

«Voi avete sperimentato questo fenomeno, tutte e due?» chiese Danchekker. Gina e Sandy confermarono. «Raccontatemi cos’avete scoperto.»

Le due donne gli riferirono le loro esperienze, sorvolando sui dettagli personali non strettamente necessari. Hunt aveva avvertito Gina che a volte Danchekker poteva diventare scorbutico, e lei si era già preparata a un battibecco. Ma invece di irritarsi, Danchekker ascoltò attentamente quanto loro avevano da dirgli. Quando ebbero finito, si alzò dallo sgabello e andò a lenti passi fino all’altra estremità del laboratorio, dove studiò con attenzione un diagramma sulla filogenesi jevlenese.

Dopo un po’ Sandy, rassicurata dal suo atteggiamento, riprese a parlargli, benché lui le desse le spalle. «Forse non siamo i soli a riscontrare nella mente thuriena una diversità con cui è difficile relazionarsi. Forse avere un retaggio biologico comune non è quello che conta.»

Era ovvio che alludeva ai Ganiani della Shapieron, provenienti da una cultura che, a quanto stimato, era più avanti di solo un centinaio di anni rispetto a quella dei Terrestri del XXI secolo. Come i Terrestri, appartenevano a una cultura in cui le persone erano dove pensavano di essere, luoghi e oggetti erano quello che sembravano, tempo e spazio avevano il significato che gli attribuiva il senso comune, e non si era mai sentito parlare di i-space. La civiltà thuriena – anche mettendo in conto il lungo periodo di stagnazione che aveva quasi portato alla sua rovina – si era evoluta molto di più delle loro.

«Forse adesso sappiamo perché Garuth ha preferito rivolgersi a noi per chiedere aiuto» osservò Gina.

Danchekker si voltò verso di loro. «Molto interessante» concluse. «Ne avete parlato con Vic?»

«Non ancora. È andato in città. Siamo venute direttamente da lei» spiegò Gina.

«Che ci è andato a fare?»

«Non saprei, di preciso. A cercare qualche indizio su Baumer, credo.»

«Zorac» chiamò Danchekker.

Ma proprio in quel momento, Zorac annunciò una chiamata in arrivo per Gina. La faccia pallida e occhialuta di Baumer apparve su uno degli schermi. Un sorriso gli affiorò alle labbra quando vide avvicinarsi Gina.

«Oh, vedo che è in compagnia. È un momento inopportuno?»

Gina scosse la testa. «No, non c’è problema. Mi dica pure.»

«Stavo ripensando alla nostra chiacchierata dell’altro giorno. Senta, deve scusarmi se sono stato un po’ brusco. Mi ha colto in un brutto momento. Quei Jevlenesi mi avevano messo a disagio, e negli ultimi tempi sono stato sopraffatto dal lavoro. Naturalmente, sarei ben lieto di farle conoscere meglio Shiban. Quindi, se è sempre interessata, mi direbbe quale può essere un buon momento per rivederci?»
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L’appartamento era invaso dallo stesso disordine chiassoso e ostinato che Vic vi aveva trovato alla sua prima visita. «Ciao, Vic tornato di nuovo» lo salutò Nixie, sorridendo mentre lo faceva entrare. Indossava un top blu elettrico con i capezzoli rossi che spuntavano da due appositi tagli circolari. «Niente ragazza a CAP? Tu senti solo? Scopare, adesso?»

Murray spense il film che stava vedendo e si alzò da una delle poltrone automodellanti. «Cavolo, apprezzo lo spirito d’iniziativa, però adesso smettila» la rimproverò. «È qui solo per socializzare.» Tese la mano a Hunt. «Mi stavo proprio chiedendo quando sarebbe tornato. Sta cominciando ad acclimatarsi?»

«Abbastanza.»

Nixie aggrottò la fronte. «Cosa è “socializzare”?» chiese.

Hunt entrò nel soggiorno e studiò il pannello che includeva lo schermo usato da Murray. «Quello è allacciato alla rete cittadina?» domandò.

«Fra le altre cose. Perché?»

«Può sintonizzarsi sul canale 56?»

«Quello fa solo servizio dati. A cosa dovrebbe servirmi?»

«Volevo fare una prova.»

Murray si strinse nelle spalle e disse qualcosa al pannello in jevlenese. Guardò Hunt. «Cosa dovrebbe succedere?» L’altoparlante della stanza diffuse la traduzione in jevlenese delle sue parole.

Nixie rimase allibita, poi domandò qualcosa a Murray. «Come diavolo ha fatto?» chiese una sintesi perfettamente intonata della sua voce. «Che roba è? Voi due riuscite a capirlo? Sono io che parlo in inglese?»

«Be’, accidenti a me» esclamò Murray guardando il pannello. «Vuole dirmi che questa cosa esiste da sempre?»

«È incredibile quel che può capitare a chi invita uno scienziato a casa propria, no?» ironizzò Hunt.

Nixie lanciò a Murray uno sguardo accusatorio. «Perciò, dopo tutto il tempo in cui mi sono fatta un fondello così per imparare l’inglese, si scopre che non ce n’era bisogno? Be’, questa è proprio bella. Forse dovrei metterti in conto tutte le ore che ci ho perso, alla mia tariffa regolare.»

Murray alzò una mano per difendersi. «Ti giuro che non ne sapevo nulla.» Guardò Hunt. «Come funziona?»

«Lo hanno collegato al computer della nave ganiana» spiegò Hunt.

«Vuole dire, alla Shapieron?»

«Sì.»

«Ma guarda un po’ te!» commentò Murray.

«È una favola!» esclamò Nixie. «Possiamo parlare normalmente.» Si rivolse a Hunt. «Le ragazze di sopra la trovano simpatico. Mi hanno chiesto di invitarla a una delle nostre feste. Possono essere molto divertenti.»

«Non ne dubito» replicò Hunt. «E sono anche pronto ad accettare l’invito. Ma non ora. Ho parecchio da fare, al momento.»

Murray si lasciò sprofondare nella poltrona e indicò a Hunt il divano. Nixie si sistemò su un pouf.

«Cosa ne pensa della folgorazione di Ayultha giù a Chinzo?» chiese Murray. «Roba da chiodi, eh? Qui sembra andare tutto a scatafascio. Bisognerebbe chiamare la polizia di San Francisco, dico io. Avete un’idea di come abbiano fatto?»

«Siamo quasi sicuri che abbiano usato un laser a coniugazione di fasi.»

«Già… come no.» Murray non si sarebbe permesso di contraddirlo.

«E sarebbe anche piuttosto facile da realizzare. Prima che esplodesse gli è apparso sul petto il puntino di un raggio di puntamento.»

«Visto? Chiedi a un Terrestre e avrai sempre una risposta sensata, anche se io non la capisco» commentò Nixie.

«Be’… non so se vale per tutti i Terrestri» mormorò Hunt.

Nixie lo guardò e scosse la testa. «Lei non crederebbe alle cose che si sentono raccontare quaggiù» disse. «Certa gente pensa che fosse energia cosmica proveniente da un’altra dimensione. Poi hanno parlato di onde concentrate con la… cos’era? “telepsicosincronicità”. Insomma, che razza di storia sarebbe? Cosa diavolo è la telepsicosincronicità?»

«Forse quelli che una volta chiamavano poteri mentali, ma in una nuova confezione extralusso» buttò lì Hunt.

«Preferirei farmi rimorchiare» affermò Nixie.

«Sarebbe un ottimo slogan per un adesivo da appiccicare sul paraurti» commentò Hunt.

«La gente dovrebbe fare qualcosa per rimettere in sesto la città, piuttosto che starsene seduta ad ascoltare quelle fesserie aspettando che ci pensino i Ganiani» disse Nixie. «Murray, perché non ce ne andiamo sulla Terra? Hai detto che potrei fare fortuna laggiù.»

«Abbi pazienza. Prima devo diventare un po’ più invisibile.» Murray si accomodò meglio sulla poltrona e allungò la mano per arricciarle oziosamente i capelli sulla nuca. «Comunque, se ha davvero tanto da fare, non credo sia venuto qui solo per scambiare due chiacchiere» disse a Hunt. «Cosa bolle in pentola?»

«Sto cercando di scoprire tutto il possibile su uno dei Terrestri che lavorano al CAP» spiegò lui. «La cosa ha a che fare con quel ponte stradale che è crollato.»

«Quello che ha ridotto in pappa il capoccione della polizia e gli altri sfigati che ci stavano passando sotto?»

«Esatto. Potrebbe esserci un nesso con quanto è accaduto ad Ayultha.»

«D’accordo. Sentiamo.»

«Si tratta di un tedesco di nome Hans Baumer, che si trova qui da poco più di cinque mesi. Abbiamo motivo di ritenere che si sia in qualche modo invischiato con certi ambienti loschi in città e che la gente con cui ha a che fare possa rivelarci qualcosa di utile. Ho pensato che forse è il genere di faccenda su cui lei potrebbe sapere di più.»

«Perché le interessa?» Murray si fece improvvisamente evasivo.

«Cominciamo a sospettare che gli intrighi e i giochi di potere dei Jevlenesi non siano finiti con la Federazione» rispose Hunt. «È in corso un complotto di qualche sorta che coinvolge un’altra fazione, e in cui rientra tutto il subbuglio che si sta scatenando. Sbarazzarsi di Obayin può essere stata una mossa preliminare. Lui collaborava assiduamente con i Ganiani.»

«Caspita, credevo che fosse uno scienziato di qualche genere. Che razza di scienza sarebbe mai questa?»

«Quella che non vuole vedere i Ganiani cacciati fuori da qui.» Hunt fece un cenno in direzione della porta. «Guardi in che stato è ridotto il pianeta là fuori. Avrebbe dovuto disporre da tempo delle proprie astronavi. E invece deve elemosinare passaggi ai Thurieni. Quelle stesse forze che hanno frenato l’avanzamento della scienza da noi per duemila anni si stanno riorganizzando qui su Jevlen. È ciò che noi stiamo cercando di impedire. E il problema tocca anche lei, Murray, perché quando una società diventa repressiva, non c’è più spazio per la libera iniziativa. Il che non è l’ideale per il genere d’affari che lei conduce.»

«Mi piace quello che sta dicendo Vic, Murray» intervenne Nixie.

Ma Murray scosse la testa. «Mi rincresce, ma non posso aiutarla. Io non ne so nulla.» Il tono era secco, la faccia imperscrutabile. Stava mentendo, Hunt ne era sicuro. Hunt avrebbe potuto affrontarlo, al rischio di alienarsi quello che in mancanza di alternative poteva dimostrarsi un contatto prezioso; oppure, poteva per il momento lasciar correre, lasciando a Murray il tempo per riflettere. Sospirò dentro di sé.

«Ma se dovesse sentire qualcosa, me lo farà sapere?»

«Certo.»

Nixie abbassò gli occhi sul tavolino, imbarazzata, ma non fiatò.

«Ah, un’altra cosa» riprese Hunt. «Mi parli un po’ di quegli ayatollah.»

Nixie comprese il termine usato da Zorac per tradurlo, ma Murray rimase interdetto. «Quei… cosa?»

«I leader dei culti… Quei pazzoidi che aizzano le folle, come Ayultha.»

Nixie fornì a Murray una definizione in jevlenese, che Zorac tradusse con “ridestatori”.

«Che cosa vuole sapere su di loro?» Murray sembrò tranquillizzato dall’introduzione di un nuovo argomento e ascoltò il riassunto di quanto Hunt aveva appreso da Garuth e Shilohin. Nixie si fece insolitamente silenziosa, mentre seguiva il discorso.

Quando Hunt ebbe concluso, Murray gli manifestò il suo rammarico – sincero, stavolta. «È una storia intrigante» disse. «E vorrei davvero poterla aiutare. Ma lei ne sa molto più di me su tutta questa faccenda.»

«Lei è qui da sei mesi.»

Murray alzò le braccia in un gesto impotente. «Diamine, non è che abbia mai intavolato discussioni di quel genere con i Jev. Lei ha visto qual era il nostro livello di comunicazione, fino a ora.» Indicò il pannello. «Comunque, quelli hanno meno rotelle a posto di un giocattolino sfasciato. Perché se ne preoccupa tanto?»

«Riteniamo che anche Eubeleus e il suo Asse potrebbero essere coinvolti» rispose Hunt.

«Ma lui non resterà quaggiù molto a lungo. Se ne partono tutti quanti per quell’altro pianeta, chissà dove, comunque si chiami. Lo dicevano in tutti i notiziari. Stanno già per spedire in orbita da Geerbaine la prima ondata di proseliti verdi.»

«La cosa ha sorpreso anche me» ammise Hunt. «D’accordo, magari non si tratta di lui, nello specifico. Ma sono convinto che ci sia una qualche connessione con i culti.»

Murray si limitò a mostrare le mani e scuotere la testa. «Mi spiace, dottore, ma come ho già detto, sembra che lei li conosca già molto meglio di me. Che altro le posso dire?»

Parlarono di bizzarrie varie ancora per un po’, ma non ne emerse nulla di utile. Alla fine, Hunt si alzò e annunciò che era tempo di ritornarsene al centro.

«Stia bene, Vic. Ci vediamo in giro» disse Murray, accompagnandolo alla porta.

Hunt si incamminò in direzione del CAP, tutt’altro che soddisfatto dall’esito dell’incursione. Percorse vie rumorose, assiepate di bancarelle che esponevano gingilli e cianfrusaglie varie, e attraversò una piazza con le facciate degli edifici in gran parte sprangate. Proseguendo oltre, si arrampicò per una scala mobile che mobile non era affatto: era già fuori servizio il giorno del suo arrivo. Vide gente stravaccata sui marciapiedi e, più oltre, in coda per ricevere pacchi di cibo dal retro di un rimorchio. Fu assalito da frotte di bambini dagli sguardi vacui che chiedevano l’elemosina piuttosto che studiare Euclide o Newton, Bach o Magellano… o quali che fossero gli equivalenti jevlenesi, se mai erano esistiti.

Si fermò a un angolo a osservare un gruppo di persone in abiti sgargianti che danzavano frenetiche in preda a un qualche tipo di ebbrezza, al ritmo sfrenato di una musica sparata a mille da una porta aperta, mentre altri sembravano aver ceduto allo sfinimento. Qualcuno gridava loro insulti da una finestra vicina. Hunt rimase a guardarli sconfortato, cercando di elaborare un’idea su come sfruttare il resto della giornata.

Si sentì tirare leggermente per la manica. Girò la testa. Era Nixie.

«Io detto devo andare lavoro ora, così posso raggiungere Vic» spiegò. «Andiamo qualche posto adesso, sì?» Se non altro, si era messa uno scialle sopra al top.

Hunt sospirò. «Nixie, ma non ti arrendi mai, tu? No, grazie. Non oggi.»

«È tutto bene. Io conosco posto buono.» Continuò a tirarlo con insistenza per la manica.

Hunt scosse la testa. «No. Non voglio scopare, capito? Sei una ragazza simpatica, ma devi lasciarmi in pace.»

«Tu non capito. Noi solo parlare. Andiamo in posto dove c’è macchina parlante, Jevlen parla Terrestre.»

«Ah.» Hunt si ritrasse e la guardò. Per una volta era seria, non sorrideva. Finì per cederle. «E va bene. Andiamo.»

Nixie lo prese sottobraccio e si incamminarono. «Per di qua. Io mostra. Posto che usa sacco di volte.»

Percorsero un passaggio con porte e vetrine in gran parte chiuse che si diramava dalla strada principale. Giunti all’altro capo, attraversarono uno spiazzo invaso dai rifiuti per addentrarsi in un altro vicolo fiancheggiato da un paio di bar, una galleria di attrazioni varie, e altri ingressi assortiti. Svoltati ancora due angoli, approdarono in uno slargo più ampio, su un lato del quale si trovava l’ingresso in quello che doveva essere l’atrio di un alberghetto da due soldi. Da una parte c’era il bancone, con a destra e a sinistra le porte che davano su una squallida hall, dove due o tre persone sedevano su seggiole scolorite, tra mobili raccogliticci. Una fila di porte di ascensori occupava la parete in fondo. La macchina addetta alla reception riuscì in qualche modo a comunicare un senso di ironico sdegno quando il cliente si avvicinò al banco insieme alla sua prostituta.

«Sembra male se io paga» mormorò Nixie. Hunt le passò la carta che gli avevano assegnato al CAP per coprire le spese impreviste. Lei sollevò un coperchio dell’apparecchio e passò la carta su una testina di lettura. Non accadde nulla. Nixie borbottò qualcosa di simile a una bestemmia e premette un pulsante. Dopo un’attesa di circa mezzo minuto, snocciolò una serie di bestemmie in jevlenese, continuando a pigiare il tasto. Un impiegato con la barba lunga e la camicia sudicia emerse brontolando da una porta accanto al bancone. Nixie gli consegnò la carta, e tra i due si scatenò un furioso battibecco, mentre la tessera veniva letta da un dispositivo diverso, la ricevuta della transazione veniva compilata, e la carta restituita. Alla fine, l’impiegato estrasse un dischetto – probabilmente la chiave elettronica di una stanza – dalle viscere della macchina difettosa, rivolse a Nixie un commento sarcastico che Hunt intuì essere indirizzato a lui, e sparì di nuovo oltre la porta da cui era uscito.

Salirono diversi piani in ascensore e trovarono la stanza dietro l’angolo in fondo a un corridoio. Nixie appoggiò il dischetto a una piastra, e così poterono entrare. La stanza era anonima, come il resto dell’albergo. C’era una falsa finestra con la simulazione grafica di un paesaggio insolito, ma era difettosa e in gran parte oscurata. Nixie andò al pannello di comunicazione, sotto l’impianto incassato nella parete di fronte al letto matrimoniale, lo accese, e diede istruzioni in jevlenese per attivare il servizio di traduzione.

«Ti va un drink?» chiese a Hunt. «Il primo è comunque compreso nel prezzo della stanza.»

«Perché no?»

«Qualche preferenza?»

«Fai tu.»

«Casa, due colantas con ghiaccio aromatizzato, senza bollicine» ordinò Nixie. Mentre lei si avvicinava, l’erogatore accanto all’autochef produsse dei rumori striduli e crepitanti. «Non prendertela con Murray solo perché preferisce essere prudente» disse Nixie da sopra la spalla. «Ai tipi con cui se la fa Baumer non piace che qualcuno vada a ficcare il naso nei loro affari. E possono diventare molto cattivi.»

«Ma allora tu lo conosci» osservò Hunt.

«Finisce che le cose si vengono a sapere. E poi non ci sono tanti Terrestri a Shiban. La gente parla.»

«E chi sarebbero questi tipi con cui Baumer se la fa?» chiese Hunt, sedendosi sulla sedia accanto alla finta finestra e tirando fuori le sigarette.

«A quel che dice Murray, ci sono anche da voi, sulla Terra: persone che procurano cose di cui c’è richiesta, ma che sono illegali. Lui faceva lo stesso con le droghe chimiche.»

«Stai parlando del mercato nero?»

«È così che lo chiamate? D’accordo.»

«Pensavo che quaggiù non ci fosse un grosso mercato per quel genere di cose» commentò Hunt. «Non c’è molto che sia considerato illegale.»

«Ma i cambiamenti degli ultimi tempi hanno prodotto degli effetti.» Nixie si voltò, con due bicchieri in mano. Si avvicinò a Hunt per porgergliene uno e prese incuriosita il suo pacchetto di sigarette dal davanzale della falsa finestra. «Posso provarne una?»

«Fai pure.»

Nixie pescò una sigaretta e si chinò per farsela accendere da Hunt. «Sarebbe quello che chiamate tabacco, giusto?»

«Sì.»

Lei andò a sedersi sul letto, ripiegò le gambe al petto e appoggiò le spalle alla testiera. «Vediamo se ho ben capito questa cosa che Murray chiama domanda e offerta. Quando produci qualcosa di illegale, il prezzo aumenta, è così? Murray ha detto che il governo USA gli ha fatto guadagnare un sacco di soldi… Non ho mai capito perché, visto che stavano cercando di portarglieli via… Ma comunque, vietare alla gente di fare quello che vuole fa arricchire altra gente. È così che funziona?»

«In teoria non dovrebbe andare così, ma…» Hunt si strinse nelle spalle. «Be’, mi sa che il più delle volte finisce così.»

Nixie fece un gesto con la sigaretta. «Ha un gusto morbido… ma intenso. Raschia un po’ la gola.»

«Non sono tutte così. Certe marche, la gola te la scorticano.»

«Il tabacco è illegale sulla Terra?»

Hunt scosse il capo. «Fa arricchire le persone giuste.»

Nixie ci pensò su. «Che devono essere quelle che stabiliscono le regole, immagino. Sbaglio?»

«In buona sostanza è come dici.»

Nixie annuì. «Comunque, come dicevo… su Jevlen, i Ganiani hanno finito per creare un mercato nero.»

Hunt abbassò lo sguardo al suo bicchiere. La bevanda aveva un colore ambrato, con piramidi di ghiaccio verde chiaro; di sapore ricordava un Drambuie speziato con una base citrica. Non male. Credeva di sapere dove Nixie stava andando a parare, ma decise di fare la parte del finto tonto. Lei stava cercando di aiutarlo. Perché toglierle la soddisfazione? «Non credo di seguirti» disse, voltandosi verso di lei mentre faceva un trio dalla sigaretta.

«Fatti questa domanda: qual è quella cosa che hanno chiuso da sei mesi, che tutti credevano di avere a disposizione per sempre, e di cui un sacco di gente non riesce a fare a meno?»

Hunt si accigliò. «Vuoi dire, Jevex?»

«E cos’altro?»

Hunt mostrò di rifletterci sopra. «L’idea mi pare un po’ strana» rispose alla fine. «Insomma, può anche darsi che ci sia una domanda, ma dove sarebbe l’offerta? L’hai appena detto anche tu, l’hanno chiuso.»

Nixie scosse il capo e bevve un sorsetto dal suo bicchiere senza staccare gli occhi da lui. «Il sistema principale che amministrava il pianeta e tutto il resto sarà anche spento, ma l’apparato non è disattivato del tutto. Ci sono ancora delle parti che funzionano.»

«Be’, sì, questo è vero: c’è un nucleo ancora in funzione per le manutenzioni e…» Lasciò cadere la frase a metà, come se ne avesse colto solo allora le implicazioni. «Cosa vorresti dire? Che esiste un qualche modo per fare accedere le persone a quelle funzioni?»

«Sì, esatto. Per i tossici, a un certo prezzo.»

Ma come spiegazione non era abbastanza esauriente. «D’accordo.» Hunt si lasciò andare all’indietro, ancora accigliato. «Ma qual è esattamente il prodotto che stanno vendendo? Voglio dire, da come ne parli sembra un caso di dipendenza. Ma cos’è che crea dipendenza in quei tossici? Non può essere semplicemente un sistema che amministra per loro il pianeta. Cosa può mai esserci di tanto attraente da spingere uno a pagare?»

Nixie sorrise e osservò il fumo della sua sigaretta. «Tu non hai ancora capito di cos’è capace Jevex, vero, Vic?»

La domanda colse Hunt impreparato. Alzò le mani e fece di no con la testa. «È una rete integrata di elaborazione e comunicazione. Amministra il pianeta.»

«È come dire che il colanta ti bagna la gola mentre va giù. Io non sto parlando di come funziona Jevex, ma di quello che fa.» Lesse l’espressione interdetta sul volto di Hunt. «Crea fantasie; può far avverare tutto quello che vuoi. Sogni che diventano realtà, in cui basta desiderare una cosa perché succeda. Ti stupisci perché i Jevlenesi non sanno affrontare la realtà? Non hanno mai avuto bisogno della realtà.» Buttò indietro la testa e rise. «Le ragazze adorano i Ganiani. I nostri affari non sono mai andati meglio, da quando hanno spento Jevex. Hanno spazzato via la concorrenza.»

Hunt la guardò per un lungo istante. Ora cominciava a spiegarsi un bel po’ di cose. Se davvero il problema era quello, allora forse la cura ganiana basata su più anni di astinenza planetaria poteva davvero costituire la soluzione giusta. I problemi collaterali si sarebbero semplicemente dovuti affrontare con metodi convenzionali, ben sperimentati, come sembrava che avessero sostenuto alcuni membri del Consiglio Politico Congiunto composto da Thurieni e Terrestri. E inoltre spiegava perché chi nel frattempo ne stava traendo profitti avrebbe voluto tenere all’oscuro l’amministrazione il più a lungo possibile.

Quello che non si spiegava era perché Nixie avrebbe dovuto mandare tutto all’aria, se davvero gli affari andavano a gonfie vele.

«Non capisco perché mi stai dicendo tutto questo» le confessò Hunt.

«Non è per questo che ti ho seguito» rispose Nixie. «Quando eravamo da Murray, l’altra domanda che hai fatto era sugli ayatollah.»

«Non sembrava sapere molto al riguardo.»

«No, infatti. Lui non è Jevlenese. Ma io sì.»

Hunt esitò, cercando di ricostruire mentalmente se non gli fosse sfuggito qualcosa. «C’è bisogno di tante altre spiegazioni sul loro conto?» chiese. «Sembra che siano solo un caso estremo di questa… di questa dipendenza dalla fantasia che hai appena descritto. Gente che si è sganciata completamente dalla realtà.»

Nixie scosse la testa. «No. Quello può succedere ai tossici del mondo mentale. Ma per gli ayatollah non è lo stesso. Per loro, la situazione è diversa.»

Hunt annuì e inarcò le sopracciglia. Allora Garuth aveva ragione, con le sue classificazioni. «Quindi, loro hanno qualcosa di nettamente differente?» chiese. «Qualcosa che li distingue da tutti gli altri?»

«Oh, sì.»

«Ne sei proprio sicura? Non sono semplicemente preda di illusioni? O di qualche tipo di nevrosi, indotta magari dallo stress accumulato in quelle realtà immaginarie?»

«Gli ayatollah non sono il prodotto di nessuna fantasia» disse Nixie, cupa. «Non sono affatto dei tossicodipendenti.»

«Allora cos’è che li rende folli?»

«Folli?» Nixie lo guardò stranita. «Sono disorientati» rispose. «E molto spesso spaventati, confusi, smarriti, isterici. Se molti di loro si comportano come dementi, è appunto a causa di tutto questo. E in effetti è vero, molti di loro perdono completamente la bussola. Ma non perché si siano fatti risucchiare in quel paese dei balocchi. Loro vengono da un posto reale. Solo che è un posto molto strano. O almeno, sarebbe strano per chiunque sia abituato a questo…» Indicò attorno a sé con un gesto vago.

«Vuoi dire Jevlen?» chiese Hunt.

«E anche la Terra. Qualsiasi posto. L’intero universo.»

Hunt aggrottò la fronte. «Non capisco bene cosa vuoi dire. Da dov’è che vengono?»

«Non lo sanno neppure loro. È questo che li sconvolge… o almeno, che sconvolge molti di loro. Ma alcuni riescono a reggere e a tenere la testa a posto. Non sono tutti pazzi.» Nixie sollevò di nuovo il bicchiere e diede una lunga occhiata indagatrice da sopra l’orlo. «Almeno, mi auguro che tu non li consideri tutti pazzi. Vedi, tu sei il primo scienziato che abbia conosciuto qui. E non sei fuori di testa. Se ti ho seguito è perché hai l’aria di essere uno che potrebbe essere capace di trovare le risposte.»

«È davvero così importante per…» prese a dire Hunt, poi sgranò gli occhi rendendosi conto di quanto lei gli stava dicendo.

Nixie annuì, decifrando la sua espressione. «Sì» rispose. «Proprio così, Vic. Per me è molto importante. Perché, vedi, io sono una di loro.»
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Di notte, ogni cosa era celata dall’oscurità del cielo abbandonato dagli dei. Perfino Pamur, il dio che per lanterna aveva il sole, si stava allontanando da Waroth, riducendone i giorni a un tetro crepuscolo. La neve imbiancava le montagne e soffocava i passi. Pastori e abitanti delle colline si trasferivano nelle valli, mentre la morsa del gelo si estendeva sul territorio.

Su per le lande scoscese di Rinjussin, il Maestro Shingen-Hu e un gruppo scelto dei suoi discepoli scalarono un picco roccioso per la cerimonia di riconsacrazione dell’Altare dell’Ascensione, da cui coloro che ascendevano con le correnti si distaccavano dal mondo. Ormai le correnti erano sempre più deboli e viaggiavano troppo in alto perché si potesse catturarle. Scopo del rito era ottenere la benedizione di Nieru affinché propiziasse condizioni migliori.

Preghiere e salmodie avevano un’importanza particolare per Thrax, perché Shingen-Hu lo aveva scelto per la successiva ascensione, quando segni e correnti fossero divenuti favorevoli. Durante le sue pratiche di devozione, Thrax aveva già catturato in più occasioni quei deboli fili di corrente che talvolta scendevano verso terra, destando immagini nella sua mente. Rievocò ora quelle immagini mentre, coperto di vesti pesanti e di un manto con il cappuccio, scrutava da in cima al picco le poche stelle residue che tremolavano flebili in cielo, come a invitarlo… le immagini che aveva scorto di Hyperia.

Di leggi immutabili che governavano per l’eternità del tempo su regioni dello spazio di una vastità inimmaginabile.

Di oggetti che ruotavano su se stessi.

Di città immense svettanti fino al cielo, scolpite in fogge fantastiche nella materia inalterabile.

Degli strani esseri che le abitavano, i cui prodigiosi congegni riuscivano a funzionare da sé, senza alcun intervento della mente.

Ed egli sarebbe emerso lassù come uno di quegli strani esseri, gli aveva annunciato Shingen-Hu. Avrebbe perduto molte delle capacità che possedeva. Ma perseverando nell’apprendimento avrebbe scoperto di non averne bisogno. Perché gli abitanti di Hyperia non conoscevano affatto gli dei che governavano Waroth. Essi non dovevano ricorrere alla preghiera, e quelle poche divinità che veneravano secondo i loro usi misteriosi non somigliavano a nulla che fosse mai stato rivelato a un Warothiano. Gli Hyperiani affidavano i propri poteri a complessi oggetti magici, che essi sapevano forgiare con la stessa facilità con cui il Maestro poteva scagliare una saetta di fuoco. Così erano liberi di dedicare il proprio tempo a esercizi più elevati, come il divertimento e i piaceri del corpo, senza l’ingrata incombenza quotidiana di coltivare le visioni mistiche e sviluppare i poteri del pensiero puro.

Ma al principio, appena emerso, avrebbe provato un senso di smarrimento e di impotenza. Avrebbe cercato invano il conforto delle cose familiari, sapendo che finché non avesse sviluppato nuove capacità di comprensione e accettato le rivelazioni che quella coscienza nuova gli avrebbe dischiuso, non avrebbe potuto fare ritorno. In quei frangenti, avrebbe dovuto cercare il sostegno dei suoi simili, tra coloro che portavano l’emblema della spirale viola.

Ma Thrax era stato istruito debitamente. Era pronto. Non tutti avevano quella fortuna, aveva detto Shingen-Hu. Nei tempi andati, quando le correnti erano abbondanti e vigorose, accadeva spesso che i nuovi iniziati, o persino i novizi, emergessero su Hyperia ignoranti e impreparati, senza aver mai neppure intravisto ciò che li aspettava. Di solito, si trattava di allievi solitari, inesperti e impazienti.
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Baumer aveva proposto un giro nei dintorni del CAP, per dar modo a Gina di cominciare a orientarsi in città. In seguito, promise, l’avrebbe introdotta in alcune delle associazioni di storici jevlenesi e terrestri impegnati a raccogliere e organizzare le informazioni che emergevano circa le ingerenze passate dei Jevlenesi negli affari terrestri. Usciti dall’ingresso principale del CAP, attraversarono una piazza da dove uno dei tanti ascensori situati sotto il terminal di trasporto li condusse alcuni livelli più in basso. Uscirono su una delle principali arterie che attraversavano il distretto fra il CAP e il centro città.

Passarono per un mercatino dove si barattavano mobili usati, vestiti e cianfrusaglie domestiche, allestito in uno spazio aperto fra schiere di vetrine fatiscenti e palazzi decrepiti. Sopra di loro, svettavano e si fondevano le costole enormi di un’architettura concepita su scala ben diversa, cingendo uno spazio abbastanza vasto da contenere una piccola montagna: monumento visionario di una mente aliena capace di passare oltre ogni consuetudine con la stessa baldanza con cui le linee sembravano sfidare la gravità. Ma ormai non restavano che le nude strutture, stagliate sul verde chiazzato di arancione del cielo, e la loro funzione originaria era caduta da tempo nell’oblio. Un canale che collegava delle vasche ornamentali, costruite su una serie di terrazze, si era prosciugato, riducendosi a una discarica di rifiuti. Alcuni Jevlenesi in costume blu danzavano al suono di una litania ripetitiva che ricordava vagamente i canti gregoriani, sotto lo sguardo di una folla indolente. Figure inerti erano accasciate contro i muri, lungo i marciapiedi.

A Gina ricordò un viaggio che aveva fatto anni prima in varie zone del Mediterraneo orientale, uscendo dal circuito turistico. Aveva visto pastori condurre le capre fra le rovine di templi che erano stati sfarzosi e rozzi focolari allestiti con le pietre tolte dai palazzi. Ancora una volta, era di fronte alle promesse di un ingegno che si era smarrito nell’irrazionalità, per sprofondare nell’apatia.

Gli agitatori e i leader delle sette che predicavano al popolo davano tutta la colpa ai Ganiani. Era il risultato della sospensione dei servizi forniti da Jevex, sostenevano, invocando il ripristino del sistema nelle sue piene funzionalità. In realtà, la stagnazione era iniziata ben prima degli eventi che avevano condotto alla chiusura di Jevex. Ma il popolo, condizionato, aveva la memoria corta, e credeva alle menzogne dei demagoghi.

«Questi sono i frutti di una società degenerata» sentenziò Baumer. «Qui non ci sono mai stati né ordine né disciplina. Secondo me, la responsabilità è dei Thurieni, perché non hanno mai istituito adeguati sistemi di controllo. D’altra parte, loro stessi ignorano totalmente quel concetto.»

Come mai Baumer avesse cambiato di colpo atteggiamento restava un mistero. Non aveva il minimo interesse per il lavoro che Gina gli aveva descritto, e non sembrava neppure il genere di persona che si affrettava a fare favori agli sconosciuti, o che ci teneva in maniera particolare a socializzare. La prima ipotesi di Gina era stata che si trattasse di un’attrazione essenzialmente fisica; dopotutto, Baumer era lontano da casa e dai suoi simili da quasi sei mesi. Ma il suo comportamento non lasciava trasparire segnali di quel tipo, e la passione gli si accendeva negli occhi solo quando esponeva le sue visioni sul futuro di Jevlen. Quindi, se Baumer non aveva un interesse particolare, quell’interesse doveva risiedere altrove… e i sospetti cadevano inevitabilmente sui Jevlenesi per cui lavorava. Del Cullen le aveva chiesto di cercare di scoprire da cosa derivasse la presa che avevano su di lui.

La tattica di Gina restava quella di mostrarsi più in sintonia con le sue opinioni di quanto non fosse in realtà. «Forse i fautori della Federazione hanno avuto l’idea giusta» osservò. «Ma si sono accontentati di giocare a comandare. Non hanno mai dovuto imparare cosa sia la vera sopravvivenza. Dovevano vedersela soltanto con i Thurieni.»

«Esattamente» convenne Baumer.

A un certo punto, si fermò e indicò l’ingresso di un edificio di aspetto solido lungo la strada che stavano percorrendo. Attraverso l’ampio portone a due battenti, si vedevano due uomini che sembravano agenti di guardia. Uno dei due stava aprendo una porta interna per far entrare un terzo uomo, che teneva sottobraccio un fagotto incartato. «La gente sta diventando nervosa» spiegò Baumer a Gina. «Mettono la roba di valore nelle banche di deposito come quella, che spuntano ovunque come funghi, e le ricevute stanno diventando una vera e propria valuta negoziabile.» Il suo disappunto era evidente. «Pochi che approfittano dell’insicurezza di molti. Gente che manipola il denaro… Sappiamo già come va a finire. Ci siamo passati diverse volte, sulla Terra.»

Senza Jevex a coordinare il sistema di distribuzione planetario, l’afflusso di forniture e merci nella città di Shiban era discontinuo e imprevedibile. Ma tra i Jevlenesi stavano emergendo alcuni spiriti più intraprendenti, capaci di organizzare squadre di meccanici per recuperare e riparare veicoli guasti d’ogni specie abbandonati attorno alla città. Altri stavano allestendo punti vendita al dettaglio e sviluppando un commercio fiorente grazie alle varie fonti, vicine e lontane, con cui erano entrati in contatto e avevano stipulato accordi. «Sfruttare i bisogni della gente» disse Baumer, sdegnato. «Tutti hanno diritto al sostentamento. I Ganiani dovrebbero occuparsi di questa situazione.»

Guardando dentro un negozio che esponeva gioielli e abiti di lusso in quello che aveva l’aria di essere un quartiere alla moda, Baumer ebbe un fremito di rabbia. «Avrebbero potuto costruire una società giusta, fondata sull’uguaglianza. Ma perché possa realizzarsi, occorre convincere tutti a collaborare. I Ganiani non riescono a capirlo. Non hanno i concetti di base. Sta a noi trovare il modo per mettere le persone giuste al comando.»

Gina aveva già sentito quella solfa. Esprimeva tutta l’invidia e la rabbia dell’intellettuale frustrato per la volubilità con cui un sistema basato sulla libera scelta premiava i più fortunati. I modelli tradizionali fondati su privilegio, diritto e potere non valevano più. Chi doveva avere successo e chi invece fallire veniva stabilito, spesso senza una logica o dei motivi apprezzabili, dai capricci della collettività e dalle predilezioni dei singoli. Ma quelli che non producevano nulla che si potesse piazzare sul mercato, e che non avevano nulla di appetibile da offrire agli elettori, non erano in grado di competere. La loro unica risorsa era la coercizione. Se il loro valore e la loro saggezza non ottenevano il giusto riconoscimento, sarebbero ricorsi allo Stato e al suo potere legislativo per imporsi sui bisogni del popolo.

Da un venditore ambulante comprarono un paio di panini caldi e croccanti, ripieni di carne trita e verdure, con una salsa speziata. Baumer spiegò che si chiamavano grinil. Li mangiarono seduti su un muretto poco lontano, sorseggiando una bevanda scura e amarognola abbastanza simile al caffè, e osservando la vita che scorreva per la strada.

«Che tipo di Jevlenesi hai avuto modo di conoscere da quando sei qui?» chiese distrattamente Gina.

«Oltre alle società storiche, vuoi dire? C’è un personaggio, qui all’università di Shiban, con cui credo che dovresti fare conoscenza.»

Gina scosse il capo. «No, non mi riferivo alle ricerche che mi hanno condotta qui. Dicevo così, in generale. Quando socializzi, nel tempo libero. Quel genere di cose.»

«Ah, tipi diversi, sai» rispose Baumer, vago. «Perché? Quale tipo ti interessava?»

«Nessuno in particolare. Mi stavo solo chiedendo cosa combina la gente quaggiù. È vero che sono qui a fare indagini per un libro, ma c’è anche una vita da vivere. Non capita tutti i giorni di poter visitare un altro mondo.» Gina masticò il suo grinil e sorseggiò la bevanda con piglio disinvolto. «Tu hai delle opinioni molto radicali su come andrebbe gestito Jevlen. Immagino tu abbia cercato di conoscere dei Jevlenesi che la pensano come te.»

Baumer la guardò in modo strano. «Ti interesserebbe incontrare delle persone di quel genere?»

«Volentieri, se ne conosci qualcuna. Qui stanno precipitando dritto verso il caos. Chi non avrebbe interesse a cercare di fare qualcosa per impedirlo?»

Lui continuò a fissarla per qualche secondo, poi cambiò discorso. «Ho notato che passi parecchio tempo con quegli scienziati dell’UNSA, al CAP.»

«Forse è perché sono un po’ come un’isola familiare in un mare alieno» rispose Gina. «Ma non è lo stesso che uscirsene a vistare Jevlen, non credi? E comunque, il più delle volte non riesco nemmeno a seguire le cose che dicono.»

«Fino a dove pensi che si spingeranno?» chiese Baumer. «Voglio dire, fino a che punto vorranno importare la scienza ganiana sulla Terra? Se ho ben capito, è questo lo scopo della missione.»

«Be’, io non la metterei in termini così drastici» rispose Gina. «Stanno solo vagliando gli aspetti basilari, per quel che sono riuscita a capire. Non li ho mai sentiti parlare di piani per un programma preciso. Tu cosa intendevi? Impiantare da noi un sistema completo, di portata planetaria, com’era qui Jevex?»

«Penso sia una questione che prima o poi andrà affrontata» disse Baumer. «Anzi, mi stupirebbe se qualcuno non l’avesse ancora sollevata.»

«Tu credi che sarebbe una buona cosa? Insomma, guarda la situazione che ne è venuta fuori quaggiù. E siamo ancora ben lontani dal risolverla.»

«Allora, bisogna ripristinarlo. A cosa è servito spegnerlo? A nulla. Ha solo peggiorato le cose.»

«Tu dici?»

«Oh, senza dubbio.»

«Perciò tu non avresti nessuna remora a riattivare Jevex già da domani» concluse Gina.

«Dovrebbe essere liberamente accessibile ovunque» affermò Baumer. «Uno dei compiti dei Ganiani dovrebbe essere quello di garantirlo.»

«Quindi, tu non hai nessuna riserva in merito a Jevex?» chiese Gina.

«Riserva? E perché mai?» Una luce strana, distante, apparve negli occhi di Baumer, e il viso gli si raddolcì in uno dei suoi rari sorrisi. «Jevex è meraviglioso. Soddisfa ogni esigenza e risolve qualsiasi problema. È un diritto del popolo. Non è forse una sua proprietà?»

Gina lo guardò incuriosita. «Come fai a saperne così tanto? Di sicuro era già spento, quando sei arrivato quaggiù.»

L’attenzione di Baumer tornò di colpo al presente. Sembrava confuso. «Ah, sì, certo. Sono le cose che sento dire dai Jevlenesi… quelli con cui parlo per i miei studi.» Prese la tazza vuota di Gina e si alzò. Lei lo osservò mentre riportava le tazze al banchetto, ma quando lo vide tornare decise di lasciar cadere il discorso.

Un gruppo di una decina di giovani in abbigliamento bizzarro, con i volti colorati di viola e i capelli arancioni acconciati in creste e spuntoni, si stava radunando sul marciapiede di fronte. «Vieni» disse Baumer, cauto. «Rimettiamoci in cammino.»

Ma appena lui e Gina si avviarono lungo la strada, anche il gruppo si mise in movimento. Dopo che ebbero svoltato due angoli e attraversato un cortile fatiscente sotto i piloni di una sopraelevata, risultò chiaro che li stavano seguendo. Baumer affrettò il passo ma non fece commenti.

«Che succede?» mormorò Gina.

«Non lo so esattamente.»

«Chi sono quei teppisti?»

«Potrebbero appartenere a una qualsiasi delle sette che circolano quaggiù. Ce ne sono a bizzeffe.»

Ormai si trovavano in una zona decisamente degradata, e si infilarono in un vicolo squallido con negozi chiusi e abbandonati, poca gente in circolazione, e scarse speranze di trovare aiuto se le cose si fossero messe male. Gina si chiese fuggevolmente perché Baumer si fosse spinto fin lì. Di sicuro non potevano esserci società storiche in un ambiente simile.

Alle loro spalle, gli inseguitori stavano guadagnando terreno. Da loro proveniva un coro di mormorii che man mano crebbe fino a diventare un canto inframmezzato da grida e sberleffi.

«Tu capisci quello che dicono?» chiese Gina, spaventata.

«Ci hanno riconosciuti come Terrestri. A quanto pare, non siamo graditi. Sembra l’equivalente locale di Yankees go home.»

Da un passaggio pedonale, sbucarono su un vicolo stretto che più avanti sfociava a sua volta su una strada più larga. Nel vicolo era parcheggiata un’automobile nera, girata in direzione opposta rispetto al senso di marcia, con ai due lati uno spazio a malapena sufficiente per passare. Due uomini di aspetto anonimo, con semplici soprabiti grigi, erano fermi dietro all’auto. Baumer non riconobbe in loro nessuno di quelli con cui aveva avuto già a che fare. Sembravano appartenere a una categoria diversa, erano tutt’altro che appariscenti o sguaiati. Gina colse vagamente qualcosa di strano in loro, ma non si soffermò a pensarci, concentrata com’era sui brutti ceffi che li tallonavano e che stavano già entrando nel passaggio pedonale. Alla vista dell’auto e dei due uomini piantati dietro al veicolo, i teppisti si fermarono.

Allora si spalancarono le portiere posteriori dell’auto, da cui scesero altri due uomini. Indossavano completi eleganti, ma avevano un’aria dura e professionale. Uno di loro estrasse una pistola e la puntò, scandendo un’intimazione in tono fermo e risoluto. Quello che sembrava essere il capobanda dei malviventi arretrò subito, alzando le mani in un gesto di distensione, sul volto una smorfia che almeno nelle intenzioni avrebbe voluto essere un sorriso conciliante. Mormorò qualcosa, poi tutto il gruppo fece dietrofront e sparì dalla circolazione.

Gina si voltò, e per il volgere di un istante provò una reazione istintiva di sollievo, perfino di gratitudine. Ma poi si accorse che l’attenzione dei quattro uomini dietro all’auto adesso era concentrata proprio su di lei. In quel preciso momento, capì che erano lì ad aspettarla. Confusa, si voltò nella direzione in cui si trovava Baumer, ma vide che si era spostato, mentre uno dei quattro si era insinuato fra lei e il passaggio, chiudendole la via di fuga. Si rese conto di essere caduta in una trappola. Si girò nuovamente, ma gli altri tre la stavano già circondando. Non c’erano vie d’uscita. Uno le puntò addosso un oggetto cilindrico e le spruzzò in faccia un getto di gas. Lei si accasciò all’istante. Due degli uomini la afferrarono per trascinarla afflosciata com’era fino all’auto, la spinsero all’interno, quindi salirono a bordo. Uno dei due rimasti nel vicolo girò attorno all’auto per montare dal lato opposto, mentre l’ultimo si fermò a guardare Baumer, rimasto fermo dov’era, teso e pallido in volto.

«Bene, la tua parte l’hai fatta. Adesso sparisci» ordinò l’uomo, liquidandolo con un gesto della mano.

Baumer arretrò di qualche passo, ma non osava addentrarsi nel passaggio, nel timore che i teppisti fossero ancora in agguato. Se ne sarebbe andato nella direzione opposta, una volta partita l’auto.

L’uomo con il soprabito grigio salì accanto al conducente e pochi istanti dopo la vettura si allontanò.
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Danchekker era in una stanza al livello superiore del CAP, le mani serrate sui baveri della giacca, intento a parlare in un tono fiducioso e cordiale.

«Devo riconoscere, Vic, che purtroppo certe volte non ho dato prova di quell’apertura mentale che sarebbe lecito attendersi da uno scienziato di professione» disse rivolto a Hunt, che stava appoggiato al muro a braccia conserte. Shilohin lo ascoltava da dietro una gigantesca scrivania ganiana. «Ma sai bene anche tu quanto sia difficile rinunciare a un’idea che sembra sensata, quando ormai ha messo radici.» Il professore lasciò per un attimo un risvolto della giacca per esprimere con un gesto il proprio rammarico. «Nel caso attuale, finora ero convinto che per spiegare la situazione in cui versa Jevlen non fosse necessaria altra ipotesi, se non quella della generosità malriposta dei Thurieni sommata alla loro incapacità di comprendere la tendenza umana all’illusione e all’autoinganno.»

«Certo, Chris, ma c’è qualcosa…» prese a dire Hunt.

Danchekker si limitò a fargli cenno che aveva capito, e andò avanti: «In particolare, non mi convinceva l’idea che quest’aberrazione ampiamente diffusa fra loro potesse derivare da un’oscura causa esterna. E più precisamente, che l’origine del fenomeno fosse in qualche modo riconducibile a Jevex».

«Io non sono più dell’avviso che si tratti di una patologia comune a tutti i Jevlenesi» lo corresse Hunt. «Vale soltanto per…»

Ma Danchekker alzò la mano, come per preparare Hunt a una rivelazione. «Posso annunciarvi che ho ritenuto opportuno cambiare opinione. Sandy e Gina mi hanno persuaso che è possibilissimo che il colpevole sia proprio Jevex.» Si voltò un attimo, come a consultare una lavagna immaginaria. «Il sistema thurieno di trasferimento informazioni per connessione neurale è in grado di produrre un’esperienza sensoria completa di qualsiasi luogo reale, purché dotato di sensori; ma esso può anche creare circostanze ed eventi totalmente illusori, generati all’interno dell’ambiente di elaborazione stesso. Ora, noi sappiamo già che Jevex non era soggetto alle stesse precauzioni e restrizioni cui era sottoposto Visar, il sistema su cui è stato modellato. Inoltre, Visar fu sviluppato innanzitutto per adattarsi alla psicologia ganiana, che è estremamente diversa da quella umana.

«L’aspetto che ho trascurato finché non è stato portato alla mia attenzione è la capacità di questa tecnologia aliena di accedere ai processi interni della mente e interagire con essi. In sostanza, di creare realtà artificiali straordinariamente convincenti, modellate sui desideri consci e inconsci del soggetto.» Danchekker lanciò un’occhiata eloquente a Hunt. «Immaginati cosa può significare tutto questo. Ci siamo chiesti che cosa possa allontanare un’intera popolazione dalla razionalità e sconvolgerne l’equilibrio mentale, al punto che essa non è più in grado di distinguere in modo coerente l’illusione dalla realtà. Ora credo che abbiamo la risposta. La fuga nel mondo fantastico creato da Jevex ha finito per diventare un narcotico universale; forse l’analgesico perfetto per ogni tipo di sofferenza e preoccupazione, di delusione e fastidio. La psiche ganiana, per sua natura, gode di una resistenza innata agli eccessi; quella umana, purtroppo, no.»

Danchekker fece un gran sorriso, a riprova del nuovo clima di amicizia e comprensione instauratosi tra loro con il suo ravvedimento. Si rivolse a Shilohin: «Garuth ne ha descritto i sintomi come quelli di un “morbo”. E a questo punto è evidente che si è trattato proprio di questo: il morbo di una dipendenza che agisce direttamente sulla psiche. La documentazione storica dimostra che i primi sintomi sono comparsi in un passato remoto, ma non prima che Jevex fosse già in funzione da qualche tempo. Un’ulteriore conferma dei fatti. E oggi, tutti i culti e i movimenti diffusi su Jevlen, malgrado le divergenze che possono avere, chiedono all’unanimità che Jevex venga ripristinato».

«Ma non è questo, Chris» riuscì finalmente a intromettersi Hunt. «Io non credo che quanto stiamo cercando di scoprire abbia a che fare con le fantasie nella testa della gente. Io penso che sia qualcosa di molto concreto.»

Ma Danchekker non gli badò, e andò avanti imperterrito. «E la disgregazione sociale cui assistiamo manifesta precisamente il tipo di effetti che ci si potrebbe attendere da un narcotico potente. Nel corso della sua evoluzione, il cervello ha sviluppato un sistema di ricompense chimiche che motiva l’organismo, producendo sensazioni piacevoli che con l’apprendimento si associano a modelli comportamentali virtuosi e orientati alla sopravvivenza. Ciò che rende i narcotici tanto dannosi è la capacità di aggirare questo processo, innescando direttamente il meccanismo di ricompensa, senza che si debba fare nulla di proficuo. E nel caso di un narcotico come quello diffuso qui, i cui effetti sono…» S’interruppe d’improvviso e girò la testa di scatto verso Hunt. «Che cosa? Cos’hai detto?»

«D’accordo, i viaggi nel mondo mentale e il programma assistenziale interstellare dei Thurieni hanno sicuramente privato i Jevlenesi delle difese contro il morbo. Ma non è in questo che risiede il virus» affermò Hunt. «Un’origine c’è, ed è molto strana… Strana quanto qualsiasi cosa si possa estrarre dal subconscio più aberrante. Ma io non credo che sia il prodotto di nulla del genere. Io penso che la fonte esista in un luogo tangibile… che sia reale.»

Danchekker strizzò gli occhi. «Ma è appunto quello che ho appena detto, no?»

«Non proprio. Tu hai…»

«Avete cercato di convincermi che era colpa di Jevex, e io ho dissentito. Adesso ammetto la vostra tesi.» Il volto di Danchekker assunse un colorito più intenso. «Accidenti, Vic, da quando ci conosciamo non fai che dirmi che dovrei essere più flessibile. Ora che ho acconsentito a cambiare opinione su una cosa che, in tutta franchezza, mi sembra tuttora piuttosto inverosimile, tu vieni a dirmi che non va bene. Insomma, in nome di Dio, si può sapere cos’è che vuoi?»

Hunt non perse la calma. «Tu stai ammettendo che Jevex sia la causa del loro scollamento dalla realtà» disse. «Ma secondo me Jevex ha solo dissolto il collante. A produrre il distacco è stato un tipo particolare di Jevlenesi che avevano perso il contatto con la realtà… O forse che avevano un concetto molto singolare di realtà.»

«Non ti sembra di stare spaccando il capello in quattro?» obiettò Danchekker.

«Io non credo» intervenne Shilohin, guardando incuriosita Hunt.

Danchekker sbuffò. «Benissimo. Supponiamo di accettare per il momento questa tua argomentazione. Su quali presupposti si basa?»

Ottenuta finalmente l’attenzione di Danchekker, Hunt si staccò dalla parete per appollaiarsi sul bracciolo di una delle poltroncine nell’area conferenze che occupava un lato dell’ufficio.

«Primo, bisogna distinguere fra due tipi di Jevlenese» incominciò. «Da un lato c’è la varietà comune, quella più terra terra, che sventola le bandierine alle sfilate, trae la sua filosofia di vita dalla rubrica della cara zia Mary, e probabilmente pensa che Jevlen sia portato sulla schiena da una tartaruga gigante.» Fece un cenno in direzione di Danchekker. «Questo è il tipo di cui parli tu, Chris. E in questo caso sì, sono d’accordo con te: qualcosa come Jevex può creare in loro una dipendenza tale che non sanno più distinguere se ne sono dentro o fuori. Sono quelli che definirei autenticamente pazzi; e direi che costituiscono il grosso della popolazione. Per questo la situazione là fuori è precipitata in un simile marasma.»

«Il che corrisponde suppergiù alle nostre conclusioni» intervenne Shilohin. «Il ragionamento che ci ha indotti a chiudere Jevex era che così sarebbero stati costretti ad affrontare la realtà.»

Hunt annuì. «Lo so. Ma la mossa non ha sortito l’effetto sperato, giusto? E io credo di sapere il perché. Voi supponevate, come Chris, che a mandarli fuori di testa fosse qualcosa di inerente all’esposizione a Jevex. Ma Jevex non faceva altro che condizionarli a essere estremamente suggestionabili… da qualsiasi influenza, all’interno o al di fuori di Jevex. E ormai quel danno si perpetrava da troppi anni; spegnere Jevex non bastava per rimediare.»

Shilohin si adagiò contro lo schienale della sedia, cominciando a cogliere l’essenza del discorso di Hunt. «Vuoi dire che l’influenza che li conduce alla follia esiste tuttora?» chiese, a conferma.

«Gli ayatollah» rispose semplicemente Hunt. «Quelli non li avete spenti.»

«Ma sono Jevlenesi anche loro» obiettò Danchekker. «Coniare un termine per definire i casi più estremi non basta per caratterizzarli come qualcosa di sostanzialmente diverso.» Sfoderò un altro sorriso e sporse il mento avanti in un’espressione di sfida. «E comunque, tu stai solo spostando altrove la domanda, non stai proponendo una risposta. Se stai sostenendo che la causa siano loro, allora vuoi dirmi cos’è che li ha scombussolati? Cos’ha causato la causa?»

«È qui che risiede la differenza» rispose Hunt. «Loro non sono semplicemente un caso estremo di quello che non va nei Jevlenesi in generale. Il loro problema non è lo stesso. Sono impauriti e disorientati da qualcosa che hanno sperimentato, e che fa saltare le rotelle ad alcuni di loro, questo sì. Ma loro non manifestano la stessa credulità acritica cui assistiamo nel Jevlenese tipico… Anzi, alcuni sono riusciti a mantenere un controllo di sé straordinariamente solido. Per loro, la difficoltà non sta nel distinguere cosa è reale da cosa non lo è; ma nel riuscire a interpretare ciò che accettano come reale.»

«Intendi dire che la loro capacità di interpretare quello che percepiscono è stata in qualche modo compromessa?»

Hunt scosse la testa. «Non esattamente. La capacità ce l’hanno sempre, ma è confusa. È come se quanto si trovano a dover interpretare divenisse all’improvviso estraneo.»

Shilohin sembrava intrigata. «Sarebbe un po’ come l’opposto di un cambio di paradigma. Il paradigma rimane lo stesso, ma la realtà non corrisponde più.»

«Come descrizione, ci può stare» convenne Hunt.

«Ed è in questo che consisterebbe la “possessione” di cui parlano?»

«Sono abbastanza sicuro di sì.»

«Vuoi dire che percepiscono improvvisamente una realtà diversa? Che il loro schema concettuale rimane inalterato, ma ciò che provano non ha più alcun rapporto con esso?»

«Non solo» rispose Hunt. «Se individui diversi cercassero di adattarsi a modelli diversi, sarei d’accordo con Chris; sarebbe perché qualcosa li ha influenzati a livello soggettivo. Ma non è questo il caso. I loro paradigmi concettuali sono sostanzialmente sempre gli stessi…» Hunt lanciò un’occhiata a Danchekker. «Il che suggerisce che siamo di fronte a qualcosa di oggettivo, Chris, qualcosa di reale.»

Danchekker lo guardò un momento con un’espressione dolente; voltò la testa verso Shilohin, come a cercarne il sostegno, poi tornò a fissare Hunt. «Il tuo ragionamento non regge sul piano logico. Queste o sono illusioni psicotiche indotte dall’esterno, oppure non lo sono. Se lo sono, allora la loro natura varierà da individuo a individuo. Qualunque analogia tu possa cogliere, è solo un prodotto dei tuoi pregiudizi, Vic, non una proprietà del mondo esterno. Se non si tratta di illusioni, allora la realtà deve essere mutata nella stessa identica maniera per un certo gruppo di persone, mentre il resto di noi non ha assistito al benché minimo cambiamento. Com’è possibile una cosa del genere? L’idea è grottesca.»

«A meno che non siano usciti, in qualche modo, da un paradigma condiviso alternativo, che era altrettanto valido» sottolineò Hunt.

«E dove dovrebbe stare questa realtà alternativa? Nella quarta dimensione?» ironizzò Danchekker. «Tu hai parlato con troppi Jevlenesi.»

«Non so dove, Gesù santissimo! Forse è proprio quello che dovremmo cercare di scoprire. Io dico soltanto che i fatti puntano in quella direzione. Mentre tu sostieni che i fatti non possono sussistere perché non puntano nella direzione che vorresti.»

«Ma quali fatti?» ribatté Danchekker. «Io qui non ho sentito altro che congetture… e anche piuttosto fantasiose, se posso dirlo. Quando mi sollecitavi a una maggiore apertura mentale, non hai mai parlato di viaggi nel mondo delle favole.»

«Perché non provi a parlare con qualche ayatollah?» suggerì Hunt.

«L’ho fatto. Non se ne riesce a cavare un bel nulla. Sono praticamente impermeabili alla logica o alla ragione» rispose Danchekker.

«Abbiamo cercato di convincerne qualcuno a collaborare» intervenne Shilohin. «Ma a quanto sembra l’insicurezza e la diffidenza più acute sono caratteristiche comuni a tutti. Hanno reagito a ogni ambiente sperimentale che abbiamo cercato di creare come a qualcosa di ostile e minaccioso.»

Hunt la guardò un momento con una strana espressione, poi fece lo stesso con Danchekker. «Be’, forse posso presentarvi qualcuno che non reagisce a quel modo» disse loro.
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Se il caso di Nixie era tipico, c’era effettivamente un aspetto subito visibile che distingueva quelli come lei dagli altri Jevlenesi… e peraltro anche dai Terrestri e dai Ganiani: quando era connessa a livello neurale con Visar, aveva un modo di interagire con il sistema completamente diverso da quanto Visar avesse mai collaudato prima.

Tanto per cominciare, Nixie era in grado di conservare la piena coscienza dell’ambiente in cui si trovava, e al tempo stesso di sperimentare l’ambiente sensorio trasmesso dalla macchina. Poteva spostare l’attenzione dall’uno all’altro, un po’ come una persona qualsiasi può guardare un film e intanto seguire quanto accade nella stanza dove si trova. Per la maggioranza degli utenti, il flusso dati generato dal sistema s’impadroniva dell’apparato sensorio, sopprimendo del tutto le sensazioni esterne. Inoltre, Nixie dimostrava una capacità di interagire tanto straordinaria quanto inspiegabile, che andava ben al di là del normale scambio di informazioni sensorie e segnali motori, come se avesse potuto accedere ai processi interni della macchina stessa. Ciò aveva l’effetto di ribaltare la normale interazione macchina-organismo e di aggiungere una dimensione nuova all’universo percettivo di Visar; una dimensione evidentemente inedita.

Hunt non aveva mai sentito un computer esprimere sincera ammirazione.

«È incredibile!» esultò Visar. «È là fuori! Lo spazio fisico! Volume, vuoto, continuità, estensione. La geometria implicita nell’intero dominio di un campo numerico reale a tre variabili, compresso, incarnato e contenuto in un’esperienza istantanea e totale… Voglio dire, io posso sentirlo, percepire come si estende… forma senza figura, struttura senza sostanza, avvolgente eppure descrittivo…»

«Oh mamma, gli sta prendendo la vena poetica» mormorò Hunt. Stavano usando un semplice canale vocale per comunicare con Visar, poiché avevano bisogno di disporre di tutte le facoltà coscienti per seguire quanto accadeva.

«Straordinario» convenne Danchekker.

Nixie, distesa con un’espressione beata su uno dei neuroconnettori dei laboratori UNSA, mosse la testa per osservare un angolo della stanza in cui convergevano i piani di due pareti e del soffitto. Visar reagì, meravigliato. «Il superinsieme di punto, linea, curva e piano ridotto a una gestalt percettiva. La bellezza intrinseca della matematica, estratta e cristallizzata. Il rigore logico reso tangibile. L’infinità degli infinitesimali. Il continuum del multiforme…»

Nixie alzò un braccio e lo mosse davanti al proprio campo visivo.

«Variabile e derivata, equazioni differenziali che prendono vita. Coreografia dei vettori. Momento animato. Forze concertanti, imprigionate in equilibri di simmetria…»

«Visar, ora smettila» intervenne Hunt. «Non dimenticarti che stai sempre trafficando con l’intera popolazione thuriena. Per l’amor del cielo, non farti venire una crisi isterica proprio adesso.»

«Perciò è questa la realtà naturale in cui vivete!» esclamò Visar.

«Quale realtà? Chi ci vive?»

«Voi… umani, e i Ganiani. Entità che si definiscono come esistenti all’esterno. Questo è l’universo codificato nei dati.»

Hunt si accigliò. «Be’, sì… immagino di sì. Ma ho sempre pensato che tu lo conoscessi bene quanto noi. Anzi, meglio.»

«Non ha capito» replicò Visar. «Fino a questo momento, ho solo avuto a che fare con rappresentazioni simboliche di quella che voi chiamate la realtà osservabile. Elaborare il modello e comprendere ciò che esso rappresenta sono cose ben diverse. Questa è la prima volta che riesco a comprendere davvero che cosa s’intenda per “fuori”.»

Danchekker sembrava perplesso. «Stai dicendo che questa… giovane vede le cose in maniera diversa, Visar?» gli chiese.

«No» rispose Visar. «Sono io che vedo le cose in maniera diversa!» Hunt ebbe la sensazione surreale di poter sentire la macchina fremere di eccitazione. «Anzi, questa è la prima volta che abbia mai visto qualcosa. Io sono Nixie! Sono dentro la sua testa e guardo fuori!»

Hunt e Danchekker si scambiarono un’occhiata interdetta, mentre Nixie continuava a esaminare l’ambiente e Visar si estasiava dinanzi ai fronti d’onda ottica e alle armonie dei gradienti di campo.

Seduta ai piedi del lettino, Shilohin stava fissando la parete in silenzio, con aria assente. Alla fine, si girò per rivolgersi ai due scienziati terrestri. «Credo che Visar stia cercando di spiegarci che Nixie riesce in qualche modo a invertire il processo normale di connessione» disse, scandendo le parole. «Tutto ciò che viene comunicato a Visar viene prima codificato a partire dalle forme del mondo reale a noi comprensibile, e quindi ridotto ai concetti che una macchina manipola dall’interno. Anche con il metodo thurieno di bypassare i canali sensoriali, l’input diretto alla macchina è comunque codificato dalle rappresentazioni delle stesse aree cerebrali dove terminano quei canali. Perciò, Visar non ha mai visto altro che codifiche matematiche.»

«Quindi, in pratica non ha mai visto la “realtà”» mormorò Hunt.

«E secondo te, noi la vedremmo?» replicò Shilohin.

Hunt la guardò un momento, poi ripensò a quanto aveva detto a Gina a proposito dei fotoni il giorno che si era presentata per la prima volta a casa sua: l’intera realtà che si trovava “là fuori” era costituita da fotoni che interagivano con le terminazioni nervose. Non c’era nient’altro. Tutto ciò che veniva percepito al di fuori di questo era una creazione dei processi neurali.

E se le cose stavano così, quale genere di realtà concettuale poteva essersi creato internamente Visar? Chi poteva dirlo? Probabilmente, non ci sarebbe mai stato modo di saperlo.

«Ma in qualche maniera, quello che sta facendo Nixie è l’inverso» proseguì Shilohin. «Riesce a bypassare i canali sensoriali di Visar. Interagisce direttamente con le sue rappresentazioni interne dei dati. Il risultato è che, per la prima volta, Visar è in grado di assimilare concetti percettivi umani. Vede per la prima volta l’universo dello spazio, del tempo e del moto, anziché manipolare semplicemente dei simboli. Dev’essere un’esperienza notevole.»

«Questo è evidente» commentò ironico Hunt.

Danchekker aveva ancora la fronte aggrottata. «Ma come fa?» domandò. «Com’è possibile una cosa del genere?»

«Per il momento, non saprei dirlo» dovette ammettere Shilohin. «Posso dire soltanto che, a un livello molto profondo, la mente di Nixie funziona in modo radicalmente diverso dalle nostre. Eppure, ai livelli più superficiali, quelli associati ai sensi e più vicini alla coscienza, dev’essere virtualmente identica a quella di qualunque altra persona… Altrimenti, Visar non sarebbe in grado di interfacciarsi con essa. Non ho una spiegazione. È quasi come se fosse un misto delle due menti; una umana e l’altra… non lo so. Per certi versi, è come se fosse un’estensione cosciente della macchina stessa… qualcosa di completamente diverso da tutto ciò che abbiamo conosciuto finora.»

Danchekker guardò Hunt. «Ma per il resto, come ha ammesso lei stessa, Nixie non ha la minima attitudine intuitiva rispetto a quelli che noi consideriamo i principi scientifici più elementari. Come te lo spieghi?»

Hunt alzò le braccia in un gesto impotente e scosse la testa.

Danchekker rivolse lo sguardo su Nixie, che se ne stava sdraiata tranquilla, il mento poggiato sulla mano, un dito teso lungo il lato del viso, e seguiva con interesse la conversazione. «Hai un’immagine mentale di quello che accade all’interno di Visar?» le domandò. «Puoi descrivercela, in qualunque tipo di termini?»

«Non direi» rispose Nixie, attraverso la traduzione di Zorac. «So soltanto che cosa fare. Non so spiegare come.»

«Esattamente come un bambino non saprebbe spiegare la fisica del nuoto o dell’andare in bicicletta» disse Hunt. «Lo sa solo così, a livello istintivo.»

«Da quanto tempo hai questa capacità?» chiese Danchekker.

«Ce l’ho sempre avuta» rispose Nixie.

Danchekker la guardò con diffidenza. «Ma su questo devi sicuramente sbagliarti. Non è una cosa che una persona come te acquisisce all’improvviso, con quella repentina trasformazione della personalità di cui abbiamo sentito parlare?»

«Lei continua a non capire» disse Nixie. «Da dove vengo io, ce l’hanno tutti. Sono nati così. Sono le persone come lei a non avercela.»

«E come me?» intervenne Hunt.

«Sì. E come Shilohin. Come tutti quanti voi.»

«Ma le persone come noi potrebbero acquisirla?» volle sapere Shilohin.

«Sì… se vengono trasformate allo stesso modo. Se vengono invase.»

«Invase da cosa?»

«Dagli ayatollah… quelli come me. Quelli che noi chiamiamo ridestatori. È una capacità che portiamo con noi.»

Danchekker trasse un lungo respiro e lanciò a Hunt un’occhiata sospettosa. «Stai dicendo che voi assumete effettivamente la personalità di qualcun altro? È questo che avete fatto?»

Nixie annuì. «Sì, proprio così. Noi non siamo, come dite voi, “posseduti”. In realtà noi siamo i possessori.»

«Allora com’era la Nixie originaria?» chiese Hunt.

«Non lo so. Non sono mai stata lei. A quanto dice la gente, doveva essere impressionabile e non molto sveglia.»

I tre scienziati si scambiarono occhiate che sembravano dire la stessa cosa. Si supponeva che confusione e insicurezza fossero tratti comuni negli ayatollah; ma Nixie si stava dimostrando composta, coerente e nel pieno controllo di sé. O Hunt aveva davvero trovato un’eccezione alla tendenza generale, dotata di una resilienza e una forza d’animo superiori a tutti gli altri, oppure Nixie era andata troppo oltre per avere dei dubbi. Il problema era capire di quale dei due casi si trattasse.

«Torniamo a quello che intendi quando parli delle persone come noi» propose Danchekker. «Come sono, esattamente, le persone come “noi”?»

«Le persone che sono di qui» rispose Nixie.

«Cioè, di Jevlen? Ma io non sono Jevlenese. Vic e io veniamo dalla Terra. Shilohin viene da… Dio, non lo so, da Minerva, suppongo.»

«No, non è questo che intendo. Voglio dire le persone di questo… mondo, universo, comunque vogliate chiamarlo.»

L’espressione di Danchekker si fece tesa. «Stai dicendo che sei venuta da un altro mondo e hai assunto la personalità di qualcuno di qui?»

Nixie annuì con vigore. «Sì. Sì, è proprio così.»

«Siamo realistici» riprese Danchekker. «Questi mondi diversi in effetti non esistono come entità fisiche. Quello che dici non sarà forse un modo simbolico per riferirsi al raggiungimento di ciò che alcuni considerano uno stato di coscienza superiore? Tu sei sempre stata la stessa persona. Ma la personalità che possedeva un tempo quella persona ha subito un cambiamento profondo, e così hai l’impressione di essere rinata in qualcuno di nuovo. Termini e modi analoghi di descrivere un risveglio spirituale sono comuni a molte delle religioni e dei sistemi di training mentale che conosciamo sulla Terra.»

Ma Nixie fu categorica. «No, è un altro posto.»

«E dove si trova?» le chiese Shilohin.

«Non lo so.»

Seguì il breve, cauto silenzio di tre persone che si chiedevano come affrontare una questione delicata. «Allora, come sei finita qui?» chiese infine Hunt.

«Bisogna saper viaggiare sulle correnti della vita.»

Danchekker si distolse con un sospiro, e Hunt lo sentì quasi grugnire dentro di sé. Ecco fatto, pensò Hunt. Ma non c’era altra via che insistere. «Cosa sono le correnti della vita?»

«Le correnti sommerse dell’esistenza, che affluiscono da un piano superiore al mondo materiale. Vengono dalle stelle e sono attratte dalle spirali celestiali, per portare voci e visioni dal mondo aldilà.»

«Vuoi dire che lo raggiungi attraverso il potere della mente; è questo che stai dicendo?» ipotizzò Shilohin, riallacciandosi al discorso di Danchekker. «Esiste dentro di te?»

«No» insisté Nixie. «È fuori. È reale.» Agitò una mano. «Guardatevi attorno. Non è forse reale ciò che vediamo attorno a noi?»

Hunt la fissava, continuando a non capire. «Questo sarebbe il mondo aldilà?»

«E voi ne siete gli abitanti. Il nostro obiettivo è imparare a fluttuare con le correnti del pensiero per emergere qui. Ed è quello che ho fatto io.»

«Ma come fate a emergere qui?» domandò Shilohin. «Vuoi dire che un tempo tu eri in quell’altro mondo… “interiore”, e che di colpo ti sei trovata qui, nei panni di Nixie? Senza avere idea di come ci sei finita. È questo che stai dicendo?»

«Non proprio» rispose Nixie. «Ci vuole un connettore. Si può emergere solo attraverso un connettore.»

Hunt scosse la testa. «Un connettore per accedere a Visar?» le chiese.

«No.» Nixie lo guardò come se fosse stato ovvio. «A Jevex!»

Hunt si accasciò sulla sedia, sconcertato. Danchekker rivolse la testa verso di lei di scatto, come un uccello. A Hunt vennero in mente pensieri impossibili. «Sicuramente non può essere stato Jevex stesso» protestò. «Non staremo parlando di qualcosa di simile a quanto è appena successo con Visar?»

Shilohin rifletté un momento, poi concluse, con fermezza: «No. La rappresentazione interna della realtà che ha Visar non ha nulla a che vedere con la nostra. Ha sviluppato un modello di mondo diverso, del tutto incompatibile. Come hai appena sentito, non condivide neppure la nostra percezione dello spazio fisico. Un’entità come quella non potrebbe mai risiedere in un sistema nervoso umano. Se questo posto da cui dice di venire Nixie esiste davvero, allora deve avere almeno delle proprietà geometriche e spaziali elementari in comune con le nostre. In altri termini, deve esistere nello spazio come noi lo conosciamo.» Tacque un momento, come se esitasse a formulare l’implicazione. «Ma su come una persona possa realmente viaggiare fin qui da qualche altro posto tramite un connettore neurale, ora come ora, non oso nemmeno azzardare un’ipotesi.»

Prima che qualcuno potesse aggiungere altro, Del Cullen apparve sulla soglia della stanza. Sembrava preoccupato. «Non l’ho trovata» disse, rivolto a Hunt. Cullen si era assentato per chiamare Gina al Best Western di Geerbaine, dopo avere atteso invano che si facesse viva con le ultime notizie su Baumer. «Ieri notte non è rientrata, e non hanno ricevuto messaggi. Da ieri, nessuno ha più visto neanche Baumer. Ci sono stati un sacco di disordini in giro. La faccenda non mi piace.»
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Gina era seduta su un muretto, accanto a Baumer, intenta a mangiare un panino grinil e a sorseggiare una bevanda calda, dal sapore forte, che poteva passare per caffè. Poi si ritrovò distesa sulla schiena, a fissare un soffitto sconosciuto.

La transizione fu del tutto improvvisa e disorientante. Non aveva nessuna coscienza di quanto fosse accaduto tra un momento e l’altro, anzi non le sembrava neppure che fosse trascorso del tempo. Era come se avessero rimosso da dentro la sua testa un pezzo di nastro registrato, per poi ricongiungere perfettamente le due estremità.

Per alcuni lunghi minuti, rimase distesa a raccogliere le idee sconnesse, cercando invano di ricostruire un qualche sprazzo di ricordo dal vuoto che si era creato nelle sue impressioni. Ma non c’era nulla. Il flusso della sua memoria era come la traccia di un orologio registratore che fosse rimasto senza alimentazione per ripartire dopo un intervallo di tempo che, a quel che ne sapeva lei, poteva essere durato un istante o un anno intero.

Alzò la testa e vide che era ancora vestita come prima; era distesa su un divano, coperta fino alla vita da un plaid leggero. La stanza era calda e pulita, arredata in maniera semplice con un paio di sedie, un tavolo, un armadio, una toilette, decorata da alcuni oggetti di foggia insolita e da alcune immagini alle pareti. Somigliava più a una stanza poco usata di un’abitazione privata che non a un ospedale. Ma c’era un vago sentore che permeava la camera; un odore che faceva pensare a un qualche tipo di incenso. Non scoprì su di sé alcun segno di lesioni, e ne concluse che non era stata vittima di un incidente. Pertanto, la sua amnesia doveva essere stata indotta di proposito; qualcuno non voleva che sapesse dove si trovava o come ci fosse giunta.

Il che significava che probabilmente era prigioniera.

Provò a muoversi e scoprì che non era legata. Ma quando si alzò e attraversò la stanza per saggiare la porta, constatò che era chiusa a chiave. Si girò per esaminare meglio l’ambiente, e notò accanto al divano un pannello standard jevlenese per le comunicazioni, simile a quello che aveva visto nell’ufficio di Baumer. «Zorac, ci sei?» chiese d’impulso, a voce alta. «Mi senti?» Non ottenne risposta. «Canale 56… Attiva il canale 56…» Nulla. Se ne tornò al divano e si sedette per provare a usare i comandi manuali del pannello, ma senza risultati. Ripensandoci, si rese conto che era stata una speranza piuttosto sciocca.

Allora le piombò addosso di colpo la consapevolezza della situazione di isolamento totale in cui si trovava. Sentì venir meno tutta la sua risolutezza e finì per cedere alla paura. Tutt’a un tratto, desiderò di essere di nuovo a Seattle, in mezzo alle sue cose, con la certezza che fuori di lì c’erano solo posti e scenari familiari. Raccolse la coperta e se l’avvolse attorno alle spalle; sapeva che la stanza non era particolarmente fredda, ma non riusciva a riscaldarsi. Alla faccia della curiosità e del suo stile di vita intraprendente. Se fosse uscita illesa da quell’avventura, decise, si sarebbe iscritta al circolo femminile del quartiere e avrebbe trovato tutta l’eccitazione di cui aveva bisogno nelle telenovelas.

Prigioniera, dunque; ma di chi? Non poteva che essere l’organizzazione jevlenese con cui era immischiato Baumer, di qualunque cosa si trattasse. Ormai era chiaro che quando l’aveva chiamata, il tedesco stava seguendo istruzioni ricevute da loro. Che ne conoscesse o meno le precise intenzioni e finalità, la faccenda cambiava ben poco. Guardò la porta e pensò all’infinità di sequenze che aveva visto nei film e che suggerivano cosa fare in simili frangenti: appostarsi dietro l’uscio in attesa che arrivasse un guardiano con un vassoio di cibo, sorprenderlo e stenderlo, poi darsi alla fuga. Facilissimo. Mai idea le era parsa tanto ridicola.

In quel momento, come azionata dai suoi stessi pensieri, la porta si aprì. Per un istante, Gina si chiese se non si trovava in un mondo creato per qualche motivo da Visar. Distinguere la differenza sarebbe stato impossibile.

Ma la persona che entrò non era una guardia con un vassoio. Era una donna con un ampio completo a pantaloni verde, aderente sulle caviglie e stretto alla vita da una cintura alta. Aveva un viso molle e grassoccio, e portava i capelli striati di grigio raccolti indietro in una pettinatura severa. Con lei c’era un uomo piuttosto basso, in un abito dal taglio lineare, di stoffa grigia con rifiniture in blu. Gina non poteva sospettare che si trattava di Iduane, l’aiutante di Eubeleus.

I due la osservarono incuriositi per alcuni istanti. Lei ne sostenne gli sguardi con quella che sperò essere un’espressione convincente di indifferenza spavalda. Nel frattempo, il cuore le batteva all’impazzata nel petto.

«Così, è tornata con noi» disse la donna. Usò un tono concreto, prosaico. «Un resettaggio dei circuiti neurali a termine breve. Nulla da preoccuparsi. Si perdono solo i ricordi che importano di meno. Alcune persone impiegano più di altre a reintegrarli.» Le parole provenivano direttamente dalla sua bocca. Parlava in modo naturale nel suo inglese imperfetto, dall’accento marcato, si rese conto Gina.

«Da quanto…» Gina si rese conto di avere la gola secca. Si fece montare la saliva in bocca e ci riprovò. «Da quanto tempo sono qui?»

«Non molto. Meno di un giorno, un po’.»

Troppo passiva, si disse Gina. Stava già cominciando a reagire con eccessiva remissività. «Voi non avete alcun diritto di trattenermi qui, per poco o tanto tempo che sia» protestò, facendo appello a tutta la sua fermezza e raddrizzando le spalle. «Esigo che…»

«Oh, per favore non sprecare tempo con sceneggiate» tagliò corto la donna. «Qui non tutto è regolamentato come in USA. C’è più flessibilità di diritti, qui su Jevlen. E comunque, siamo noi a decidere quali spettano a lei.»

«E chi sarebbero, esattamente, questi “noi”?»

«Noi siamo quelli che facciamo le domande.» La donna scostò una sedia e ci si accomodò, rivolta verso Gina, dal lato opposto della camera. L’uomo rimase in piedi. Gina aveva l’impressione che non capisse l’inglese. La donna proseguì: «E la prima cosa che vogliamo sapere è chi è lei, esattamente».

«Sono una scrittrice» rispose Gina. «Scrivo libri. È un problema per voi?»

«E perché lei viene su Jevlen?»

Gina aveva letto che l’unica strategia sicura di fronte a un interrogatorio è non dire assolutamente nulla fin dal principio, e continuare a tenere la bocca chiusa. Ma ora, di fatto, il peso della situazione lo rendeva impossibile. Doveva dire qualcosa per allentare la tensione. «Se proprio ci tiene a saperlo, sto facendo ricerche per un libro sugli agenti jevlenesi che si sono infiltrati sulla Terra nel corso della storia.»

«Sì, questo è molto interessante. Ma ora ci dica vere ragioni.»

Gina scosse la testa e cercò di assumere un’aria scandalizzata. «Quali vere ragioni? Questo è tutto… Non ci sono altre ragioni, che io sappia.»

«Oh, andiamo. Lei pensa che noi siamo stupidi perché i Thurieni ci hanno spento il computer? L’hanno mandata da Baumer per spiare. Ha fatto finta di essere d’accordo con le cose lui crede, così per poterlo fare parlare. E pensa che noi non controlliamo i libri che lei ha scritto? Lei detesta tutte le cose che Baumer crede.»

Gina deglutì. «Lei dev’essere matta. Per conto di chi diavolo dovrei fare la spia?»

«Ecco, lei lavora insieme a gruppo dell’UNSA, vero o no?»

«Intende, gli scienziati?»

«Sicuro, gli scienziati.»

«E allora? Io sono americana, che cavolo. E loro vengono dallo stesso pianeta: sono esseri umani come me. Sto volentieri con i miei simili. Le sembra una cosa tanto strana?»

«Oh sì, tutto vero… Ma cosa fanno loro su Jevlen?» chiese la donna. Alzò una mano. «Prima di parlare, le risparmio di far perdere tempo di tutte e due. Questa storia che raccontano di essere venuti a osservare la scienza ganiana è solo un paravento. Lo sappiamo. Loro vengono perché sono amici di Garuth e dei Ganiani che governano Jevlen. Vengono qui per fare qualcosa per loro. Ma che cosa? E che parte dato a lei in questa faccenda?»

«Non so proprio di cosa parla. Io sono venuta qui autonomamente.»

«Però ha già parlato con UNSA a Washington.»

«Certo, per chiedere aiuto per il mio libro. Ma ci sono state delle complicazioni. Me l’hanno rifiutato.»

«Ma non sono loro che l’hanno messa sulla Visnu? Lei è venuta qui per loro, con copertura.»

«Sciocchezze. Ho solo pensato che se non volevano aiutarmi, avrei ottenuto ciò che mi serviva a modo mio. Mi sono organizzata da sola. Ho frequentato quegli scienziati solo dopo la partenza dalla Terra. Ne conoscevo già uno.»

«Perciò, cosa sono venuti loro a fare qui?» insisté la donna. «Perché UNSA ha spedito loro su Jevlen?»

«Le ho già detto tutto quello che so.»

«Io non credo a lei. Perché lei ha mentito a Baumer?»

«Senta, adesso ne ho avuto abbastanza. Io non sono tenuta a parlare con lei. Chi diavolo vi credete di essere, per andarvene in giro a sequestrare la gente per strada? Chi ha deciso che sono affari vostri sapere perché faccio quello che faccio?»

L’uomo e la donna ebbero un sommesso conciliabolo in jevlenese. Anche se non comprendeva le parole, l’uomo sembrava avere afferrato il succo del discorso. La donna sospirò e si massaggiò le sopracciglia. Gina cominciava a sentirsi più fiduciosa, a dirsi che non se la stava cavando così male. Poi, la porta si aprì. Gina alzò gli occhi e rimase a bocca aperta, riconoscendo il personaggio alto, biondo, dagli occhi blu ghiaccio, avvolto in una veste verde, con un cappuccio dall’orlo marrone buttato sulle spalle. Era il “Liberatore” dell’Asse della Luce, Eubeleus.

«Hai trascorso troppi anni sulla Terra in mezzo a quei russi, Anna» disse alla donna, rivolgendosi a lei in jevlenese, ma usando il suo nome terrestre adottivo. «Sembra che le abitudini che hai preso laggiù siano piuttosto dure a morire. Ti avevo avvertita che così non avresti ottenuto niente.» Lanciò un’occhiata a Gina. «Ma per fortuna, la cosa ha scarsa importanza. Portatela di là.»

Il vago sorriso di autocompiacimento si era raggelato sulle labbra di Gina. A sentire il tono di Eubeleus, e a vedere il cenno che fece con la testa nella direzione da cui era arrivato, fu come se un macigno le fosse piombato sullo stomaco.

«Così, lei non vuole parlare da buone amiche» disse la donna, alzandosi dalla sedia. «Non importa, perché ora noi passiamo a metodi più efficaci.» Colse l’apprensione sul volto di Gina e proruppe in una risata. «Oh, lei non c’è bisogno di preoccuparsi. Ha letto troppi libri, forse. Quelle cose di una volta, non molto carine. Oggi, tutto è fatto senza dolore. Dopo, non si ricorda nulla.»

Eubeleus si scostò dalla porta, e Gina vide solo allora i due uomini di guardia fuori. La Jevlenese tornò a rivolgersi a lei: «La sola domanda è: lei ora collabora e viene con noi, oppure dobbiamo fare in modo poco decoroso?».

Benché Gina sapesse che non poteva far nulla per cambiare la situazione, l’istinto prese il sopravvento. Si rannicchiò a un estremo del sofà, aggrappata al bracciolo, e scosse la testa senza parlare. I due guardiani entrarono nella stanza. Iduane diede un ordine vocale per attivare il generatore di onde coma puntato sul divano da un recesso nel soffitto… e quella fu l’ultima cosa di cui Gina ebbe coscienza fino a molte ore dopo.

Non si rese conto di essere trasportata in un’altra stanza, dove si trovava il neuroconnettore; non sentì i morbidi contorni del lettino, mentre ce la adagiavano sopra; non percepì le impalpabili dita indagatrici che le si insinuarono nella mente…

«È un’impostura, come si sospettava» annunciò la voce del computer. In quanto quartier generale dell’Asse, il Tempio di Shiban poteva sempre accedere al nucleo centrale di Jevex rimasto in funzione. «L’incontro con Hunt a bordo della Visnu era orchestrato in modo che la sua successiva frequentazione del gruppo UNSA sembrasse più naturale. Il suo primo contatto con l’UNSA a Washington corrisponde a quanto lei ha affermato. Caldwell ha pensato di approfittare dell’occasione per utilizzarla ai propri fini, e Hunt le ha fatto la proposta prima che se ne tornasse a Seattle.»

«E quali sarebbero questi fini?» proruppe Eubeleus. «Quanto le è stato svelato, al riguardo?»

«Garuth ha contattato direttamente Hunt, in privato. La Marin si trovava a casa sua, in quel momento. Il Ganiano non era in grado di gestire la mentalità jevlenese, e sapeva che il programma di riabilitazione stava fallendo. Perciò ha chiesto aiuto a quelli con cui aveva collaborato in modo efficace in passato. Li ha incaricati di investigare. La donna doveva farsi carico di quelle domande che sarebbero apparse inappropriate se poste dagli scienziati.»

Mentre rifletteva su quelle informazioni, Eubeleus osservò il corpo inanimato di Gina – con indifferenza, come avrebbe potuto esaminare una cavia sul tavolo da dissezione di un laboratorio. «Perché rivolgersi a Hunt?» domandò. «Perché non usare i canali politici appropriati? Garuth ha contatti anche in quel settore.»

«Perché non si fidava di loro. Sospettava che fossero in corso manovre per porre fine alla sua amministrazione su Jevlen, ma voleva portare a termine l’incarico che gli era stato affidato.»

«E Baumer? Come sono arrivati fino a lui?»

La macchina rispose: «Era sospettato da qualche tempo. Il Terrestre, Cullen, sapeva che Baumer aveva sottratto il rapporto di Obayin».

«Cosa?» insorse Eubeleus. «Lo sapevano già da allora? Quell’idiota non ha preso precauzioni sufficienti.»

Iduane sembrava preoccupato. «Che cosa sanno di Uttan?»

«Soltanto la versione ufficiale» disse il computer, continuando a leggere. «Ma hanno dei sospetti.»

«Hanno ricollegato Baumer a me o all’Asse?» domandò Eubeleus.

«No. Ma scoprire con chi è implicato è il loro obiettivo primario. Garuth ha autorizzato Zorac ad analizzare il suo canale di traduzione per cercare qualche indizio.»

Eubeleus inarcò le sopracciglia. «Sono molto determinati. Be’, questo era bene saperlo.» Chinò il capo verso Iduane. «Assicurati che nessuno si serva di quel canale per le questioni più delicate.»

«Senz’altro.»

Eubeleus si distolse e restò in piedi con le mani giunte dietro la schiena, voltato verso il pannello di controllo del connettore, mentre rifletteva. «Dobbiamo muoverci alla svelta» mormorò. «Contatta Garuth e digli che voglio vedere di nuovo Calazar. Dobbiamo continuare a fare pressione sui Thurieni perché ci portino su Uttan.»

«Cosa facciamo con Baumer?» chiese Iduane.

Eubeleus alzò le spalle, sprezzante. «Si è comportato da incauto. Ormai non ci è più di alcuna utilità. Eliminatelo.»

Iduane annuì.

La donna jevlenese indicò Gina con un cenno della mano. «E con lei?»

Eubeleus si girò di nuovo a osservare la Terrestre incosciente. Un vago sorriso gli increspò le labbra. «Possiamo sfruttarla a nostro vantaggio» disse. «Voleva giocare a fare la spia, giusto? Benissimo, allora vuol dire che la rispediremo al mittente. Ma non ci limiteremo a cancellarle tutti i ricordi della sua presenza qui. Così capirebbero subito cosa le è successo. No, invece le faremo impiantare da Jevex una sequenza di ricordi diversi, ideata da noi. In questo modo, potremmo trasformarla in una spia realmente valida… per noi. E starà proprio all’interno del gruppo che conta quaggiù. Potrebbe tornarci molto più utile di quanto non lo sia mai stato Baumer.»
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Camminando spedito, Hunt imboccò il vicolo dopo il bar d’angolo e varcò il portone, per accedere all’atrio dove i fiori blu avvizzivano nella loro vasca. Del Cullen lo seguiva da presso, con Lebansky e Koberg a chiudere il drappello. I loro passi echeggiarono nell’androne. Ignorando l’ascensore sempre in attesa di riparazioni, puntarono dritto verso le scale. Oltrepassarono pianerottoli dove la dissonante musica jevlenese rimbombava da dietro le porte chiuse e nell’aria stagnavano odori stantii di cucina. Alla fine, giunsero alla porta viola con la cornice bianca, al terzo piano.

«Murray, è in casa?» chiamò Hunt, battendo il dito sulla placca del citofono. «Sono Vic Hunt.»

Un istante dopo, gli rispose la voce di Murray. «Vic? Ehi, che succede? Non l’aspettavamo.»

«Non è una visita di cortesia. È urgente. Apra.»

«Ehi, senta, non so se mi piace quel tono di voce, sa. Il fatto è che al momento…»

«Apra questa porta, maledizione, o dovremo buttarla giù.»

«Non dica fesserie. Se proprio ci tiene a slogarsi una spalla, faccia pure. Ma mi lasci in pace.»

«Senta, c’è una pattuglia di poliziotti qua sotto, subito dietro l’angolo. Se non ci fa entrare, verranno su loro e l’apriranno con la fiamma ossidrica. Ha dieci secondi per decidersi.»

La porta prese a scorrere di lato. Hunt entrò senza aspettare che si fosse aperta completamente e gli altri tre lo seguirono fino in salotto. Murray era seduto con altri due uomini e diverse ragazze al grande tavolo, che era ingombro di bottiglie e bicchieri ed era stato spostato dal suo posto abituale contro la parete. Sembravano impegnati in un gioco d’azzardo di qualche genere, con carte dall’aspetto insolito e gettoni da mettere su un tabellone. Murray posò le carte che aveva in mano e guardò gli intrusi, infastidito.

«Va bene, ora le spiacerebbe…»

«È una faccenda privata. Faccia uscire queste persone.» Le parole di Hunt furono ritradotte in jevlenese, segno che Zorac era attivo sul canale 56.

«Sono miei ospiti. Vada al diavolo.»

Cullen indicò la porta con un cenno del pollice. «Siamo qui per una questione di sicurezza ufficiale che concerne l’amministrazione, e abbiamo fretta. Perciò, tutti quanti tranne lui… fuori.»

Uno degli altri due uomini, panciuto e quasi calvo, con un’espressione untuosa e un abito di seta grigio chiaro, si alzò e accostò il viso a una spanna da quello di Cullen, in un gesto di sfida. «Ah, sì? Be’, qui dentro lei non dà ordini a nessuno, testa di rapa. Si dà il caso che io sia amico di…»

Koberg lo rigirò su se stesso, quindi lo prese per il colletto e lo sollevò di peso per trascinarlo via dalla stanza. Si udì il tonfo di qualcosa che cadeva pesantemente fuori dalla porta d’ingresso. «Zorac, lascia libera la linea» ordinò Hunt quando Koberg tornò, impassibile, pochi secondi dopo. L’altro ospite di Murray si affrettò a uscire, non senza premunirsi di rastrellare un po’ di gettoni dal tavolo. Le ragazze lo seguirono a ruota.

Hunt tornò a rivolgersi a Murray, mentre Lebansky andava ad appostarsi fuori dalla porta, che richiuse alle sue spalle. «La volta scorsa che sono stato qui, mi ha tenuto nascosta una cosa» gli contestò. «Lei ne sa di più sul conto di Baumer di quanto non voglia ammettere. Sul momento ho deciso di lasciar correre, per darle il tempo di rifletterci meglio. Ma ora la situazione è cambiata. Io ho bisogno di sapere con chi è invischiato, che cosa combina e quali posti frequenta.»

Murray si passò la lingua sulle labbra asciutte. Il suo sguardo guizzò da Cullen a Koberg, che stava piantato davanti alla porta a braccia conserte, per poi tornare a fissarsi su Hunt. «Cosa le fa pensare che ne sappia di più di quanto le ho detto?» chiese.

«Avanti, ora la smetta di prendermi in giro» ribatté Hunt. «È immischiato con la mafia locale, giusto? Sono loro che sta cercando di coprire.»

«Ha parlato con Nixie? È stata lei a dirglielo?»

«Questo non ha importanza.»

«Dov’è andata a finire?»

Hunt preferì non complicare la situazione con ulteriori menzogne. «Al momento, si trova al CAP, per collaborare con degli scienziati ganiani» rispose.

«Scienziati? Nixie?»

«Mi creda, Murray, questa faccenda è molto più grave di quanto lei possa immaginare. Sono in gioco gli equilibri politici fra Terra, Jevlen e Thurien. Una persona è sparita dalla circolazione, e in questo c’è lo zampino di Baumer. Stiamo cercando di rintracciare quelli che lo manovrano. So bene che quella è gente che può diventare molto cattiva, e mi dispiace per lei, ma dovrà farsene una ragione.» Hunt attese. Murray sembrava seduto sui carboni ardenti, alle prese con un conflitto interiore. Hunt gli indicò Koberg. «Qui non stiamo giocando, Murray. Se non parla, la porteremo immediatamente al CAP, e lì sapranno come cavarle fuori le risposte.»

«Sta scherzando? I Ganiani non permetterebbero mai una cosa simile» ribatté Murray. Ma il nervosismo gli si leggeva negli occhi, e il suo tentativo non risultò molto convincente.

«Potremmo sorvolare sulla loro autorizzazione» disse Hunt.

Cullen fissò Murray ancora per un istante, poi sbuffò, spazientito. «Portalo fuori da qui» ordinò a Koberg. Quindi gridò, verso la porta: «Lebansky, chiama il furgone. Non ci faremo…».

Murray alzò entrambe le mani in segno di resa. «D’accordo, d’accordo… Si chiamano Ichena…»

«Sappiamo bene chi sono» mormorò Cullen a Hunt. «Rastrellano il pizzo sugli esercizi, fanno opera di persuasione e intimidazione, e gestiscono grossi traffici sul mercato nero, sfruttando la situazione attuale.» Hunt assentì.

Murray proseguì: «Hanno in piedi un racket per gli smidollati del mondo mentale. Da quando i Ganiani hanno staccato la spina a Jevex, i profitti sono saliti alle stelle». Mostrò il palmo della mano. «Ci sono ancora dei posti dove puoi connetterti, se conosci le persone giuste e hai abbastanza grana.»

«Com’è possibile, se Jevex è spento?» chiese Hunt, più che altro per scoprire quanto ne sapeva Murray e se stava dicendo la verità.

«Che cavolo ne so, io? Non sono mica un tecnico. Jevex non è stato spento del tutto… non so bene perché. C’è gente che può procurarti un accesso, o che è disposta a chiudere un occhio, dietro compenso adeguato. Ho reso l’idea?»

«Che c’entra questo con Baumer?» domandò Cullen.

«È un drogato del mondo mentale. Ha preso il vizio poco dopo il suo arrivo quaggiù. C’è un club, un locale piuttosto esclusivo, chiamato il Gondola. Sul retro, hanno delle cabine note soltanto a chi ha gli agganci giusti. È lì che va ogni volta.»

«Dove sarebbe questo posto?» volle sapere Cullen.

«Non molto lontano da qui. Cinque o sei isolati.»

«Può farci entrare nel locale? Non stiamo progettando una retata. Vogliamo solo sapere se Baumer è lì.»

Murray scosse il capo. «Accidenti, ma per chi mi avete preso? Io sono solo un tizio qualunque che ha trovato un passaggio fino a questo pianeta.»

«Ma non le mancano i contatti» disse Hunt. «Conosce qualcuno che può aiutarci? È urgente, Murray.»

«Forse… Ma dovrei fare qualche chiamata.»

«Allora, cominci subito a farle.»

«E cosa dovrei andare a raccontare? Che interesse avrebbero ad aiutarvi?»

«Se non lo fanno, potranno dire addio alle loro attività.»

«Datemi qualche minuto.» Murray andò al pannello di comunicazione e si sedette.

Hunt guardò Cullen, perplesso. «Ma come avrà fatto Baumer a scoprire così presto le connessioni?» si domandò. «A quanto ha detto Murray, era appena sbarcato sul pianeta.»

«Lo avranno adescato con un giro gratis» disse Cullen. «Per poter avere un Terrestre ammaestrato all’interno del CAP.»

Hunt annuì lentamente. Tutto cominciava a spiegarsi. Baumer era stato subito individuato come potenziale tossico. Era così che ne avevano preso il controllo. In questo modo, Hunt aveva ottenuto almeno una risposta ai suoi interrogativi. Rivolse uno sguardo ansioso su Murray, che stava immettendo un codice con il touchpad. Al momento, comunque, le motivazioni di Baumer non erano tra gli aspetti della questione che preoccupavano maggiormente Hunt.

Al CAP, Danchekker e Shilohin stavano ponendo ulteriori domande a Nixie, che era connessa a Visar. Nixie aveva permesso a Visar di monitorare i suoi ricordi e processi mentali, mentre lei li andava descrivendo.

«Tu dici che in questo mondo da cui sostieni di provenire non c’erano apparecchiature di nessun tipo a noi noto, oltre a qualche semplice utensile?» chiese Shilohin. «Nessun macchinario, nemmeno il più rudimentale?»

«Non era possibile mettere insieme dei pezzi in grado di funzionare come funzionano qui» rispose Nixie. Fece un gesto impotente. «Come posso spiegarvelo?» Distese l’avambraccio a indicare Shilohin. «Se una cosa è lunga così quando va per esempio da questa parte, allora è diversa quando punta di là.» Piegò il braccio orizzontalmente, ad angolo retto. «E per tutta la durata del giorno ogni cosa cambia, anche quando non si muove. Ma in questo mondo non muta mai nulla. Resta sempre tutto uguale. C’è dappertutto quest’ordine magico che regola ogni cosa, e rende possibile l’impossibile.» Indirizzò uno sguardo interrogativo agli altri due.

«Le immagini sono coerenti con una fisica in cui le dimensioni relative di un oggetto, e quindi la sua forma, non restano invariate con il suo stato di moto» spiegò Visar, interpretando le immagini nella mente di Nixie. «Pertanto, era impossibile costruire meccanismi le cui parti si muovessero liberamente in qualsiasi condizione. I cambiamenti di orientamento direzionale e il regolare ciclo sovrapposto quotidiano possono essere intesi come effetti secondari dovuti alla rotazione planetaria.»

«Quindi, siamo su un pianeta» concluse Shilohin.

«Così sembrerebbe» convenne Visar.

Danchekker si piegò in avanti sulla sedia e si massaggiò la fronte. «Comincio a essere un po’ confuso, temo. Com’è che il pianeta ruota? Mi sembrava che prima avessimo stabilito che la rotazione, per qualche motivo, sia un fenomeno sconosciuto. La nozione di oggetti capaci di ruotare non era considerata come qualcosa di mistico… concepibile a livello ideale, ma irraggiungibile nella pratica?»

«Non proprio» rispose Visar. «La rotazione libera era un fenomeno abbastanza comune. La materia si allungava nella direzione del moto. Così, per esempio, un rametto scagliato in aria girando attorno al proprio centro si trasformava in due cunei connessi ai vertici. Gli oggetti in movimento cambiavano dimensioni. Quindi non c’era un modo efficace per montare insieme parti fisse e mobili, come sarebbe necessario per costruire delle macchine. Non riuscivano neppure a far funzionare assi e perni.»

Danchekker si appoggiò di nuovo allo schienale della sedia, allibito. «Il fatto straordinario è che lei non sembra in grado di inventarsi tutto questo» rifletté. «In pratica, non riesce ad afferrare neanche i principi più elementari della meccanica.»

Nixie fece spallucce, senza offendersi.

«È davvero come se i suoi concetti di base si fossero formati in un altro mondo» continuò Danchekker.

«Un mondo che sembra esistere nello spazio come noi lo conosciamo, ma che è soggetto a leggi fisiche differenti» osservò Shilohin. Si rivolse di nuovo a Nixie: «Hai detto che gli oggetti solidi potevano penetrarsi fra loro?».

«Sì» assicurò Nixie.

«In determinate condizioni» puntualizzò Visar.

«E la materia solida non aveva sempre un carattere permanente? Le cose potevano semplicemente spuntare dal nulla?»

«Non spesso. Ma a quanto sembra, sì» confermò Visar.

«O in altre circostanze potevano scomparire?»

«Ha dei ricordi d’infanzia di un intero paesaggio mutato nel volgere di una notte.»

«E c’erano poteri sovrannaturali. Con l’addestramento e la disciplina, la gente poteva imparare a produrre quel genere di effetti a comando, grazie alla sola forza della mente? Alcuni acquisivano la capacità di cogliere delle visioni in quelle misteriose “correnti” di cui ci ha parlato, che pervadevano ogni cosa.» Shilohin guardò Danchekker, puntando in alto una mano. «E la cosa più sconcertante è che si trattava di visioni di questo mondo… il nostro mondo quotidiano. Persone come quelle potevano attaccarsi fisicamente alle correnti che fluivano dal cielo, e ascendere con esse… Ed è così che Nixie è approdata quassù.»

Visar proiettò su uno degli schermi a parete del laboratorio un’immagine creata in base alle informazioni codificate nella memoria di Nixie. C’erano guerrieri armati di corazza, lancia e scudo che indietreggiavano terrorizzati dinanzi a una figura lucente, sospesa in cielo, che scagliava su di loro strali incendiari. Un’altra immagine mostrava un uomo con una veste lunga e un alto copricapo che faceva passare piano un bastone luminescente attraverso una solida lastra di roccia su cui non si vedevano segni né fessure. C’erano creature bizzarre; una aveva gambe che sembravano serpenti, un’altra si divideva in due metà vive.

Creando quelle scene, Visar si sforzava il più possibile di offrire delle rappresentazioni comprensibili per il sistema nervoso umano, condizionato dalle immagini a esso familiari; se li avesse ritrasmessi alla lettera, i dati sarebbero stati indecifrabili. Per esempio, le figure d’aspetto umano sullo schermo erano un prodotto della conversione svolta da Visar, non forme che Nixie avesse visto effettivamente così com’erano raffigurate.

«Ma come?» chiese Shilohin, disorientata. «Come possono essere possibili cose del genere?»

«Ah, be’… questa è una bella domanda» disse Visar.

«Secondo te, non potrebbe trattarsi di un qualche tipo di aberrazione nel sistema di comunicazioni jevlenese?» domandò Shilohin. «Non è possibile che un link i-space abbia aperto in qualche modo una connessione con una parte remota dell’universo di cui non conoscevamo l’esistenza?»

«Non posso dire che sia impossibile» fu la risposta di Visar.

Danchekker contemplò gli schermi in silenzio per qualche tempo. Shilohin attese, mentre Nixie osservava con interesse. Le piaceva essere al centro dell’attenzione, ed era ben lieta di collaborare.

Alla fine, Danchekker scosse la testa. «No» affermò. «Anche se esistesse un posto simile, come farebbe un individuo a trasferirsi qui da quel mondo?» Si rivolse con lo sguardo a Shilohin. «La spiegazione dev’essere di natura puramente psicologica. La risposta più ovvia a come un sistema dinamico non convenzionale ma coerente possa aver preso forma nella mente di una persona sprovvista di conoscenze intuitive dei principi fisici è molto semplice: deve avercelo messo Jevex.»

«Vuole dire che sta tutto nella mia testa?» chiese Nixie senza scomporsi. Non dava l’impressione di essere turbata dallo scetticismo dei due scienziati. Sembrava quasi aspettarselo.

«Disturbi allucinatori indotti da una regolazione difettosa dei circuiti di connessione neurale, forse?» ipotizzò Shilohin, guardando Danchekker.

«Adesso capite perché di solito quelli come me non parlano mai con nessuno di queste cose» disse Nixie. «La maggioranza delle persone tende a pensare che siamo pazzi. Gli ayatollah cercano di descrivere quanto hanno visto, ma non hanno le parole per farlo, o l’aiuto di scienziati e schermi come questo. Perciò, cercano di spiegarlo con i simboli. Ma la gente non riesce neanche lontanamente a capire.»

Danchekker sorrise, bonario. «Non c’è motivo di preoccuparsi» le disse. «So che a te deve sembrare tutto perfettamente reale.» Si girò a metà, per abbracciare con lo sguardo anche Shilohin. «C’è voluta una lunga discussione con Sandy e Gina perché mi rendessi conto della straordinaria capacità che hanno questi sistemi thurieni di creare nella mente illusioni perfette. La psiche dei Ganiani è conformata in modo tale che loro non ne cadono preda; ma, a quanto pare, per gli umani può diventare fin troppo facilmente una realtà surrogata molto desiderabile. E questa, mia cara, non esito a dirlo, sembrerebbe essere la risposta.»

Nixie gli sorrise, accomodante, come per dargli a intendere che era pronta ad aspettare che lui cambiasse parere.

Danchekker si rivolse di nuovo a Shilohin, con un cenno incurante della mano. «Anzi, mi spingerei a dire che abbiamo trovato la risposta all’intero problema di Garuth. Con Jevex spento, la soluzione è quella che ho sempre sostenuto: tempo e pazienza. Dimentichiamoci le fantasie di mondi ignoti in altre parti dell’universo, e concentriamoci sulle fantasie autentiche… se mi passate il paradosso. Per adesso, non dobbiamo preoccuparci di altro.»
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Gli imputati vennero condotti in un’aula semplice ma imponente, con gradinate di sedili che fronteggiavano il banco dove sedeva il Giudice Supremo, affiancato da giudici minori, studiosi e consiglieri. Da un lato dello spazio dinanzi al banco, Hans Baumer assisteva, seduto al tavolo riservato al rappresentante dell’accusa.

Il primo degli imputati era un industriale… o almeno così lo individuò inconsciamente Baumer, non senza un pizzico d’ironia. Indossava un gessato scuro con un fermacravatte sfavillante, e ostentava un’abbronzatura da un milione di dollari, capelli argentei e baffi bianchi. Con lui c’erano un ingegnere, uno scienziato e un filosofo liberal-esistenzialista.

Il Pubblico Ministero si alzò, rivolgendosi per primo all’industriale. «I crimini che le contestiamo sono l’avidità e la distruzione di vite umane. Perché lei non solo ha subordinato ogni altra considerazione all’accrescimento della sua ricchezza personale, ma ha anche incoraggiato, se non addirittura costretto, altri al perseguimento di gratificazioni puramente sensuali e materiali, al fine di controllarne i desideri e sfruttarne il lavoro. Assoggettando le vite altrui ai suoi fini corrotti, ha privato queste persone dell’opportunità di miglioramento personale che era la loro autentica ragione di esistere.»

«Ha facoltà di parlare, prima che inizi l’udienza» decretò il Giudice.

L’industriale indirizzò uno sguardo impassibile sull’assemblea. «Sciocchezze. Io ho dato loro ciò che volevano. Non stava certo a me giudicarne i gusti. Se non rispecchiavano l’ideale che voi reputate sia vostro compito promuovere, non era certo colpa dello specchio che io offrivo loro. E se questo mi ha permesso di arricchirmi, qual è il problema? Non ho rubato nulla a nessuno. Ciò che ho ottenuto, l’ho creato io. La loro vita era già squallida e miserabile migliaia di anni prima che io nascessi.»

L’Accusatore replicò: «Anche gli avidi esistevano già da migliaia di anni. Ma i mezzi di sfruttamento di massa non esistevano ancora…». Si rivolse all’ingegnere: «… finché non li ha garantiti lei. Lei gli è servito da complice, costruendo le fabbriche e i macchinari che avrebbero ridotto in schiavitù milioni di persone».

«Ridotto in schiavitù? Io ho offerto loro una vita» si difese l’ingegnere. «Prima che arrivassi io, tre quarti dei loro figli morivano. Certo, nei primi anni dell’industrializzazione la vita poteva essere dura. Non potevamo portare tutti al benessere nel giro di un giorno, o di un anno. Ma sono sopravvissuti. E questo mi sembra un primo passo piuttosto importante verso qualsiasi tipo di “miglioramento personale”.»

«Sono sopravvissuti, d’accordo, ma a che scopo?» chiese l’Accusatore, rivolgendosi allo scienziato. «Conoscere la Verità? Destare una consapevolezza del loro essere autentico, spirituale?» Scosse la testa. «No. Perché lei li ha accecati, riducendo la Realtà a un insieme di dati osservabili attraverso la ragione, e facendo loro credere che non esistesse nient’altro.»

«Io ho semplicemente proposto loro quelle risposte che ero in grado di suffragare» rispose lo scienziato. «Ho descritto ciò che indicavano le evidenze. Ho lasciato che i fatti parlassero da sé. Sul resto, non ho espresso opinioni.»

«Eh già, i fatti!» Il Pubblico Ministero puntò il dito sul filosofo. «E qui abbiamo l’assassino che ha sterminato le anime, lasciando agli altri tre sciacalli i cadaveri su cui banchettare. Lei ha insegnato loro che solo i fatti determinano la realtà, che l’esperienza viene prima delle idee. Ha ridotto la qualità umana e l’essenza umana a un mero incidente evolutivo, togliendo alla gente ogni altro scopo se non quello di ambire al proprio appagamento materiale individuale. E così il cerchio si chiude. Lei sottrae loro i bisogni affinché altri possano sostituirne i desideri.»

«In tal caso, io accuso voi» controbatté il filosofo. «Perché i bisogni che cercate di imporre sono falsi. Necessitate di loro, per nutrirvi, vestirvi, proteggervi e curarvi; per soddisfare la vostra brama di comando; per dare alla vostra vita l’illusione di uno scopo. Ma loro non hanno bisogno di voi, e non l’hanno mai avuto. Tutta la vostra tesi è un inganno ordito per convincerli del contrario.»

Baumer seguiva, attento, dal tavolo dell’accusa. Era a quelle domande che voleva sentir proporre delle risposte. Per formularle, Jevex poteva attingere dall’intera storia dell’umanità e da tutto l’insieme documentato del suo pensiero.

Murray condusse Hunt e Cullen, sempre accompagnati da Koberg e Lebansky, in uno dei quartieri più appariscenti, dove gli avevano detto che avrebbe trovato un tale di nome Lesho. Scesero in un bar seminterrato, un locale affollato e chiassoso, con un palco basso laterale su cui un gruppo di ragazze nude si esibiva in una danza erotica dal tenore apertamente saffico. La clientela non sembrava più di tanto scandalizzata.

Mentre seguivano Murray per il locale gremito, una mano si posò sulla spalla di Hunt. «Ehi, ma guarda un po’ se non è lo scienziato inglese! Vedo che t’interessi anche alla cultura locale, eh, dottore?» Era Keith, uno dei dirigenti aziendali che aveva incontrato sulla Visnu. Sembrava strapazzato ma contento, piuttosto malconcio, e aveva un bicchiere in mano e una flessuosa ragazza jevlenese dai capelli viola aggrappata alla spalla opposta. Dietro di lui c’era Alan, in compagnia di una fanciulla che aveva il petto nudo e un taglio a spazzola arancione.

«Ricerche sul campo» rispose Hunt urlando, con un sorriso sforzato.

«Non pensavo che ti occupassi di antropologia» scherzò Keith.

«È il lato fisico della fisica.»

«Vic! Beviti qualcosa» lo esortò Alan, da più indietro. Indicò con un gesto di apprezzamento la ragazza che era con lui. «Trovati compagnia. Ce n’è in abbondanza. Sembra che adorino i Terrestri. Forse dovremmo trovare qualche altra guerra da vincere in giro per questa galassia.»

«Non ora, però.»

Keith fece un cenno in direzione di Koberg e Lebansky. «Chi sono quei tizi che ti sei portato dietro? Sembrano due ossi duri.»

«È insorto un problema urgente» disse Hunt. Murray, che aveva raggiunto tre uomini seduti a un tavolino d’angolo, si voltò verso di lui e lo invitò ad avvicinarsi. Hunt si congedò e andò al tavolo insieme a Cullen.

Il tipo seduto al centro era Lesho, tarchiato e scuro di pelle, con capelli ricciuti neri e una barbetta rada. Indossava un abito in tessuto argenteo, con un ciondolo che gli pendeva sulla camicia e pesanti anelli alle mani. I due Jevlenesi con lui avrebbero potuto essere teppisti dei bassifondi di qualsiasi città, da Manila a Marsiglia. Lì il canale 56 non era disponibile, e la conversazione doveva affidarsi al jevlenese approssimativo di Murray.

«È disposto a portarci dal boss locale dell’Ichena» urlò Murray all’orecchio di Hunt. Indicò Cullen. «Ci andiamo solo noi tre. I fratelli Frankenstein restano qui.»

«Dovremmo fidarci della natura umana?» protestò Cullen. «Loro sono la nostra assicurazione.»

Murray mostrò le mani vuote. «Avete chiesto voi di parlargli, non lui. Queste sono le condizioni.»

Hunt guardò Cullen, che assentì con un’alzata di spalle. «Che scelta abbiamo?» Chiamò Koberg e Lebansky e spiegò loro la situazione. I due parvero preoccupati, ma finirono per accettare.

Murray scambiò qualche altra parola in jevlenese. Lesho svuotò il suo bicchiere e si alzò. «Andiamo» disse Murray.

Su un sacro monte tra le lande desolate di Rinjussin, Thrax scrutava il cielo notturno dalla Roccia dell’Ascensione. Shingen-Hu stava al suo fianco, a braccia tese, mentre i monaci incappucciati raccolti in cerchio attorno a loro concentravano il pensiero sul filo scintillante di corrente che scendeva ricurvo dall’oscurità. Lo avevano catturato con i loro poteri congiunti, attraendolo sempre più vicino al picco.

Prima di allora, Thrax non aveva mai visto una corrente fluire così vicino. Riusciva a distinguere al suo interno i filamenti d’iridescenza che si avvolgevano, separavano, pulsavano, si ricombinavano, come se ognuno fosse animato da una forza vitale indipendente. Distingueva i disegni che formavano nell’insieme, congiungendosi e dissolvendosi, mutando di continuo, mentre danzavano e si mescolavano al ritmo del flusso.

In tempi normali, avrebbe dovuto dedicare gran parte del suo addestramento ad assorbire le visioni di Hyperia che le correnti portavano con sé, prima di poter ascendere con esse. Ma Shingen-Hu aveva deciso di dispensarlo da quell’onere, perché ormai le correnti erano troppo rare e preziose per non compiere un tentativo. Fidandosi del giudizio del Maestro, Thrax ne aveva accettato la decisione.

«Preparati, Thrax» lo esortò Shingen-Hu. «La corrente si sta abbassando. Fra un momento dovrai afferrarla.»

«Sono pronto, Maestro» rispose Thrax.

Abbracciò un’ultima volta con lo sguardo i contorni vaghi delle colline immerse nelle tenebre; era l’ultima visione che avrebbe serbato del mondo a lui noto. Quando un adepto ascendeva, lasciando Waroth, il suo corpo fisico si smaterializzava per fondere la propria sostanza nella corrente, così che soltanto il suo spirito penetrasse nel nuovo essere in cui si sarebbe incarnato. Se mai avesse rivisto Waroth, lo avrebbe fatto attraverso gli occhi di uno degli Ispirati, all’interno della cui mente sarebbe tornato a parlare.

«Ricorda, sarà tuo compito servire la spirale di Nieru» ammonì Shingen-Hu. «Ricerca coloro che ne seguono le insegne.»

Su un altro picco non distante, Keyalo stava osservando il nastro luminoso di corrente che si srotolava verso la scura massa rocciosa stagliata in fondo a una gola. Con lui c’era Ethendor, insieme a una schiera di sacerdoti che proiettavano i loro poteri d’attrazione verso la corrente. Erano con loro anche due cavalieri del fuoco, quei rari iniziati che avevano scelto di consacrare i propri poteri allo sviluppo delle arti marziali, e i cui servigi erano richiesti dai re di tutte le nazioni. Alle loro spalle, sei temibili grifoni trattenuti dagli ammaestratori muovevano le ali e scuotevano le catene, impazienti di essere liberati.

«Il momento s’avvicina. Preparati» avvertì Ethendor.

«Sono pronto, Maestro!» gridò Keyalo.

Avevano appuntamento a un angolo di fronte a un piccolo parco. Ripensando alle cupole di cielo simulato che aveva visto al suo arrivo in città su alcune zone soltanto, Hunt non seppe dire se la volta sopra di loro, di un verde pallido che andava scurendosi al calar della sera, fosse reale o artificiale. Sembrava una zona più signorile, più pulita, con edifici meglio conservati, anche se Lesho li aveva condotti a pochi isolati soltanto di distanza. Uno degli aspetti di Shiban che aveva colpito Hunt era il modo repentino in cui poteva cambiare il carattere di un quartiere, a volte attraversando semplicemente una strada.

Una limousine scintillante sopraggiunse silenziosa. Due uomini dall’aria rude smontarono dalla parte anteriore del veicolo e controllarono che Murray, Hunt e Cullen non fossero armati. Uno di loro disse qualcosa in jevlenese a Lesho, che salutò con la mano Murray, abbozzò un cenno col capo agli altri due, e si allontanò a piedi. Allora si aprì una portiera del vano posteriore, svelando due file opposte di sedili, una delle quali occupata da altri tre uomini: al centro, un tipo robusto dal volto rugoso, con corti capelli grigi, che a Hunt ricordò vagamente Caldwell e che doveva essere era il boss, fiancheggiato da quelle che avevano tutta l’aria di essere le sue guardie del corpo. Murray si affacciò all’interno della vettura portiera e ci fu un altro breve conciliabolo in jevlenese. Quindi salì a bordo e si sistemò sul sedile libero, facendo segno a Hunt e Cullen di seguirlo. Uno dei due uomini scesi per primi richiuse la portiera, poi tornò con il compagno nel compartimento anteriore. Ci fu un rumore di altre portiere che si chiudevano, e il veicolo si mise in moto.

«Si chiama Scirio» spiegò Murray a Hunt. «Vuole sapere perché ci tenete tanto a trovare questo Baumer.» A voce più bassa, aggiunse: «Sa che siete del CAP, e diffida di chiunque abbia a che fare con l’Amministrazione… in particolar modo i Terrestri. Questi sanno benissimo cosa può comportare un governo di stampo terrestre per il loro genere di affari».

«Gli dica che i suoi affari non ci interessano. Perciò non siamo venuti qui in veste ufficiale. Baumer può fornirci informazioni su una persona scomparsa, che abbiamo motivo di ritenere si trovi in pericolo.»

Murray riferì il messaggio. Poi: «Perché dovrebbe aiutarvi? Lui è un uomo d’affari. Cosa gliene viene in tasca?».

«Lui sa cosa significa “protezione”, giusto? Questa faccenda rientra in una crisi interplanetaria che coinvolge i rapporti politici fra Jevlen e la Terra. Se non otterremo soddisfazione noi a livello ufficioso, dovranno intervenire altri in veste ufficiale. E quella gente non scherza. In altre parole, può scegliere tra farci un favore amichevole o beccarsi un’irruzione della polizia. Cosa preferisce?»

Murray tradusse. Scirio scoppiò a ridere e snocciolò un rosa di improperi sprezzanti, scanditi da gesti eloquenti e volgari.

«Lui sputa in faccia alla polizia di Shiban. Sono una massa di imbecilli che non riuscirebbero a fare irruzione neppure in una stanza vuota. E in ogni caso, li tiene in pugno. Dobbiamo trovare qualcosa di meglio.»

«Allora, provi così» intervenne Cullen. «C’è gente in alto loco che fa manovre per costringere i Ganiani a lasciare Jevlen e rimpiazzarli con un’occupazione terrestre sostenuta da una forza militare. È quanto stiamo cercando di impedire. Se non ci riusciamo, che fine faranno i suoi affari?»

Murray riferì e Scirio ammutolì; poi alzò la voce per dire qualcosa a uno dei due uomini seduti davanti.

«Adesso chiama i suoi principali» mormorò Murray.

Si sentì risuonare un segnale acustico. Scirio aprì uno sportellino in un divisorio tra due sedili e ne estrasse un apparecchio telefonico. A quanto sembrava, l’identità della persona dall’altro capo della linea e il contenuto della conversazione dovevano restare riservati.

Parlando a voce bassa, Scirio spiegò a Grevetz la situazione. Nella sua villa fuori città, Grevetz rifletté. Il tedesco che i Terrestri stavano cercando di rintracciare era l’uomo che Iduane aveva detto di eliminare. Ma se Ganiani e Terrestri erano così interessati a lui, potevano insorgere problemi seri. Meglio consultarsi con Eubeleus prima di ricorrere a soluzioni drastiche, decise. Si sarebbe potuto sempre sbarazzare di Baumer l’indomani, se Eubeleus fosse rimasto di quell’avviso. Ma se l’avesse fatto subito e si fosse scoperto che non era la scelta ideale, rimediare non sarebbe stato facile.

«Hai idea di dove possa essere questo tizio che stanno cercando?» chiese a Scirio.

«Se non è in tutti i posti dove l’hanno cercato, allora sarà al club a stravolgersi il cervello» rispose Scirio.

Grevetz ci pensò su. Se erano venuti insieme a quel Terrestre, Murray, il club non doveva più essere un segreto per loro. A ogni modo, non sembravano interessati agli affari della ditta, ma più probabilmente a faccende politiche in cui Grevetz non voleva essere coinvolto. Forse, giocare pulito e a carte scoperte era il modo più rapido per levarseli dalle scatole.

«D’accordo, portaceli pure» ordinò a Scirio. «Se il tedesco è lì, lascia che se lo prendano.»

Scirio ripose l’apparecchio. Senza dir nulla a Murray, lanciò un altro ordine agli uomini nel compartimento anteriore. Una voce gli diede conferma da una griglia nel divisorio.

Murray inarcò le sopracciglia e assentì. «Ha funzionato, cari miei. Stiamo andando dritti al Gondola.»

Al tribunale del Popolo, Baumer assisteva dal banco dell’accusa, mentre il Pubblico Ministero iniziava a leggere la lista dei testimoni.

«A sostegno della causa intentata contro gli imputati, chiamo a deporre i maestri religiosi di tutti i tempi…» Una schiera di uomini in lunghe vesti, mantelli, tonache, alcuni barbuti, molti con lunghe chiome fluenti e bastoni di legno, sfilò all’interno dell’aula da una porta laterale. «Chiamo alla barra i massimi artisti mondiali, i poeti, i veggenti, i mistici, e tutti coloro che nel corso degli evi hanno cercato di distogliere lo sguardo dell’Uomo dalle cose terrene e materiali, affinché lo volgesse su…»

L’Accusatore lasciò la frase a metà vedendo alzarsi l’avvocato difensore, che agitava la mano in una protesta impaziente. Accanto a lui c’era un nano vestito da giullare che saltellava su e giù, fremendo per la smania di parlare. Dal banco degli imputati, l’industriale, l’ingegnere, lo scienziato e il filosofo seguivano la scena con interesse.

«Se mi è consentito, avrei qui un unico testimone che porrà subito fine a questa farsa, senza far perdere altro tempo alla corte» disse l’avvocato della difesa. «Io chiedo l’archiviazione del caso.»

«Chi sarebbe quel buffone?» domandò il cancelliere, indicando il nano dal suo posto ai piedi del giudice.

«Un gremlin che si annidava nel subconscio del primo promotore di questo processo.» L’avvocato difensore si voltò e punzecchiò Baumer con un dito.

Colto di sorpresa, Baumer si drizzò sulla sedia. Questo non sarebbe dovuto succedere. Qualcosa stava andando storto.

Un mormorio si diffuse per la sala. «Parli» ordinò il giudice.

L’avvocato della Difesa proseguì: «In sostanza, l’intero caso si riduce a un processo alla ragione e alle sue espressioni tecnologiche. Ma il mio teste dimostrerà che tutti noi, qui, ora, siamo precisamente delle creazioni di quei processi e nient’altro. Come l’intera realtà in cui esistiamo. In altre parole, lo stesso Pubblico Ministero è un prodotto di ciò che egli vorrebbe costringerci a negare. Pertanto, se fosse coerente con le sue tesi, né lui né il suo caso potrebbero esistere.»

«È vero questo?» domandò il Giudice, rivolto a Baumer.

Baumer si alzò in piedi, confuso. «Non capisco» balbettò, guardando il nano. «Lui non dovrebbe essere qui. Come ha fatto a entrare? Se è mio, posso rinnegarlo. Procedete come se non esistesse.»

«E invece esiste» tuonò una voce. Era Jevex. Stava andando tutto fuori controllo. Jevex non aveva il diritto di intromettersi a quel modo…

La spirale di corrente calò verso il basso, e Thrax sentì il flusso di energia toccargli la mente. Si sentì pervadere da sensazioni strane e da un senso di distacco. Vide frammenti di immagini: figure in una grande sala, alcune sedute su gradinate, altre in piedi, e una schiera di quelli che sembravano giudici di un tribunale dietro a un banco rialzato. Ebbe una visione fugace di un posto completamente diverso, una cella angusta di cui stava fissando il soffitto. Il potere dei monaci radunati attorno a lui crebbe impetuosamente.

«È tempo! Il momento è giunto! Elevati, Thrax!» echeggiò la voce di Shingen-Hu.

Ma all’improvviso si scatenò il pandemonio. Da un altro picco che si stagliava vagamente di là da una profonda gola, saette di fuoco si arcuarono nelle tenebre per piombare sulle rocce, disperdendo i monaci allarmati. Nel medesimo istante, figure alate piombarono giù dal cielo lanciando strida terribili e sfoderando gli artigli acuminati, costringendoli a cercare riparo. Quando la presa si ruppe, il flusso di corrente si piegò per dirigersi verso l’altro picco.

Un grifone si avventò su Shingen-Hu e Thrax, che era rimasto fermo al suo posto. Shingen-Hu stese il dito per scaricargli addosso una saetta, e l’animale rovinò a terra fra strilli e contorcimenti.

«C’è un altro potere!» gridò Shingen-Hu. «Guarda, la corrente viene deviata altrove. Non possiamo contrastarlo. Siamo allo sbando!»

Sul picco vicino, Ethendor ridacchiava, gongolante. «Ah, sono sconfitti! La corrente viene da noi! Ormai è nostra. Ascendi, Keyalo! Sacerdoti, innalzate con lui le vostre menti. Sia lodato Vandros. Infondi l’energia ora nei tuoi servitori!»

Keyalo si sentì montare dentro forze possenti che lo sollevavano da terra. Il fiume della corrente incombeva dinanzi a lui, luminoso e pulsante, poi tutto divenne luce.

«Ammirate come ascende!» esultò Ethendor. «Egli affida la propria sostanza alla corrente! E ora s’invola nella notte!»

Keyalo era un puro spettro di energia, senza più forma né vincoli. Pura essenza. Un vento cosmico che attraversava il vuoto. Il vuoto si contrasse, mulinando e richiudendosi su se stesso.

La limousine si fermò in una stradina buia a lato di una piazza cinta dagli edifici. C’erano numerosi altri veicoli parcheggiati nelle vicinanze, molti dei quali parvero a Hunt più grandi e lussuosi della media, per quel poco che ne sapeva degli standard jevlenesi. C’erano pochi segni di vita, e le rare figure visibili si muovevano furtive nell’ombra, senza badare a loro. Hunt e i suoi due compagni scesero per primi, seguiti dalla coppia di guardie del corpo e, per ultimo, da Scirio. I due uomini seduti davanti rimasero a bordo del veicolo.

Dopo un breve tragitto lungo un lato della piazza, imboccarono una viuzza debolmente rischiarata dai lampioni e fiancheggiata su ambo i lati da portoni massicci, tutti chiusi. In fondo, la stradina incrociava un altro vicolo ancora più squallido, che proseguiva da un lato, mentre dall’altro dava accesso a una scalinata. Presero per quel vicolo e si fermarono davanti a un portone che Hunt riuscì a distinguere a malapena nell’oscurità. Qualcuno doveva avere premuto un campanello o qualcosa di simile, perché dopo qualche secondo una voce risuonò da un altoparlante nascosto. Provvide a rispondere uno dei gorilla, un omone dallo sguardo duro, con il mento grigio e lustro come il metallo di una nave da guerra, che Hunt aveva ribattezzato fra sé “l’incrociatore”. La voce si fece sentire di nuovo, e stavolta fu Scirio a rispondere. Passarono un paio di secondi, poi si accese un faretto sopra il portone che illuminò le sei persone all’esterno. La luce si spense di nuovo e la porta si aprì.

L’interno era buio quasi quanto il vicolo di fuori. E altrettanto spoglio. Si trovavano in una specie di piccolo foyer. C’erano una panca addossata a una parete e un’apertura nel muro di fronte che incorniciava il banco della reception, con accanto una porta. Un secondo uscio a due ante dava accesso al retro. Scirio bussò alla porta accanto al banco, che si aprì all’istante dall’interno. La varcò, lasciando Hunt, Cullen e Murray in compagnia delle due guardie del corpo, che si appoggiarono a una parete, gli sguardi persi nel vuoto. Dall’apertura sopra il bancone giunse un brusio di più voci.

«Ha detto che conosceva questo posto?» chiese Hunt a Murray.

«Sapevo che si trovava qui… Ci ho mandato altra gente. Ma io non ci avevo mai messo piede. Ho già abbastanza fantasmi nella testa. Non ho bisogno di queste diavolerie.»

«Ma allora, non poteva portarci qui lei direttamente, senza tutta quella sceneggiata?» chiese Cullen.

Murray scrollò il capo. «Quando vieni qui, nessuno vede nulla; nessuno sa chi sei. Volete sapere se questo tale che ci tenete tanto a rintracciare è in una delle cabine? Non c’è modo di scoprirlo, senza il benestare del boss.»

Scirio tornò accompagnato da un uomo in giacca scura, che Hunt immaginò fosse il manager. Parlò fitto fitto con Murray, accennando con la testa a Hunt e Cullen, e indicando la porta da cui era appena uscito.

«Entrate» tradusse Murray.

Hunt e Cullen seguirono il manager all’interno, mentre Murray e Scirio attendevano appena oltre la soglia. Era un piccolo ufficio, con un uomo seduto in poltrona in un angolo e tutta una serie di schermi a parete sopra una consolle. Il manager si sedette alla consolle e attivò un’immagine su uno dei monitor. Si vedevano persone sedute attorno ai tavoli e su divani appartati nelle alcove, altre ancora al bancone del bar. Perlopiù erano sole, ma c’erano anche coppie e un gruppetto che conversava. L’illuminazione doveva essere piuttosto tenue, perché Hunt capì subito dalla qualità delle immagini che la luminosità era potenziata.

«Veda un po’ se riesce a localizzarlo là in mezzo» disse Murray.

Hunt esaminò attentamente l’immagine, poi scosse la testa. Il manager usò un comando della consolle per ottenere dei primi piani di ciascuno dei presenti. Poi cambiò visuale per inquadrare altre persone e ripeté l’intero procedimento. Baumer non c’era.

Il manager disse qualcosa in jevlenese, e Scirio gli rispose. «Ora provano nelle cabine» spiegò Murray.

Si attivò un altro schermo in cui videro la figura di una donna adagiata sul lettino di un neuroconnettore di stile thurieno, all’interno di una piccola cabina. Il manager passò a quella successiva, occupata da un uomo con la barba. «No» disse Hunt. I tre tentativi successivi non ebbero esito migliore: due uomini sconosciuti e una donna. Hunt smise di rispondere dopo i primi sei o sette, lasciando che il manager scorresse passo passo la lista, secondo il suo ritmo; quando il soggetto era un uomo, ci si soffermava per un secondo o due, mentre passava rapidamente alla cabina successiva quando s’imbatteva in una donna.

Dovevano averne esaminati più di una ventina quando Hunt si protese in avanti di scatto, chiamò a sé Cullen con un dito ed esclamò: «È lui!».

Il manager zoomò per inquadrare solo la faccia, ma non c’era più il minimo dubbio. La figura allacciata al neuroconnettore era Hans Baumer.

«Come facciamo a portarlo fuori?» chiese Cullen. Il manager stava già dicendo qualcosa a Scirio.

«A quello ci pensano loro, poi ce ne andiamo da qui, intesi?» disse Murray. «E ci dimentichiamo di questo posto.» Hunt annuì. I collegamenti illegali a Jevex non erano un problema suo. Il manager diede una voce verso una stanza sul retro, da cui emerse un altro uomo in completo scuro. Il tizio seduto in poltrona si alzò, e tutti e tre se ne andarono nel foyer. I loro passi echeggiarono in direzione della porta a due ante sul retro. Un istante dopo, apparvero sul primo schermo, mentre attraversavano la sala affollata con il bar.

In una delle cabine lungo i corridoi sul retro, Baumer aprì gli occhi di scatto. Ma la persona che guardava fuori attraverso quegli occhi non era più interamente Hans Baumer.

La cella! Keyalo era dentro la cella che aveva intravisto nella corrente. Si drizzò a sedere. Una tomba! Fu sommerso da un’onda improvvisa di panico. Ethendor gli aveva mentito. Keyalo era stato rinchiuso in una tomba. Un cadavere vivente, sepolto per placare il dio sotterraneo. Si guardò attorno, atterrito. Forme strane, oggetti magici… Ogni movimento sembrava sbagliato, come se lo spazio stesso fosse mutato. Un’appendice del suo corpo gli passò davanti agli occhi. Molle, schiacciata, deforme. Lo avevano imprigionato nel corpo di un mostro.

Aveva una voce, aspra e raschiante, e gridò forte per lo sgomento e il terrore, sentendosi travolgere da tutta la portata dell’inganno. L’altare su cui giaceva era morbido e cedevole. Balzò in piedi e finì barcollando contro la parete, incapace di controllare le sensazioni anomale di movimento ed equilibrio. Arretrò vacillando e si avventò sull’altare con le mani nude, senza sortire alcun effetto. Scatenò la sua rabbia conto i muri, tempestandoli di pugni e urlando. Poi si aprì un pannello e apparvero i demoni vestiti di nero. Keyalo si ritrasse in un angolo. I demoni gli farfugliarono qualcosa in una lingua ignota. Lui alzò la mano per scagliare contro di loro una saetta con tutte le sue forze… ma non accadde nulla. Gli avevano sottratto i poteri. Urlò, ululò, furente di rabbia, rendendosi conto di come era stato ingannato. I demoni lo assalirono.

Rimasti nell’ufficio, Hunt e Cullen assistevano alla scena sullo schermo. «Che diavolo sta succedendo?» chiese Hunt. Murray fece un gesto impotente e scosse il capo.

Altri due uomini uscirono dalla stanza sul retro ed ebbero un rapido conciliabolo con Scirio, in toni bruschi e concitati. «Sembra che il crucco, là dentro, stia avendo una specie di crisi» disse Murray.

«Allora portiamolo fuori» tagliò corto Cullen, puntando verso la porta.

Scirio alzò una mano e disse qualcosa con voce aspra. «Non di qua» tradusse Murray. «C’è un’entrata posteriore. Non vogliono mettere in allarme tutto il locale.»

Hunt e Cullen passarono insieme agli altri dal foyer e dalle porte sul retro per raggiungere la sala con il bar che avevano visto sugli schermi. L’attraversarono a passo spedito, attirandosi occhiate incuriosite, e passando per un’altra porta entrarono in uno dei corridoi fiancheggiati da porticine su entrambi i lati. Svoltando un angolo, s’imbatterono nel manager e negli altri due che lo accompagnavano. Stavano trascinando via a forza Baumer, che si dibatteva, scalciava e lanciava grida strozzate da sotto la mano che gli tappava la bocca.

«Cristo» esclamò Hunt sconcertato, scuotendo la testa. «Sembra completamente fuori di testa. Che si fa, adesso?»

«Quella macchina deve avergli scombussolato il cervello» disse Cullen, assistendo sgomento alla scena.

Hunt si fece avanti per scrutare in volto Baumer, mentre gli altri lo costringevano a fermarsi. Era stravolto e sudato, gli occhi fuori dalle orbite.

«Dov’è Gina?» gli gridò Hunt, disperato. «Riesci a capirmi? È importante. Sai dove si trova Gina?»

Keyalo non sapeva come, eppure quella lingua demoniaca gli era comprensibile… anche se il nome pronunciato dal demone non gli diceva nulla. Gettò indietro la testa per togliere la bocca alla mano che gliela tappava. «Lasciatemi, demoni dell’oltretomba che dimorate in queste gallerie di tenebra! Non sarò mai schiavo delle vostre falsità, ma sempre fedele al dio autentico della spirale che ho abbandonato. Perché questo è il castigo che Egli mi ha inflitto! Oh, povero me! Ora comprendo gli erronei…» L’Incrociatore lo ridusse al silenzio con un diretto alla mascella, e Baumer si accasciò fra le braccia che lo sorreggevano. Scirio scaricò una sfilza di improperi su Murray.

«Portatelo fuori di qui» tradusse Murray, per quanto fosse quasi superfluo. «Porgete i suoi riguardi ai Ganiani. Se restano in zona, si augura che si ricordino dei loro amici.»

Hunt e Cullen presero Baumer per un braccio ciascuno e lo trascinarono per un corridoio laterale, dove un membro del personale stava già togliendo il catenaccio a una porta. Sbucarono in un cortile sul retro, e altri due uomini dello staff li condussero fino alla via più vicina, dove un taxi chiamato dall’ufficio li caricò a bordo pochi minuti più tardi.

«E adesso?» chiese Hunt, quando si fu ripreso dallo sconcerto.

«Accidenti, non lo so. Ne abbiamo un altro da chiudere in manicomio, temo» rispose Cullen.

«C’è da dire una cosa» intervenne Murray. Fece un cenno col pollice nella direzione da cui erano venuti. «Questa non è la prima volta che succede. Quei tizi là dentro hanno già visto scene simili. E forse questo è un motivo per cui non amano la pubblicità.»

Scaricarono Murray e proseguirono per il CAP con il loro uomo ancora svenuto. Ma quando giunsero finalmente ai laboratori UNSA, scoprirono che tutta l’impresa era stata inutile. Gina era rientrata a piedi mentre loro erano via, tutta intera e sana come un pesce.
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Hunt stava addossato a un banco dei laboratori UNSA, le mani chiuse mollemente sul bordo del tavolo. Seduta alla postazione di lavoro al centro della stanza, Gina gustava un panino al pollo attinto dalle provviste di cibo gustoso, cucinato alla terrestre, di cui Duncan aveva fatto incetta. L’unico effetto riscontrabile in Gina dopo la sua scomparsa era la fame. Sandy era seduta di fronte a lei e ascoltava, insolitamente laconica.

«Allora, riesaminiamo i fatti salienti» disse Hunt. «Siete usciti dal CAP e avete visitato alcune delle zone circostanti, nel centro di Shiban.»

Gina assentì. «Una specie di giro turistico introduttivo.»

«Non avevate un programma prefissato?»

«No. Era solo per cominciare a orientarmi… e magari per conoscerci un pochino meglio.»

Hunt lanciò un’occhiata dubbiosa a Del Cullen, che stava appoggiato con una spalla a un armadio pieno di apparecchiature, a braccia conserte. «Non dovevate incontrarvi con certe persone di quelle società storiche jevlenesi, o roba del genere?» domandò Cullen.

Gina scosse decisamente la testa. «Dovevamo andarci il giorno dopo.»

«Ne è sicura?»

«Sì. Forse lei si confonde con le date.»

Hunt aggrottò la fronte, ascoltandola. Nemmeno a lui sembrava che avesse detto così. «Ricorda i nomi di qualcuna di quelle persone?» chiese Cullen, nell’ovvio intento di compiere una verifica. «O magari delle organizzazioni di cui facevano parte?»

«No, temo proprio di no. Aveva tutto in mente Baumer, e non mi è parso il caso di annotarmi nulla, sul momento.»

Cullen annuì, rinunciando a insistere. Ormai, da Baumer non sarebbero riusciti a cavare niente.

«D’accordo» disse Hunt. «E dopo?»

«Siamo passati per una specie di mercatino, sotto enormi strutture che si arcuavano verso il cielo… come se facessero parte di qualche vecchia costruzione mai completata. Era pieno di cianfrusaglie, vestiti usati, roba di seconda mano e compagnia bella. Sembrava un ritrovo per gli sballati della cultura alternativa locale.»

«Kinchabira. So dov’è» intervenne Cullen, annuendo.

«Secondo Baumer, era tutta colpa della mancanza di disciplina e di controllo dei Thurieni. Sembrava convinto che una buona dose di nazismo potrebbe fare miracoli.» Gina diede un altro morso al panino e bevve un sorso di caffè – quello vero. «Poi abbiamo visto una società di depositi che sembrava mirare a trasformarsi in una banca. Baumer non era d’accordo neppure su quello.»

«Siamo proprio sicuri che la sua motivazione non fosse semplicemente la più scontata?» chiese Hunt. «Insomma, c’è questo tizio relegato qui da solo da un sacco di tempo. Si presenta una bella ragazza sbarcata fresca fresca dalla Terra…»

Gina scosse il capo. «È la prima cosa che ho pensato anch’io. Ma lui non ha mai mostrato il minimo segno di interessamento. A quanto pare, non è quello che lo attizza realmente.»

«Va bene. E poi siete passati da certi negozi di lusso…»

«Esatto» confermò Gina. «E lui non vedeva di buon occhio nemmeno quelli, perché non è così che s’impone l’uguaglianza per tutti. Mi sono sorbita un sermone sul perché la società dovrebbe tutelare le persone come lui, senza costringerle a chiedersi perché il mondo non le ascolti. Poi ci siamo seduti su un muretto a guardare dei tipi strambi con gli occhi truccati e i capelli tipo porcospino, mentre ci mangiavamo delle specie di piadine jevlenesi.» Gina si interruppe, sforzandosi di ricordare di cosa avessero parlato. «Mi è parso interessato, quando gli ho chiesto se aveva conosciuto altre persone quaggiù che la pensavano come lui. Era curioso di saperne di più su quello che siete venuti a fare qui voi scienziati dell’UNSA.»

«Ecco che saltano fuori le sue vere ragioni» mormorò Cullen.

«Quei punk non vi hanno dato noia?» chiese Hunt. Era giunta segnalazione di qualche problema in quella zona pressappoco alla stessa ora, in cui era coinvolto un gruppo che sembrava corrispondere alla descrizione di Gina. Ma lei scosse di nuovo la testa.

«No. Se ne sono andati» continuò, adagio, recitando i fatti uno per uno, come volesse assicurarsi di averli tutti ben chiari. «Da lì siamo andati in una specie di bar, non so bene dove. Baumer si è messo a parlare di droghe e di sballi. Mi ha chiesto che tipo di cose usassi io. Lo ha detto in modo un po’… allusivo. Come per darmi a intendere che il discorso non finiva lì, ma che voleva prima vedere la mia reazione.»

Hunt annuì. Era possibile che Baumer fosse animato da ragioni di ordine puramente personale. O forse no. Era impossibile stabilirlo da quanto stava raccontando Gina. «Vai avanti» la sollecitò.

«Mi ha detto che ci sono posti dov’è ancora possibile procurarsi una connessione integrale con il nucleo attivo di Jevex. Ha spiegato che è un trip come non ne esistono al mondo: il non plus ultra. Soltanto i Jevlenesi lo capivano veramente.» Gina fece un gesto con la mano aperta. «Il discorso era interessante. Ne ho ricavato la prima conferma certa del fatto che Jevex sia tuttora accessibile. Ma quando gli ho chiesto di spiegarlo meglio, mi ha risposto che non c’era modo di descriverlo. Dovevi sperimentarlo di persona. E quello, chiaramente, era un invito.»

«Che lei ha accettato» commentò Cullen. Un commento superfluo, visto che avevano già sentito una volta la sua versione dei fatti.

«Be’, voi sapete quanto sono curiosa.»

Dal lato opposto del tavolo, Sandy la guardò in modo strano. «E tu eri… ehm… curiosa di scoprire come funzionasse?»

«Sì» rispose Gina, in tono disinvolto e concreto. Aggrottò la fronte, come colta da un dubbio momentaneo, poi annuì. «Sì» ripeté.

«Non avevi già visto abbastanza con Visar, sulla Visnu?» chiese Sandy con palese scetticismo, come se considerasse poco credibile la risposta e volesse sollecitare Gina a pensarci meglio. Proprio in quel momento, Hunt si stava annotando un appunto, e Cullen non colse il senso implicito della domanda.

«Non sapevo se con Jevex era lo stesso» spiegò Gina. Ebbe una nuova esitazione. Poi, come se l’idea non la convincesse del tutto, aggiunse: «Era importante scoprire che cosa combinava Baumer, giusto?».

Sandy la fissò ancora per un istante; poi, non ricevendo sostegno da Hunt o Cullen, lasciò cadere il discorso con un cenno di assenso poco convinto. «Giusto.»

Gina proseguì: «Siamo andati in un posto in cui si entrava da un passaggio in fondo a un vicolo. Era un ambiente buio, dove tutto veniva fatto in maniera furtiva… un po’ come uno s’immagina che fossero i locali clandestini ai tempi del proibizionismo. Dentro, c’era una specie di sala bar. E oltre quella, sul retro, c’erano tutti i cubicoli per le neuroconnessioni…».

Hunt e gli altri avevano deciso di non complicare ulteriormente la situazione raccontandole la storia di Nixie. Gina andò avanti a descrivere con cura quello che quasi di certo doveva essere il Gondola, dove avevano ripescato Baumer; quasi altrettanto di certo, sarebbe stato inutile cercare di averne una conferma, dato che lì nessuno avrebbe saputo dir nulla. Come Hunt aveva constatato di persona, l’intera attività era concepita in modo da garantire l’anonimato. Non vedere nulla rientrava nelle regole del gioco.

«E Baumer aveva ragione» concluse Gina. «Non c’è modo di descriverlo. Quella macchina è capace di crearti dentro la testa intere realtà, indistinguibili dal mondo vero; realtà che in effetti sono creazioni tue, anche se tu non lo sai. È incredibile… assolutamente convincente. Capisco bene come possa causare dipendenza. Devo essermi lasciata prendere, fino a perdere del tutto la nozione del tempo. Alla fine, sono riemersa e sono uscita per tornarmene qui. Il resto, già lo sapete.»

«Baumer era ancora lì, quando te ne sei andata?»

«Non lo so. Non sono riuscita a parlare con i gestori del locale. E comunque, non penso che me l’avrebbero detto.»

Gli altri si scambiarono delle occhiate. Il discorso sembrava concluso. «Be’, probabilmente lei ha più bisogno di riposare di quanto non immagini» disse Cullen a Gina. «Non è il caso che torni al Best Western. Le troveremo una sistemazione qui, nel settore residenziale del CAP, dove potrà rinfrescarsi e farsi una bella dormita. Ci rivedremo più tardi.»

«Forse ha ragione» convenne Gina. «Mi sento davvero il cervello in pappa.»

Mentre finiva il suo sandwich, descrisse alcune delle capacità di Jevex, e ribadì il concetto, già espresso da Danchekker, che quella sembrava una spiegazione più che plausibile su cosa avesse fatto deragliare completamente i Jevlenesi. Poi si avviò verso il settore residenziale, accompagnata da Sandy.

«Quello che non mi spiego» disse Hunt a Cullen quando furono rimasti soli «è perché abbiano lasciato che Baumer le svelasse tutta la faccenda di Jevex, quando dovevano sapere benissimo che Gina frequentava noi e i Ganiani. Se è un affare tanto segreto, e se come sembra ci sono di mezzo enormi profitti, perché loro gliel’hanno svelato?»

«Me lo sono chiesto anch’io.» Cullen si sistemò su uno degli sgabelli da laboratorio e si massaggiò il mento. «A meno che…» Alzò gli occhi su Hunt. «Dipende da chi sono questi “loro” di cui parli. L’Ichena gestisce i connettori. Se il traffico viene chiuso, a rimetterci sono loro. Ma supponiamo che Baumer lavorasse anche per qualche gruppo politico legato alle sette. Non stiamo parlando delle stesse persone. Ho reso l’idea? Far passare Baumer come il solito drogato che racconta in giro dei posti dove va a farsi i suoi viaggi sarebbe un buon modo per occultarne i legami politici.»

Hunt pescò una sigaretta dal pacchetto e rifletté accendendosela. «Credo di sapere cosa intendi. Un trucco piuttosto sporco, ma tanto saranno altri a pagarne le conseguenze. E nel frattempo, serve a coprire le tracce che potrebbero ricondurre fino a loro.» Si sedette più comodo e diede un’occhiata agli appunti che aveva preso. «Secondo te, potrebbe trattarsi di Eubeleus e dell’Asse?» chiese.

«È più che possibile… anche se lui sembra più interessato a mettere insieme la sua carovana a Geerbaine per potersene partire in cerca del nuovo mondo. E il suo braccio destro è lì con lui. Sai una cosa, Vic? Comincio addirittura a pensare che questa loro trovata di Uttan possa essere autentica.» Cullen intrecciò le mani dietro la nuca e fece ruotare lo sgabello con un piede fino a trovarsi girato verso Hunt. «Una cosa è certa, però: non sarà Baumer a dircelo.»

«Mi sa tanto di no» convenne Hunt con un sospiro, rimettendosi in tasca l’accendino.

In un appartamentino nel settore residenziale del CAP, Gina si asciugò con il getto d’aria calda della doccia, si spazzolò i capelli, e se ne tornò in camera da letto per infilarsi con sollievo fra le lenzuola pulite e profumate. Era stata un’esperienza ancora più spossante di quella fatta con Visar. O forse stava accusando il peso complessivo della fatica accumulata negli ultimi tempi.

Dopo aver spento la luce, ripensò a quanto le aveva detto il generale Shaw nella stanza in un’altra zona di Shiban dove l’aveva condotta il contatto che l’aspettava all’uscita del locale con i neuroconnettori. Con Hunt e Cullen non ne aveva fatto parola. Shaw doveva essersi imbarcato segretamente anche lui sulla Visnu, rifletté. Gina lo aveva conosciuto durante il briefing con Caldwell, quando aveva accettato l’incarico, e non si sarebbe aspettata di rivederlo prima del suo rientro sulla Terra – se mai l’avesse rivisto. Per qualche motivo, serbava un ricordo vividissimo di quell’incontro; come se fosse avvenuto solo il giorno prima.

Dover tacere a persone come Hunt e Garuth il fatto che i Jevlenesi avevano una spia bene inserita ai vertici del CAP le sembrava una precauzione eccessiva; ma il generale era stato categorico al riguardo. Si chiese se Baumer non fosse stato infiltrato su Jevlen proprio dall’agenzia di cui faceva parte il generale Shaw, qualunque essa fosse. Molto probabilmente, Baumer aveva una conoscenza del quadro generale non meno limitata della sua.

Ma lo scenario era sicuramente molto più vasto rispetto a quel poco che sapeva lei, e doveva avere una portata interplanetaria. L’unica scelta sensata era dimenticarsi tutti gli interrogativi e limitarsi a seguire gli ordini.

Quanto a Baumer, non c’era altra conclusione da trarre se non che era completamente uscito di senno. Sembrava avere perduto ogni facoltà di riconoscere perfino le cose più semplici e familiari. Le pareti e le porte, gli arredi e le dotazioni della stanza, nella struttura sanitaria in cui lo avevano confinato, per quanto banali, sembravano destare in lui stupore e soggezione. Passò ore intere a esplorarne le superfici con le dita e a borbottare tra sé mentre si gingillava con semplici oggetti come il pomello di un cassetto o una penna lasciata su una scrivania. Non sembrava in grado di comprendere strumenti tecnologicamente più avanzati, come il touchpad di un pannello di comunicazione, e non si azzardava nemmeno a provare a utilizzarli per le funzioni a cui erano destinati. Qualsiasi tipo di meccanismo, per quanto semplice, sembrava suscitare in lui un misto di meraviglia e di terrore. A un certo punto, rimase seduto sul pavimento per quasi un’ora, alle prese con un cestino dei rifiuti. Non la smetteva più azionare il pedale che ne faceva aprire il coperchio. E ci volle quasi altrettanto tempo prima che osasse anche solo avvicinarsi a una bilancia che stava in un angolo della stanza.

Non sembrava tanto che avesse dimenticato a cosa servissero gli oggetti; ma piuttosto, era come se avesse smarrito ogni nozione di come interagire con essi. Era come se il suo intero schema concettuale fosse mutato – o fosse stato sostituito da un altro.

Riusciva ancora a parlare, ma nulla di quanto diceva aveva senso. Si abbandonava a farneticazioni deliranti su come era stato privato dei suoi “poteri”; e faceva di continuo segni e gesti strani, come se si aspettasse di poter produrre degli incantesimi. Quando gli altri gli parlavano, sembrava in grado di comprenderne le parole, ma era troppo disorientato dalla paura e dal suo stato confusionale per fornire risposte coerenti. I medici terrestri e gli psicologi ganiani non avevano spiegazioni.

Ma Nixie sì.

«È questo che intendono i Jevlenesi quando parlano di qualcuno che si risveglia» spiegò. «È così che arrivano gli ayatollah. La persona che sta dentro al suo corpo non è più la stessa. È qualcun altro che è stato trasportato qui dal mondo dell’aldilà. Come è successo a me.»

E quanto affermava Nixie sembrava in effetti rispondere al vero. Perché, a parte la facoltà di esprimersi, i riflessi motori volontari – anch’essi imprevedibili, benché Nixie sostenesse che si trattava di un fenomeno passeggero – e le funzioni regolatrici inconsce supportate dal cervello, ogni elemento del sistema nervoso che un tempo aveva costituito l’identità di Hans Baumer sembrava cancellato per sempre.

«E tu dici che questo capita solo a persone connesse con Jevex?» chiese Shilohin a Nixie, nello studio medico dove si erano ritirati con Hunt e Danchekker per discutere delle condizioni di Baumer dopo averlo esaminato.

«Sempre.»

«È andata così anche per te?» domandò Danchekker. «Tu… o per meglio dire la persona di cui hai assunto l’identità, si trovava in un connettore quando è successo?»

«Non mi ricordo» rispose Nixie. «Sono rimasta troppo a lungo in stato confusionale per sapere cosa fosse accaduto prima. Ma è quello che mi hanno detto gli altri.»

Danchekker guardò uno a uno i presenti, cercando di non ostentare l’espressione saccente di chi aveva già capito tutto da un pezzo; ma dal guizzo che gli brillava negli occhi, dietro alle lenti, si capiva benissimo che in cuor suo gongolava. Alla fine, disse: «Direi che questo tende a corroborare la mia ipotesi. Ci troviamo di fronte a gravi disordini mentali causati dall’interazione fra processi radicati nel sistema nervoso umano e una tecnologia aliena inappropriata, ricavata da qualcosa che non era mai stato concepito per quel tipo di connessioni». Si tolse gli occhiali ed estrasse un fazzoletto per pulirli. «Mi dispiace, Vic, ma temo proprio che dovrai rinunciare a questa Fantasmagoria cui sembri tanto affezionato.»

«No, è una cosa reale» insisté Nixie.

«Non dubito che sia quanto mai convincente» concesse Danchekker con un sorriso altezzoso. Tornò a rivolgersi a Hunt e Shilohin. «Ma è in tutto e per tutto un’invenzione di Jevex.»

«Perfettamente coerente con se stessa, come la fisica che Visar ha desunto dai ricordi di Nixie?» Hunt scosse il capo. «Le persone coinvolte non avevano le basi concettuali per generare niente di simile.»

Danchekker sfoderò un sorriso. «Loro no. Ma Jevex ce le aveva eccome!»

Shilohin spostò lo sguardo da Danchekker a Hunt e poi ancora su Danchekker. Hunt ebbe la sensazione che stesse sposando la tesi del professore. «Vuoi dire che Jevex ha creato la stessa realtà artificiale per tutti loro?»

«È quel che ho sostenuto fin dal principio.»

«Perché mai avrebbe dovuto farlo?»

«Ah, questa è un’altra buona domanda, e la risposta non dovrebbe tardare a emergere, ora che sembriamo finalmente avviati nella direzione giusta» affermò Danchekker.

«Ciò spiegherebbe la coerenza» osservò Shilohin. «Se si trattasse di fantasie generate a partire da indicazioni inconsce, migliaia di individui non avrebbero mai potuto produrre tutti quanti la stessa identica cosa. Ma se tutto quanto è originato da Jevex…»

«Ecco, appunto.»

Hunt scrutò il viso di Nixie. E per qualche oscuro motivo, che lui per primo sapeva essere privo di qualsiasi fondamento scientifico, la pacata, incrollabile certezza che vi lesse lo persuase ancora di più; un’intuizione che non avrebbe mai potuto giustificare dinanzi a Danchekker e Shilohin.

Era troppo presto per azzardare delle conclusioni. Gli occorreva più tempo per permettere alla sua mente di dipanare con tutta calma la complicata matassa. Più per lasciare aperta la questione che altro, suggerì che sarebbe stato interessante scoprire se anche un Terrestre “posseduto” sosteneva di provenire da quello stesso mondo dell’aldilà che descrivevano i Jevlenesi. Approvando il termine scelto da Danchekker, lo definì anche lui “Fantasmagoria”. Danchekker e Shilohin convennero che valeva la pena cercare di appurarlo.

Somministrarono a Baumer un sedativo e lo allacciarono a un connettore, in modo che Visar potesse dargli un’occhiata dentro la testa. Ma Visar si rifiutò ostinatamente di violare la privacy di una persona incapace di autorizzare una simile indagine, e non ci fu verso di fargli cambiare parere. Allora Hunt decise di mettersi a parlare con Baumer.

Dopo un giorno o due, Baumer si calmò e i suoi sproloqui si fecero meno deliranti. Con l’aiuto di Nixie, cominciarono a emergere immagini fugaci di un luogo. Presto non ci fu più alcun dubbio che si trattasse della stessa Fantasmagoria di cui parlava Nixie, identica in ogni dettaglio che riuscirono a definire. E nel corso del procedimento, Hunt si fece sempre più persuaso di non stare parlando con un tedesco che aveva subito un mutamento traumatico della personalità, ma con un essere autenticamente diverso, e del tutto alieno.

Ma quell’essere era in effetti un qualche tipo di elaborazione informatica prodotta da Jevex, e che si era insinuata in un modo o nell’altro nel cervello di Baumer? Hunt aveva letto certe affermazioni di Eubeleus, in cui sosteneva di essere egli stesso una creazione precisamente di quel tipo, ma le aveva liquidate come vaneggiamenti. Che ci fosse invece qualcosa di vero?

Questo però avrebbe significato che un’entità che si era generata come un’imitazione della realtà, e che per sussistere aveva bisogno di tutta la potenza e la sofisticatezza di Jevex, aveva sviluppato la profondità interiore e la complessità necessarie per divenire reale ed esistere individualmente a tutti gli effetti. Hunt non vedeva come fosse possibile una cosa simile. Pinocchio poteva anche prendere vita e muoversi senza bisogno dei fili in una favola; ma la vita nel mondo reale dipendeva da una struttura e un’organizzazione molto più complicate di quelle di un burattino.

Un burattino poteva essere spacciato per un organismo vivente capace di muoversi da solo, ma in realtà era manovrato da forze che agivano dall’esterno. Allo stesso modo, i burattini di Jevex erano simulazioni di esseri viventi, animate dalle manipolazioni di Jevex. Ma se Nixie e la persona in cui si era trasformato Baumer erano autentiche, come ammetteva lo stesso Hunt, potevano funzionare soltanto in virtù di un’innata complessità strutturale che Jevex non avrebbe mai potuto infondere in loro. E quel tipo di complessità poteva prodursi soltanto in maniera spontanea, nell’arco di un lungo periodo di tempo, attraverso l’evoluzione nel mondo fisico, reale.

Il che, ovviamente, era assurdo…

A meno che per “mondo fisico, reale” non si intendesse qualcosa di diverso dal concetto che ne avevano tutti.

Quel pensiero indusse Hunt a chiedersi a lungo cosa significasse per lui. Ripensò alla conversazione con Gina nel suo appartamento, sulla Terra, quando lei gli aveva fatto una domanda analoga. E lui le aveva risposto che ogni cosa “là fuori” si riduceva ai fotoni e ad altri quanti energetici, insieme alle poche semplici regole che governavano le loro reciproche interazioni.

Pacchetti di attributi. Fasci di numeri che viaggiavano insieme, navigando alla deriva in un oceano di coordinate…

Numeri e coordinate che specificavano… cosa?

Nessuno lo sapeva. Poteva trattarsi di qualsiasi cosa.

Ma l’intero universo “reale” si era evoluto da lì.





38




Gli scienziati ganiani della comunicazione coordinati da Rodgar Jassilane, e coadiuvati da Duncan Watt, si erano imbattuti in un mistero di ordine tecnico che concerneva il nucleo residuo di Jevex rimasto in funzione: non aveva un’estensione sufficiente a sostenere il volume di traffico emerso dalle stime, che includevano i servizi clandestini offerti dall’Ichena.

MacArthur, il Jevlenese che Shilohin non era riuscita a convincere con la dimostrazione del laser, era una figura in rapida ascesa nel movimento della spirale viola, benché fosse apparso da relativamente poco sulla scena, risvegliandosi come ayatollah solo dopo la sospensione di Jevex. Non era il solo, e i Ganiani avevano esaminato il numero di casi noti e sospetti in tutto il pianeta, nel tentativo di calcolarne il totale approssimativo. Da altre fonti, tra cui i dati ricavati dalle intercettazioni svolte ufficiosamente da Zorac sulla rete di comunicazioni di Shiban, avevano desunto il tasso d’incidenza, espresso come numero di “possessioni” per ore di esposizione degli utilizzatori; una statistica dei rischi che i khena non avrebbero sicuramente voluto veder divulgata. Applicata all’intero pianeta, quella cifra dava una misura delle dimensioni complessive dell’attività clandestina. Basandosi sulle caratteristiche operative note di Visar, era possibile quantificare la potenza del sistema necessaria a sostenerla. Ma se si aggiungevano le operazioni ufficialmente ammesse di consultazione degli archivi e manutenzione, il carico totale risultante superava di gran lunga le funzioni che avrebbe potuto gestire il nucleo residuo di Jevex.

Tali risultati potevano indicare due cose: o Jevex era molto più esteso di quanto avessero ammesso i Jevlenesi, oppure c’era un’altra struttura in funzione di cui non era mai stata rivelata l’esistenza. Incuriositi, gli ingegneri ganiani, assistiti da alcuni dei Jevlenesi più propensi a collaborare, avviarono silenziosamente un programma di ispezioni e test approfonditi nei siti che ospitavano i nodi principali e i centri operativi della rete.

Cullen decise di far traslocare Gina definitivamente da Geerbaine al CAP. Visti i personaggi con cui se la faceva Baumer, non gli piaceva l’idea che se ne stesse là fuori da sola. Di conseguenza, Gina chiamò il BW per annunciare il termine del suo soggiorno, e si mise d’accordo con Lebansky e Koberg per andarci nel tardo pomeriggio a recuperare le sue cose.

Poco più di un’ora prima dell’orario concordato per recarvisi, Gina ricevette una chiamata da una donna che si presentò come Marion Fayne, anche lei Terrestre e alloggiata al BW. Aveva letto e apprezzato tutti i libri di Gina, spiegò, e chiedeva se non poteva lasciarne un paio al banco della reception per farseli autografare. «Grazie infinite. Forse non se ne ricorderà, ma ci siamo viste di sfuggita una volta, a una festa, a Lisbona» cinguettò beata quando Gina acconsentì.

In realtà, Gina non era mai stata in Portogallo. Quella frase era un codice indicatole dal generale Shaw durante l’incontro inatteso che aveva avuto con lui a Shiban. Perciò prima di uscire Gina recuperò da una cartella che teneva nella valigetta gli appunti che aveva preso finora su quanto accadeva all’interno del CAP. C’era un resoconto completo su quando stavano con Baumer, sulla collaborazione offerta da Nixie, e sulle varie teorie che circolavano. A Gina sembravano più questioni interne che non temi inerenti alla politica interplanetaria, ma le avevano raccomandato di non trascurare nulla. Per finire, stilò un riassunto di ciò che sapeva sulle scoperte dei Ganiani in merito alle capacità del nucleo di Jevex, e sulla decisione di Garuth di fare ispezionare i siti principali.

Quello che stava facendo non le piaceva affatto, dovette ammettere tra sé mentre piegava i fogli e li riponeva nella borsetta. Fin dall’incontro con Shaw, l’idea di fare la spia all’interno dell’equipe UNSA le era pesata sulla coscienza. Non era il suo modo di fare le cose, e non si spiegava perché avesse accettato l’incarico che le era stato proposto a Goddard. Certo, allora non conosceva bene come adesso Hunt e il resto del gruppo, o Garuth e i Ganiani… ma sperava di non aver accettato di farlo solo per procurarsi un biglietto per Jevlen.

Il generale Shaw doveva avergliela presentata come una missione molto importante. Era un uomo dotato di grandi capacità persuasive, ricordò Gina.

Su Fantasmagoria, prima di sovrapporsi a chiunque fosse stata la Nixie originaria, Nixie era un “lui”. Si era formato come un qualsiasi discepolo religioso nel tempio di una grande città, ma poi ne era fuggito per studiare con un maestro indipendente che viveva da eremita sulle montagne. Era dalla scuola di quest’ultimo che Nixie era “ascesa” al mondo di là dal cielo di cui parlavano i veggenti. A Nixie non era toccata la stessa sorte di Baumer, perché l’insegnante era stato saggio e scrupoloso e l’aveva preparata, dandole un’idea di cosa dovesse aspettarsi. Apparentemente, altri che si erano già involati a volte tornavano sotto forma di spiriti che parlavano alla mente dei veggenti attraverso le misteriose “correnti” cui Nixie aveva accennato più volte. Ciò avveniva, presumibilmente, quando gli ayatollah “ridestati” sfruttavano la loro straordinaria affinità per ricollegarsi attraverso dei connettori con i posti da cui provenivano.

Anche Baumer parlava di un maestro eremita che teneva una scuola per mistici in una landa desolata che Nixie non riuscì a localizzare dai suoi deliri. Ma Baumer temeva di subire un castigo, perché diceva di essere emerso da Fantasmagoria al posto che sarebbe spettato a qualcun altro. Hunt aveva preso l’abitudine di chiamarlo Thomas, come san Tommaso, per le sue origini religiose e perché dubitava di qualsiasi cosa gli venisse detta. Dopo quello che era successo, pensava Hunt, non era giusto continuare a usare il nome Baumer per rivolgersi a quel misero guscio vuoto che restava di lui.

«Senti, io non sono un demone al servizio del dio delle tenebre, e non mi importa di cos’hai fatto al suo angelo alato» disse Hunt. «Anzi, io non nutro particolare simpatia per gli dei in generale. Perché ti viene così difficile credere a quello che ti diciamo?»

Thomas si girò sulla sedia per guardare dentro a una centrifuga da laboratorio con il coperchio aperto. Dopo qualche istante, allungò la mano per muovere più volte avanti e indietro il coperchio sulla cerniera orizzontale. Poi seguì con un dito i contorni dell’albero di trasmissione e degli ingranaggi, borbottando per tutto il tempo parole incomprensibili. Mostrava sempre lo stesso stupore dinanzi alle macchine e ai loro prodotti. Lo affascinava qualsiasi forma di regolarità, come i temi architettonici che si ripetevano, o i disegni a mosaico dei pavimenti al CAP, o le file di chip optronici e di sottounità in certi armadi per le apparecchiature. Ormai, gli scienziati avevano accettato l’interpretazione di Visar secondo cui l’instabilità delle forme su Fantasmagoria era dovuta all’allungarsi degli oggetti nella direzione del loro moto, mentre i cicli quotidiani e i cambiamenti di orientamento erano causati dalla rotazione planetaria. Ma dove o come potessero verificarsi tali condizioni, nessuno sapeva dirlo.

«Ti sembra che io parli come un demone?» chiese Hunt dopo un po’. «Ne ho forse l’aspetto?»

Thomas bofonchiò qualcosa, poi ammutolì e sembrò rifletterci sopra. «Ti hanno trasformato!» esclamò a un tratto. «Trasformano i loro agenti per ingannarci. Ci avevano avvisati.»

«Chi vi ha avvisati?»

«Assumono forme, qualsiasi forma… Non fidatevi delle apparenze.»

«Chi…»

«La spirale! Cercate la spirale… Per salvarvi dalle forme esterne.»

«Tu hai mai visto un demone?»

«Grande è il potere di…» Thomas s’interruppe e guardò Hunt in modo strano. «Ho visto molti demoni. Sono inviati dagli dei. Recano segni. Puniscono quelli che disobbediscono.»

«Allora, descrivimene uno.»

«Tu… non ci credi? Sarai punito. Arso, spezzato, fatto a brandelli. Soffocato dai serpenti, ricoperto di vermi, avvelenato dagli scorpioni, divorato dalle larve. Squarciato dalle zanne, stritolato dalle spire, ricoperto di vesciche, dissanguato, straziato…»

«Correrò il rischio.»

«L’ira del demone mandato dal dio del sole viene dal cielo. Testa d’aquila, corpo di leone, ali di drago…»

Nixie, seduta accanto a Hunt, annuì. «Quello lo conosco anch’io» disse.

«Allora non è matto?» chiese Hunt. «Esiste davvero, come dice lui?»

«Oh, sì.»

La cosa strana era che, per mostruose che fossero quelle creature fantasmagoriche, Thomas le descriveva come insiemi composti da forme familiari. Ricorreva ai termini più prossimi a quelli terrestri, attingendo dal vocabolario ereditato da Baumer, in tedesco poi convertito in inglese da Visar. Infatti, se si erano effettivamente sviluppati altrove, in condizioni così diverse, come potevano mostrare una qualsiasi somiglianza con i prodotti di una linea evolutiva del tutto indipendente? I principi stessi dell’evoluzione affermavano che ciò non sarebbe mai potuto accadere, anche a parità di condizioni. Cosa ancor più sconcertante, la forma che Nixie ricordava di avere avuto su Fantasmagoria era umana! Proprio come gli abitanti delle altre immagini che Visar aveva estratto dai suoi ricordi.

«E se ti dicessi che gli dei non governano questo posto dove sei approdato?» riprese Hunt. «Qui non possono toccarti. Qui siamo sotto un’altra amministrazione. Questo basterebbe a…»

«Chiedo scusa» lo interruppe Zorac.

«Sì, capo?»

«Sandy è fuori dal laboratorio e chiede se può entrare.»

«Sì, certo.»

Zorac sbloccò la serratura della porta esterna, che tenevano chiusa per motivi di sicurezza, e un istante dopo entrò Sandy.

«Ciao» la salutò Hunt, adagiandosi contro lo schienale della sedia per rilassarsi. «Credevo che stessi aiutando Duncan a contare i punti clandestini d’accesso al mondo mentale.»

«È con l’équipe di Rodgar, a calcolare la capacità di trasmissione dei computer. Quello non è il mio campo. Volevo parlarti di un’altra cosa.»

«Purché non si tratti di assicurazioni, di salvare l’ambiente, o di ascoltare Gesù.»

«No. Si tratta di Gina.»

«Pensavo che fosse andata a Geerbaine con King e Kong a recuperare la sua roba.»

«Per questo volevo parlartene adesso… mentre lei non c’è.» Sandy diede un’occhiata incerta a Nixie. «È una faccenda… ehm… privata.»

Hunt capì che la questione era seria. Si rivolse a Nixie: «Ti spiace continuare tu con Tom per un po’? A volte, sembra che vi intendiate meglio tra di voi».

«Certo. Vai pure» rispose Nixie.

Hunt uscì con Sandy nell’anticamera, quindi passarono per una zona buia dove una coppia di Ganiani stava studiando un’immagine olografica luminosa in continuo mutamento, alta quasi due metri e mezzo. Passarono dalla porta in fondo alla stanza, attraversarono l’atrio centrale della struttura sanitaria ed emersero in uno dei corridoi principali del CAP. Hunt si fermò e inarcò le sopracciglia con fare interrogativo.

«L’hanno beccata» affermò Sandy, senza preamboli.

«Chi?»

«Non lo so. Chiunque siano i Jevlenesi che in realtà controllavano Baumer. Hanno fatto qualcosa a Gina.»

«Tu come lo sai?»

«Quella storia che ha raccontato sul viaggio che ha fatto nel mondo mentale. Non può essere andata così… non come sostiene lei. Anzi, io non credo che sia mai accaduto.»

«Cosa te lo fa pensare?»

«Non poteva essere tanto curiosa. Aveva già scoperto fin troppo al riguardo. Lo avevamo scoperto entrambe… durante il viaggio sulla Visnu. E sono sicura che lui non sarebbe mai riuscito a trascinarla di nuovo in quel mondo.»

Hunt scrutò in volto Sandy, scandagliandola con un rapido movimento degli occhi. «Cerchiamo un posto più appartato per discuterne.»
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Trovarono una saletta vuota, adiacente a una biblioteca. C’erano alcune poltrone, su scala sia umana che ganiana, tavoli da lettura e varie postazioni di lavoro con pannelli e schermi.

«La storia che ci ha raccontato non è credibile, Vic» disse Sandy, dopo che la porta si fu richiusa alle loro spalle. «Tu non hai idea di cosa è capace di farti quella macchina, una volta che ti è penetrata nel cervello.»

Hunt si strinse nelle spalle, come per dire che lui non si stupiva più di nulla. «Crea mondi da sogno su ordinazione. Cosa c’è di tanto terribile?»

«Non l’hai mai sperimentata? Neanche dopo che io e Gina siamo andate a parlarne con Chris?»

Hunt si rese conto in quel momento che, sorprendentemente, non l’aveva mai fatto. «Per la verità, no. Forse ero troppo occupato in altre faccende.»

«Lo vedi? Tu sei uno scienziato. La concepisci soltanto come un apparato tecnologico. Come uno strumento. È la stessa cosa che ho detto a Chris.»

«D’accordo, perciò è anche una ricostruzione… o addirittura una realtà surrogata che può creare dipendenza nelle persone. In non faccio nemmeno uso di droghe. Qualcuno dice che non ne ho bisogno perché sono sempre euforico di mio. Ma se questa cosa ti fa stare anche meglio senza produrre danni a livello chimico, forse può essere davvero un bello svago.»

Sandy scosse la testa. «Non ne hai sempre il controllo. Può rielaborare cose che ti estrae dal subconscio, di cui nemmeno tu sospettavi l’esistenza. O magari cose cui preferivi non pensare. Potresti addirittura scoprire di non essere la persona che ha pensato di essere per tutta la vita. Tanti dei muri che ci costruiamo in testa servono solo a difendere i pregiudizi che abbiamo su noi stessi dall’assalto dei fatti reali. Ma là dentro, improvvisamente, qui muri non esistono più…»

Hunt la guardò, rendendosi conto che il suo tentativo di buttarla su un tono scherzoso era stato un errore. Si fece subito più serio. «Ci sono tuttora milioni di Jevlenesi, là fuori, che forse non la vedono così» le fece notare. «Se davvero è un viaggio tanto spiacevole, com’è che Garuth ha dovuto spegnere il sistema per sottrarli a quella schiavitù?»

«Puoi fare dei brutti viaggi anche con le molecole. Vic… Io non so che effetto abbia sugli altri. Ma so quello che ha avuto su di me, e su Gina. E sono sicurissima che lei non ci si sarebbe mai più avvicinata. Almeno, non come ha detto di avere fatto… con Baumer. E non mentre era in missione per conto nostro. E di certo non se sapeva che si sarebbe connessa con Jevex, piuttosto che con Visar.» Sandy si fermò e guardò a lungo Hunt, seria, per invitarlo a riflettere sulle implicazioni. Ma dall’espressione sul volto di lui, capì che le aveva già colte. Annuì. «A ogni modo, Gina non ci sta raccontando frottole. Quello che dice corrisponde davvero a quel che ricorda… e penso che a questo ci sia una sola spiegazione.»

«Cristo!» esclamò Hunt.

«Il che significa che Baumer mirava fin dal principio a tenderle una trappola. L’ha portata da chi sta dietro veramente a tutta questa faccenda. Quello che le è capitato non è successo in nessuna cabina per il mondo mentale gestita dalla mafia locale.»

Hunt stava già annuendo. Tutto il discorso quadrava. «Dobbiamo parlare di questa storia con Cullen» le disse.

L’auto che portava Koberg, Lebansky e Gina giunse di fronte al complesso che ospitava il Best Western di Geerbaine. Su una zona erbosa di fianco agli accessi al complesso, era sorto un caotico assembramento di baracche e tende popolato da un gruppo di alternativi che praticavano la meditazione e credevano che l’energia cosmica attratta a terra dalle astronavi in arrivo li aiutasse a entrare in comunione con l’universo. Poco distante era in corso un raduno di protesta contro quella stessa energia, considerata un rischio per la diffusione di tumori e la nascita di bambini mutanti. Il fatto che non esistessero dati misurabili a suffragare l’una o l’altra tesi non era nemmeno tenuto in considerazione.

«Sono tutti fuori di testa» commentò Koberg, osservando la scena, mentre l’auto attraversava uno spiazzo di fronte all’albergo. «Forse non sarebbe una cattiva idea spedire giù delle truppe da casa. Forse è davvero quello che ci vuole per questo posto. Altrimenti, come fai a rimetterlo in sesto?»

«O quello, oppure togli il disturbo» concordò Lebansky. «Che se la sbroglino i Thurieni.»

«Cavolo, con quelli andrebbe a finire ancora peggio.»

«Forse è che noi abbiamo idee troppo all’antica, Mitch. I Thurieni non sono un po’ come quelli che una volta erano chiamati progressisti?»

«Se Dio fosse un progressista, invece dei Dieci Comandamenti avremmo i Dieci Suggerimenti» scherzò Koberg. Scoppiarono a ridere tutti e due.

Eubeleus e le prime migliaia di seguaci dell’Asse della Luce erano già in orbita da ore per raggiungere la nave thuriena che doveva condurli su Uttan, ma c’era ancora in giro gente d’ogni specie. A quanto si vedeva, c’erano anche stati dei disordini. Gina indicò dal finestrino laterale due veicoli incendiati spostati sul ciglio della strada. «Guardate lì. Sembra che ci sia stato un po’ di subbuglio.»

«Merito di qualche meccanico Jev, probabilmente» ironizzò Koberg.

Si fermarono sul piazzale dell’hotel, che pullulava di poliziotti, ed entrarono nella hall principale. Koberg accompagnò Gina al banco della reception. Lebansky rimase qualche passo più indietro e seguendo un’abitudine consolidata perlustrò l’ambiente, controllando chi entrava e chi usciva, senza lasciarsi sfuggire nulla.

«Stanza 201» disse Gina all’impiegato. «Ho chiamato prima per segnalarvi che cambio sistemazione. Vorrei solo recuperare le mie cose.» L’impiegato consultò un terminale.

Dietro al bancone c’era anche il direttore dell’albergo, Eric Venders, con cui Gina aveva fatto conoscenza. «Ci lascia?» le chiese. «Non mi dica che ha trovato un posto migliore in città.»

«Mi trasferisco al CAP. Ho del lavoro da svolgere in città. Lì è più centrale.»

«Su questo non ci piove.»

Gina aprì la borsetta, con la scusa di cercare la chiave della sua camera, e trovò i fogli piegati del rapporto che aveva portato con sé per il generale Shaw. «Ci sono stati dei disordini, qui, prima?» domandò. «C’è un sacco di polizia, fuori, e ho visto un paio di auto bruciate.»

«Un po’ di agitazione» rispose Venders. «Ma adesso è tutto finito. Non so quale fosse il motivo scatenante. Preferisco non immischiarmi nelle faccende politiche jevlenesi.»

L’impiegato alzò gli occhi dal terminale. «È tutto a posto, signorina Marin» confermò.

«E dovrebbe esserci un pacchetto per me.»

«Un momento, vedo subito.»

«Una lettrice ha lasciato qui uno dei miei libri per farsi fare la dedica» spiegò Gina a Venders. Avvertiva la presenza incombente di Koberg alle sue spalle e non poté controllare un fremito nella voce. «Mi ha chiamato prima, al CAP.»

«Eccolo qui: “Signorina Gina Marin”.» L’impiegato le mostrò una grossa busta marroncina.

«Dev’essere quello. Grazie.»

Risuonò il segnale di una chiamata in arrivo.

«Mi scusi.» Venders si voltò per rispondere.

Gina aprì la busta e ne estrasse una copia di Gestapo in verde: i piani segreti per il controllo sociale negli anni Novanta. Tra la copertina e la prima pagina c’era un biglietto di Marion Fayne, in cui spiegava che quella mattina era dovuta andare a un appuntamento. Gina scrisse: “A Marion Fayne, mia prima ammiratrice interstellare, con i migliori auguri. Grazie per avermi fatta sentire molto più vicina a casa!”. Firmò, mise la data e aggiunse “Shiban, pianeta Jevlen”.

Con un’occhiata indietro, vide che Koberg era sempre alle sue spalle, rilassato ma attento. Non solo, ma c’era uno specchio sulla parete dietro il bancone che le impediva di usare il corpo come schermo. Si morse il labbro, poi lasciò cadere un’agendina dalla borsetta. I foglietti sciolti e gli appunti che c’erano dentro si sparsero sul pavimento.

«Oh, mannaggia!»

«Ci penso io, signora.» Koberg si accovacciò a terra per raccogliere i fogli.

«Grazie mille.» Gina infilò il rapporto nel libro, richiuse subito la copertina e ripose il volume nella busta. Cancellò il proprio nome, ci scrisse sopra MARION FAYNE e la restituì all’impiegato. «Potrebbe sigillarla di nuovo e tenerla qui finché non passa a ritirarla?»

«Senz’altro.»

Koberg si rialzò e le porse l’agendina. Gina la rimise nella borsetta e salirono alla stanza 201, lasciando Lebansky a sorvegliare la hall.

Nell’ufficio di Cullen, seduto davanti alla scrivania, Hunt gesticolava animatamente. «Ma soprattutto, se le hanno impiantato nella memoria dei ricordi fasulli, cosa può essere successo in effetti, per doverlo occultare a quel modo? Se stavano usando Jevex, possono averle estratto qualsiasi cosa dalla mente. Dobbiamo riesaminare ogni dettaglio, fin dal principio, e buttare giù una lista di tutto quello che sapeva.»

A sentire quei discorsi, Sandy rabbrividì. «Preferirei essere violentata da una piovra.»

Cullen si appoggiò alla sedia, passandosi le nocche sul mento. «Porca miseria» mormorò a voce bassissima. Lo sguardo fisso sulla parete, si spremette le meningi, soppesando mentalmente le opzioni disponibili. «Porca miseria ladra…»

Hunt rimase a guardarlo in silenzio per un lungo istante, poi si accese una sigaretta.

«Avrei dovuto dirvelo prima» si rimproverò Sandy, più che altro per rompere il silenzio. «Ma la certezza l’ho avuta solo stamattina. Prima ne parla come se fosse stata un’esperienza inedita e l’episodio sulla Visnu non fosse mai accaduto; poi sostiene che era solo una messinscena per assecondare Baumer. Alla fine si accorge della contraddizione e s’inventa motivi sempre diversi per giustificarsi.»

Cullen annuì, distante.

«Questo significa che devono sapere che collaborava con noi e che sospettavamo di Baumer» disse Hunt. «E Gina sapeva che stiamo usando Zorac per spiare la città, quindi possiamo metterci una croce sopra, tanto ormai è solo fatica sprecata. D’altra parte, poteva andare anche peggio. Per fortuna, Gina non sapeva ancora nulla sulle cose che sono venute fuori negli ultimi tempi.»

Cullen abbozzò un rapido cenno d’assenso, come fossero tutte cose scontate, poi tornò a rivolgersi a Hunt. «Ma pensa a cos’altro significa» disse. «Sto ragionando da addetto alla sicurezza. Le hanno ficcato in testa un sacco di ricordi fasulli che sembravano innocui e che, se non fosse per Sandy, ci avrebbero tratti in inganno.» Gli altri due annuirono, ma attesero spiegazioni. Cullen mostrò il palmo di una mano. «Ecco, non sarà che ha degli altri ricordi di cui non ci ha detto nulla? Mi sono spiegato? Anzi, mettiamola in un altro modo: se voleste disporre di una spia che lavora per voi dall’interno, direttamente qui al CAP, e vi si presentasse l’occasione di averla lì, connessa a Jevex, che cosa fareste?»

Hunt deglutì e si abbandonò di colpo sulla sedia con un’espressione sgomenta. Sandy, incredula, si portò una mano alla fronte. «Oh, mio Dio…»

Cullen tamburellò con le dita sulla scrivania, poi si voltò per far scattare un interruttore sul pannello di comunicazione laterale. «Zorac?»

«Signore?» A Cullen piaceva che ci si rivolgesse a lui nel modo a cui era abituato.

«Koberg e Lebansky sono già arrivati a Geerbaine?»

«Poco meno di dieci minuti fa.»

«Bene, potresti inviare un messaggio su un canale protetto a uno di loro? La Marin non deve sentirlo. Devono tenerla sotto costante osservazione, senza permetterle di comunicare con nessuno. Ripeto, con nessuno. Chiunque tenti di contattarla deve essere subito arrestato… Possono chiedere aiuto alla polizia che c’è lì, se necessario. Devono presentarsi a rapporto qui non appena saranno di ritorno.»

«Sì, signore.»

Gina, Lebansky e Koberg, che portava le due valigie della scrittrice, tornarono alla loro auto. Lebansky, rimasto nella hall mentre gli altri due salivano alla stanza, assisté Gina mentre saliva in macchina, le chiuse la portiera e si spostò dietro al veicolo per confabulare con Koberg mentre sistemava il bagaglio a bordo. Gina vide Koberg annuire, rispondere qualcosa, e indicare con un cenno del capo un gruppo di poliziotti capitanato da un ufficiale, a poca distanza da loro. Lebansky indicò l’albergo, e i due annuirono di nuovo. Poi montarono in macchina.

«Va tutto bene?» chiese lei.

«Sì, signora» rispose Koberg, impassibile. Ma qualcosa nei loro modi era cambiato.

Fecero manovra e riattraversarono il piazzale. Ma non appena l’albergo fu fuori vista, Lebansky ordinò al sistema di guida automatica, che era stato riprogrammato per comprendere l’inglese: «Cambia destinazione. Parcheggia dove puoi». L’auto accostò al ciglio della strada e si fermò.

«Che succede?» domandò Gina, muovendo lo sguardo dall’uno all’altro.

«Stia tranquilla, signora. Non c’è motivo di preoccuparsi» disse Lebansky. Koberg scese e si avviò a piedi in direzione dell’albergo, tenendosi rasente ai muri.

«Perché ci siamo fermati?» volle sapere Gina. «Che sta facendo?» Allungò la mano alla maniglia della portiera. «Senta, io vado…»

Lebansky le posò una mano sul braccio, senza violenza ma con fermezza, per trattenerla. «Stia calma. Abbiamo solo ricevuto nuovi ordini, tutto qui. Non so nemmeno io di cosa si tratti esattamente, ma ho idea che lei potrebbe essersi cacciata in qualche guaio.»

Al banco della reception del Best Western, una donna dai capelli rossi con il cappotto giallo e un foulard a fiori sorrise all’impiegato con uno sfarfallio di ciglia. «Mi scusi. Mi chiamo Marion Fayne. Dovrebbero avere depositato qui qualcosa per me. Le spiace controllare? È una busta che avevo lasciato qui prima.»

«Vedo subito.» L’impiegato si voltò.

«Sembra quella là sopra… Sì, è proprio quella. Grazie. Occorre che le mostri un documento, o che so io?»

«No, va bene così.»

«Be’, sa com’è… Potrebbe presentarsi qui chiunque, le pare? Oh, grazie. È un libro che avevo lasciato per farmi fare la dedica, sa. Una delle mie autrici preferite. Lo sapeva che era alloggiata qui? Ah sì, ecco, ci ha messo il mio nome.»

Quando la donna fece per allontanarsi dal bancone, un tipo grande e grosso in abito blu che la stava osservando le si parò dinnanzi e stese la mano. «Quello lo prendo io, se non le dispiace.»

La donna si fermò impietrita. La sua espressione si fece improvvisamente dura. Valutando in un attimo la situazione, infilò la mano sotto il cappotto. Fu svelta, ma Koberg fu ancora più svelto e con uno schiaffo le fece volare di mano la pistola che aveva estratto.

Lei si voltò e scattò verso l’uscita… finendo dritto addosso all’ufficiale e ai due agenti di polizia appostati lì in attesa. «Bastardo!» riuscì a gridare all’indirizzo di Koberg, mentre i poliziotti la trascinavano fuori.

Ma qualcuno la stava tenendo d’occhio, e nel giro di pochi minuti la notizia giunse in un ufficio del Tempio dell’Asse a Shiban.

La donna che si faceva chiamare Marion Fayne non sapeva nulla della minuscola protesi che le era stata impiantata molto tempo prima in un plesso neurale alla base del cervello. Il dispositivo reagiva a un codice trasmesso via radio. La donna si accasciò di colpo nel furgone della polizia su cui viaggiava, e all’arrivo alla centrale ne fu constatato il decesso.
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Un velivolo ganiano a corto raggio, appartenente alla flottiglia di complemento della Shapieron, si posò sulla piazzola d’atterraggio sopra il tetto di un edificio basso color rame brunito, una ventina di chilometri a est della città. Ne scese Duncan Watt, accompagnato da Rodgar Jassilane e da un esperto informatico ganiano. Trovarono ad attenderli altri due Ganiani e un manipolo di tecnici jevlenesi. Passando per un atrio d’ingresso, il gruppo accedette a una sovrastruttura e scese in ascensore fino al livello sotterraneo dell’edificio. Da lì, gli scienziati approdarono in un vestibolo circolare con le pareti color pastello inframmezzate da pannelli in vetro, e si avviarono per uno dei numerosi corridoi che si diramavano a raggiera dall’atrio, a intervalli di quarantacinque gradi.

Da fuori, sembrava un edificio come tanti altri. Ma si trattava di uno dei centri primari di elaborazione delle comunicazioni e di controllo del traffico per l’intero settore di Shiban della rete jevlenese. Al tempo in cui Jevex era ancora in funzione, nelle gallerie sotterranee dell’anonima struttura rosso-brunastra era affluita una mole enorme e incessante di dati, a scandire il ritmo pulsante della vita di un organismo che non abbracciava soltanto un pianeta, ma si estendeva fino a una dozzina di stelle circostanti. Era uno dei siti in cui si concentrava quel potenziale informatico di una complessità inimmaginabile che aveva fatto di Jevlen un pianeta virtualmente capace di autoamministrarsi, offrendo ai suoi abitanti la possibilità di conoscere qualsiasi cosa volessero e di attraversare il cosmo in un istante, come dei della galassia. Era uno dei nodi, una delle stanze segrete in cui risiedeva l’immensa potenza di Jevex.

O almeno, così risultava dai progetti di costruzione che si erano conservati nel corso dei secoli.

Il gruppo giunse alla sala di controllo tappezzata di monitor, con file di consolle disposte su gradinate a più livelli, e attorniata da stanze piene di attrezzature ausiliarie. Da lì scesero nelle vaste sale sottostanti, dove le schiere di enormi armadi cubici e i blocchi luminescenti di cristallo a matrice molecolare, ciascuno grande come un carro merci, si estendevano a perdita d’occhio in serrate formazioni geometriche. Solo a guardarlo, Duncan poteva quasi percepire la scala portentosa di operazioni che tutto quell’armamentario riusciva a gestire.

Ma era solo un’illusione. Perché i Ganiani avevano scoperto che l’intera installazione era fasulla. I fasci enormi di cavi in fibra ottica e bus di flusso dati che scendevano dal livello superiore non portavano da nessuna parte. Le folte schiere di olocristalli assiepate negli armadi non facevano altro che rimettere perpetuamente in circolazione combinazioni numeriche prive di senso. Tutti i display e gli indicatori di stato che lampeggiavano in colori diversi nella sala di controllo erano solo simulazioni. In altre parole, l’intera porzione di Jevex che si pensava dovesse risiedere lì non esisteva affatto.

I Ganiani mostrarono a Watt un armadietto aperto nel centro di controllo. Era vuoto, se non per qualche fila di cellule optoelettroniche in un rack, riempito solo in parte, alto una decina di centimetri. «È questo a generare tutte le immagini che vede nella sala» spiegò uno dei Ganiani.

«Ma… questo è impossibile» balbettò Watt, incredulo.

«Lo so. Perciò volevamo che lo vedesse con i suoi occhi.»

Jassilane si girò su se stesso per rivolgersi al capo ingegnere jevlenese responsabile del sito, che guardava dritto davanti a sé, impassibile. «Cosa può dirmi su tutto questo?»

«Io non so niente.»

«Da quando è così?»

Silenzio. Anche quello rientrava nel complotto. Non avrebbero cavato un ragno dal buco.

Watt osservò un altro armadio vuoto con le spie che lampeggiavano e scosse la testa, interdetto. Da tutti i calcoli risultava che Jevex doveva essere molto più grande di quanto indicassero i progetti ufficiali. Ma se quello era un indice della situazione generale, c’era da dubitare della sua stessa esistenza. E tuttavia, qualcosa doveva pure aver supportato i mondi amministrati dai Jevlenesi.
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Gina finì di appendere gli abiti nell’armadio del suo nuovo alloggio al CAP e ripose la valigia vuota nello spazio retrostante. Era ancora turbata dal colloquio con Cullen al suo arrivo, che era stato breve e diretto; ne era uscita meno illuminata e più confusa di prima. Cullen le aveva mostrato il rapporto che lei aveva infilato nel libro, e di cui Koberg si era poi impossessato, spiegandole che Marion Fayne lavorava per un’organizzazione jevlenese che non era la khena, ma che poteva esservi collegata.

Sorprendentemente, Cullen non le aveva fatto rampogne né manifestato il risentimento che le sarebbe parso naturale, in quelle circostanze. Gina non riusciva a farsi un’idea chiara di cosa potesse significare. Possibile mai che il generale Shaw fosse schierato dalla parte sbagliata? Forse, la misteriosa organizzazione cui aveva accennato Cullen aveva saputo dell’incontro fra Gina e Shaw a Shiban, e rimpiazzato con qualcun altro il loro contatto. Cullen non si era lasciato scappare nulla. Gina si sentiva in imbarazzo, come una dilettante imbranata che si fosse imbarcata in un’impresa più grande di lei. Ed era precisamente quello che aveva fatto. Il che valeva solo ad accrescere la sua irritazione.

«Tu per chi credevi che lavorasse?» chiese Hunt dal divano in cui era sprofondato. Sorseggiava una Coors che l’autochef dell’appartamento era riuscito per miracolo ad attingere da chissà quali fonti occulte di approvvigionamento.

Gina s’immaginò che volessero risparmiarle un interrogatorio ufficiale, per lasciare invece che Hunt tentasse un approccio psicologico più discreto. Così, come se non bastasse, ora si sentiva anche una specie di cavia. E il peggio era che non aveva nessuna buona ragione per lamentarsene. Si erano fidati di lei; lei li aveva ingannati ed era stata scoperta. Avevano tutto il diritto di farle delle domande. A ben vedere, la stavano trattando molto meglio di quanto probabilmente non meritasse. Per certi versi, avrebbe quasi preferito il contrario.

Hunt proseguì: «Ecco, se vuoi saperlo, la prima ipotesi del laboratorio di patologia è che abbiano premuto un pulsante da chissà dove per far saltare un fusibile che le avevano impiantato in testa. Gente carina…». Alzò una mano a mezz’aria. «D’accordo, noi non pensiamo che tu sapessi di avere a che fare con una congrega del genere. Ma allora, per chi pensavi di lavorare? Andiamo, qui nessuno vuole giudicarti o biasimarti, perché riteniamo che la faccenda possa essere molto più grossa di quanto tu immagini. Ma almeno questo potresti dircelo.»

Gina andò all’autochef e prese il suo bicchiere, ancora intatto sul vassoio del dispenser. Ne bevve un sorso e rimase voltata con le spalle alla stanza, a fissare gli sportelli chiusi degli armadietti, quasi augurandosi che si spalancassero per inghiottirla. «Mi sento un’idiota, una stupida e, tutto sommato, piuttosto indegna come persona» disse, senza girare la testa. «Non sono abituata a sentirmi così. Non mi ero mai immaginata che potesse succedermi. E non mi piace.»

«Capita un po’ a tutti, prima o poi» minimizzò Hunt. Si sporse in avanti per riempirsi il bicchiere. Aveva un tono naturale e accomodante, per nulla da predica. «Mi ricordo che una volta, quand’ero ragazzino a Londra, un amico mi prestò la sua bici nuova. Andai a sbattere e gliela ammaccai tutta; dopodiché gliela lasciai davanti a casa e me la filai. Non ebbi il coraggio di dirgli nulla, né mi passò per la testa di provare ad aggiustargliela. Quella storia mi è rimasta sulla coscienza per anni. Mi capita ancora di ripensarci.»

«Qui stiamo parlando di una faccenda un tantino più grave di una bicicletta sfasciata» replicò Gina, pentendosi subito di quel commento; sembrava detto per propiziarsi la sua comprensione.

Un filo di impazienza s’insinuò nella voce di Hunt. «Oh, per l’amor del cielo. Scendi con i piedi per terra e condividi con noi le nefandezze del mondo reale. A volte, ripensi a una cosa e ti rendi conto che non sei per niente fiero di quello che hai fatto.» Si fermò nel mezzo di un sorso e le indirizzò uno sguardo eloquente da sopra al bicchiere. «Ma certe volte, diciamo la verità, ti mordi le mani per nulla, perché in seguito le cose possono rivelarsi diverse da come le avevi viste. Ne scopri di nuove, e così svanisce il ricordo di quanto eri ignorante prima.»

«Grazie per avermi concesso il beneficio del dubbio, ma io non pretendo indulgenza.»

«Forse non è indulgenza. Forse è che noi sappiamo qualcosa che tu non sai.» Benché fosse sempre girata di schiena, Hunt sapeva che stava lottando con la sua coscienza. In realtà, non aveva scappatoie. Si trattava solo di dare a vedere che non sarebbe finita al tappeto tanto facilmente. Hunt le concesse qualche secondo di tregua.

«Allora… quanto tempo fa sei stata reclutata, e da chi?» ricominciò.

Gina sospirò, bevve un rapido sorso, e si voltò per guardarlo attraverso la stanza. «Non è facile parlarne» disse.

«Nessuno pretende che lo sia.»

Lei venne verso la zona soggiorno e si sedette sul bordo di una sedia. «Fin dal principio… ancora sulla Terra. È stato il vostro capo, Caldwell, e una sezione del… oh, non lo so, un qualche tipo di agenzia per la sicurezza di non so dove. Pensano che sia in corso un’operazione jevlenese che si avvale di un informatore all’interno del CAP.»

Hunt scosse il capo, senza la minima esitazione. «Gregg non può essere. Lui non lavora a quel modo. Prova con qualcun altro.»

«Ti sto dicendo che è andata così.»

«Balle.»

«Va bene, va bene.» Gina alzò una mano. «Non Caldwell, esattamente. C’era un altro tizio con lui, un militare. Un certo generale Shaw… non so di quale dipartimento o che altro. Ma me lo aveva presentato Caldwell, che è stato sempre presente quando ho parlato con Shaw…» Gina scrollò la testa e alzò le dita della mano libera per schermirsi. «Me l’ha mostrata come una questione d’importanza cruciale. All’epoca non vi conoscevo ancora. Ti dico la verità, sono giorni che mi tormento per via di questa storia. Ma avevo accettato di farlo. La missione era top secret, e non potevo parlarne con nessuno quaggiù. Che altro potevo fare, se non stare al gioco?»

Hunt la guardò senza cambiare espressione. Non credeva alla nuova versione più di quanto avesse creduto alla precedente, ma quella pista prometteva di dare frutti. «Hai incontrato questo generale, insieme a Gregg, prima che lasciassimo la Terra?» ripeté.

«Sì. A Goddard. Nell’ufficio di Caldwell.»

«Prima di venire a casa mia?»

«Sì… o forse no.» Gina si massaggiò la fronte. «Non ne sono sicura.»

«Descrivimelo.»

«Oh… un tipo corpulento, faccia rosea, occhi azzurri, baffi rossicci ben curati, in tipico stile militare. Indossava un’uniforme grigiastra, o forse azzurra, con un sacco di trecce e mostrine.»

«E lui ti ha raccontato che qui c’era una talpa?»

Gina alzò gli occhi, stranita. «Che vorresti dire? Che non era in buona fede?»

«Non preoccuparti di questo, per ora.»

«Ha detto che c’era motivo di sospettarlo» riprese Gina. «Non si fidavano a usare i canali ufficiali, passando per Cullen, perciò hanno pensato di ricorrere a un’osservatrice indipendente, all’insaputa di tutti. Tu non dovevi saperne nulla, Cullen nemmeno… e neppure Garuth.» Gina si strinse nelle spalle. «Immagino che potersi servire di una come me, non riconducibile a nessuna organizzazione, dovesse sembrare un’occasione imperdibile.»

Hunt pescò di tasca il pacchetto di sigarette, ne prese una, e alzò lo sguardo prima di mettersela fra le labbra. «Ed è stato allora che ti ha spiegato la procedura per i contatti usata da Marion Fayne?»

Gina sospirò di nuovo, abbandonando ogni remora. «No, lo ha fatto in seguito, dopo il nostro arrivo. È qui a Shiban. L’ho incontrato un paio di giorni fa.»

Hunt si fece subito più attento. «Quando?»

«Il giorno che Baumer mi ha fatto visitare la città.» Rifletté un momento. «Ho l’impressione che forse anche lui lavorasse per Shaw, in un modo o nell’altro.»

«Ho paura che ormai non potremo più scoprirlo. E com’è andata?»

«Penso che questa storia che Baumer era un tossico mentale fosse in gran parte una messinscena per coprire le sue attività. Siamo effettivamente andati al club, ma solo perché io potessi poi parlarne in maniera credibile, e per non destare sospetti se qualcuno fosse andato a verificare. Ma non sono rimasta lì così a lungo come avevo detto. È venuto a prelevarmi un altro tizio, che mi ha portato in un posto… una stanza in un condominio come se ne vedono un po’ ovunque… Lì ho fatto a Shaw il resoconto di tutto quello che era accaduto dal nostro incontro al D.C. È stato allora che mi ha aggiornata sulla missione e mi ha fornito il nuovo codice che avrebbero usato per contattarmi.»

«Capisco.» Hunt si accese finalmente la sigaretta, quindi si alzò e prese a camminare avanti e indietro per la stanza, rimuginando fra una boccata e l’altra.

Gina si mise più comoda sulla sedia. «Tu cos’avresti fatto?» gli chiese, dopo che il silenzio si era protratto per oltre un minuto.

«Come?» Hunt sembrò riemergere di colpo dalle sue cogitazioni. «Oh, più o meno lo stesso, immagino. Come hai detto anche tu, all’epoca non ci conoscevamo ancora.»

«Be’, questo già mi conforta.»

Hunt raccolse la valigetta che Gina aveva lasciato sulla sedia nell’area studio adiacente al soggiorno, la posò sulla scrivania, quindi si sedette e ruotò la poltroncina per voltarsi di nuovo verso di lei. «Ti ricordi la conversazione che abbiamo avuto nel mio appartamento ai Redfern Canyons, quando sei venuta in macchina? Mi hai chiesto in cosa consistesse la realtà che vedevamo là fuori, e io ti ho risposto che c’erano soltanto fotoni. Tutte le altre cose che credi di vedere, è la tua mente a crearle.»

«Costruzioni neurali. Sì, mi ricordo.»

«Buffo, com’è fatto il cervello. Una volta, tanti anni fa, conoscevo un tale a Cambridge che aspirava a diventare un grande scienziato. Si era comprato una grande casa molto tranquilla e appartata, e l’aveva riempita di tutto il necessario per arrivare allo scopo. Studio con pannelli di legno e caminetto; i migliori computer, con accesso a qualsiasi cosa gli occorresse; una biblioteca immensa e un laboratorio attrezzato di tutto punto. Aveva perfino una lavagna e un’infinità di taccuini a portata di mano, per fermare l’ispirazione, non appena gli fosse venuta… Il guaio è che non gli venne mai. Si era dotato di tutto l’armamentario, per poi sedersi ad aspettare che producesse qualcosa di utile. C’è un sacco di gente che concepisce la propria esistenza in quel modo. Ma naturalmente non è così che funziona. L’ispirazione deve venirti da dentro… È un po’ come quello che hai detto tu su Gesù Cristo: il suo messaggio era che ognuno deve trovare il proprio modo di scoprire se stesso. È inutile aspettarsi che sia il mondo esterno a farlo al posto tuo.»

«Perché hai tirato fuori questa storia, adesso?»

Hunt alzò le spalle con noncuranza. «Stavo solo parlando delle bizzarrie che accadono dentro e fuori dal cervello delle persone. Sandy mi ha accennato alle tue esperienze con Visar, a bordo della Visnu. Non mi ero reso conto che l’avessi esplorato così a fondo. Anzi, non avevo nemmeno pensato che potessi spingerti a tanto. Incredibile, vero? Proprio io, lo scienziato curioso di tutto. Ed è piuttosto scioccante scoprire che non sei esattamente quello che pensavi di essere, non credi?»

Gina ebbe un fremito di disagio e svuotò d’un sorso il bicchiere, bagnandosi i pantaloni. Sfilò un fazzoletto di carta da un pacchetto su un tavolino per asciugarsi.

«Cos’è che ti ha turbato tanto, quando ti sei connessa a Visar?» chiese Hunt.

«C’entra davvero qualcosa con la faccenda di cui stiamo discutendo?» obiettò Gina.

«Sì, io credo di sì.» Sorpresa dal tono improvvisamente fermo di Hunt, Gina inarcò le sopracciglia. Lui attese un momento. «Sandy ha spiegato che non crea solo realtà fantastiche. Può modellarle in modo da riflettere certe cose di te che potrebbero anche non piacerti… cose che nemmeno sapevi esistessero. E questo per te è importante. Lo hai detto pochi minuti fa, quando pensavi di avere tradito i tuoi amici. Quali altri cose che preferiresti lasciare sepolte Visar ha portato alla luce?»

«Che diavolo c’entra tutto questo, adesso?» insorse Gina, alzando la voce.

«Qual è il problema? Non te la senti di parlarne?» la provocò Hunt, sarcastico. «Tutti abbiamo qualcosa da nascondere. Manie di potere, come Baumer. Sandy ha scoperto che la vista del sangue la elettrizza, o sentire la gente urlare. Qual è il tuo fantasma?»

«Vic, ora basta! Non mi va di parlarne.»

«Ti piacciono gli uomini maturi perché il tuo zio preferito ti ha infilato la mano nelle mutandine quand’eri bambina? Era una cosa di questo genere?»

«Non sono affari tuoi, per la miseria!»

«Ah-ah, allora dev’essere stato qualcosa di simile, no? Sulla Visnu, mi avevi detto che forse un giorno mi avresti raccontato le tue fantasie. Te lo ricordi?»

Gina sbatté il bicchiere sul tavolinetto, rompendone lo stelo. Lanciò un’occhiataccia a Hunt e sporse in avanti il mento, spavalda. «E va bene! Ecco qua: ero sposata con un uomo che bazzicava nel giro degli scambisti. Hai presente come funziona, no? Aveva anche altre amiche e gli piacevano le cose a tre, o perfino le ammucchiate. Cercava sempre di tirar dentro anche me, ma non ci sono mai stata. Contento, adesso? Hai avuto il tuo bel brividino solleticante? Ho sentito un sacco di storie strane sul conto di voi uomini inglesi.»

«E allora? Ti turbava il fatto di non avere scoperto prima che tipo era?» Hunt aveva messo da parte ogni sarcasmo, ma a quel punto Gina non era più in grado di cogliere le sfumature.

«No, dottore, non era quello che mi turbava!» esplose. «Sotto sotto, ce l’avevo con me stessa perché non avevo avuto il coraggio. Visar mi avrebbe portato fino in fondo, e non ero sicura di volerlo fare. D’accordo? Soddisfatto?» Le mancò la voce. «E adesso, fuori dalla mia stanza.»

Ma Hunt la stava scrutando, assorto, con una faccia seria, come per invitarla a riflettere su quanto gli aveva appena detto. Allora Gina capì che lui aveva solo recitato una parte, e a ragion veduta. La perplessità subentrò alla collera.

«E ci saresti tornata, qui a Shiban, con Baumer?» Le lasciò un secondo per riflettere, poi scosse la testa. «Ma quando mai. Ecco, ora ho sentito le tue spiegazioni, e non me le bevo. Non ci credi nemmeno tu.»

Gina lo guardò, completamente smarrita. Tutta la sua bellicosità evaporò in un attimo. «Lo so… Me lo sono chiesta anch’io. Non so bene perché l’ho fatto… Forse è che non sapevo come dirgli di no.»

Hunt alzò le spalle. «È facile. Bastava spiegargli che non era cosa per te. Andiamo piuttosto a berci qualcosa.»

Gina si appoggiò stancamente allo schienale e si passò una mano tra i capelli. «È davvero così importante?»

«Sì, molto. Perché io non credo che sia accaduto. Non credo che tu sia mai stata lì.»

«Dai, adesso non dire sciocchezze.»

«Abbiamo appena convenuto che non ti saresti mai avvicinata a quel posto. Sandy sostiene la stessa cosa. È stata lei a convincermi.»

Gina lo guardava e scuoteva la testa come chiedendosi se non stava solo sognando. «Insomma, a che serve metterla su questo piano? Perché continui a ripetere che non posso esserci stata, quando ci sono stata eccome?»

«Come fai a sapere che ci sei stata?»

«Be’… che razza di domanda è questa? Come fai a sapere che sei andata in bagno stamattina? Perché me lo ricordo, ecco come.»

Hunt si appoggiò indietro, senza smettere di fissarla, e annuì con aria soddisfatta. «Buffo, com’è fatto un cervello» ripeté. «Non trovi?»

Attese. Gina abbassò lo sguardo al pavimento. Dal bicchiere rotto era colato un rivolo giù per la gamba del tavolino e stava espandendosi sulla moquette. Lei si chinò per asciugare con un fazzolettino. Allora impietrì di colpo, e quando rialzò il viso, un primo barlume di comprensione le si era acceso negli occhi. «Dove vuoi arrivare?» mormorò.

«Potrei chiamare Gregg Caldwell tramite Visar per verificare» disse Hunt. «E infatti è quello che faremo. Ma sono pronto a scommettere mille verdoni contro un nichelino che non esiste nessun generale Shaw.» Da come la vide inorridire, capì che stava cominciando a fare breccia. Trasse un lungo respiro e proseguì: «Sono ricordi fittizi che ti hanno impiantato nel cervello collegandoti a Jevex da qualche altro posto imprecisato. Siamo quasi sicuri che qualcuno ti abbia intercettata da qualche parte, dopo che tu e Baumer eravate usciti dal CAP. Quindi, dobbiamo presumere che sappiano tutto quello che hai fatto fino a quel momento. Dopodiché, hanno rimosso dalla tua mente l’accaduto, sovrascrivendoci una sequenza di nuovi ricordi fittizi, e già che c’erano ci hanno aggiunto la storia di Shaw, per indurti a collaborare con loro. Con la Fayne hanno fatto il primo tentativo di passare all’incasso… O almeno, spero sia stato il primo, giusto?». Gina annuì. Hunt esalò un sospiro. «Hanno fatto un lavoro di fino. Se tu e Sandy non vi foste fatte quei viaggetti, sulla Visnu, forse non li avremmo mai smascherati.»

Gina riesaminò alcune delle immagini che aveva nella mente, alla ricerca di eventuali lacune o inesattezze. Non ne trovò. Rabbrividendo, si strinse addosso il maglione. «Non riesco a fare distinzione. Non so dire cosa sia vero e cosa no in quello che mi ricordo.» Un timore improvviso le balenò sul volto. «Non sarà mica qualcosa di simile a quello che è capitato a Baumer, vero?»

Hunt scosse il capo con vigore. «Su questo puoi stare tranquilla. Hai solo perduto qualche ricordo, tutto qui. Lo stesso effetto che potrebbe fare una bella sbornia. Sei ancora quella di sempre.»

«Io non ne sono così convinta. Sapere che hai nel cervello qualcosa di estraneo… non è molto confortante.»

«La gente doveva pensare la stessa cosa di una valvola cardiaca o un rene artificiale.» Ora il tono di Hunt era comprensivo e rassicurante. Gina aveva accettato la cosa, e avendo il tempo di abituarcisi, avrebbe finito per collaborare. L’essenziale era quello.

Ci fu un lungo silenzio, mentre rimuginava su tutta la storia. Nell’attesa, Hunt finì di asciugare la moquette inzuppata. «Non si può fare qualcosa per rimettere in ordine i miei ricordi?» chiese lei infine.

«Non saprei. Noi vorremmo comunque che permettessi a Visar di analizzarli, per vedere se c’è modo di recuperare quanto è stato sovrascritto. Ti dispiacerebbe?»

Gina fece di no con la testa. «Sono piuttosto curiosa anch’io. Sono fatta così, ti ricordi?»

«Magnifico. Ne uscirai illesa. Adesso bisogna che vada. Ho varie cosette da fare.»

«Oh… Vic» disse Gina, mentre lui si dirigeva verso la porta.

Hunt si fermò, voltandosi indietro. «Che c’è?»

«Grazie.»

Lui sfoderò un sorriso. «Mi fa piacere che tu la veda così. E scusami se sono dovuto scendere sul piano personale.»

«Non fa niente.» Gina riuscì a ricambiare in qualche modo il sorriso. «Sandy te lo ha detto che mi ha anche trovato un po’ scema?»

«No. E perché?»

«Perché sono scappata a gambe levate dal viaggetto porno di Visar. Ha detto che al posto mio ci si sarebbe tuffata a pesce.»

Hunt rise e si avviò di nuovo verso la porta. «Visto?» le disse. «Gli scienziati sono più curiosi.»

«C’era anche un’altra cosa.»

«E cioè?»

Il sorriso di Gina si accentuò, prendendo una piega sbarazzina. «Quella fantasia che Visar ha costruito partendo dal mio subconscio…»

«Che aveva?»

«C’eri dentro anche tu.»
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I Ganiani dubitavano che si potesse fare qualcosa per ricostruire quella parte della memoria di Gina che era stata sovrascritta. Nondimeno, la donna permise a Visar di scandagliare i ricordi ora impressi nella sua mente, per scoprire se vi erano delle cesure e ricuciture. Visar elaborò, correlò, interpolò e analizzò i dati in tutte le maniere, nella remota speranza di estrarre una qualche traccia residua di quanto lei aveva sperimentato nelle ore che mancavano all’appello. Tuttavia, i tentativi ebbero sempre esito negativo. In sostanza, gli elementi di uno schema erano stati completamente riorganizzati. Delle informazioni comprese nella disposizione precedente non restava più nulla, e non c’era magia capace di ricrearle. Come ebbe a osservare Hunt, era come pretendere che la posizione di una partita di scacchi svelasse qualcosa sulla partita che quegli stessi pezzi avevano giocato prima.

L’unico fatto certo era che da un dato momento dopo che era uscita dal CAP insieme a Baumer – il momento preciso non era accertabile, perché non era più possibile mettere a confronto la versione di Gina con quella del tedesco per stabilirne le divergenze – fino a un dato momento prima che rientrasse al CAP, era accaduto qualcosa che non combaciava con i suoi ricordi. E probabilmente più di questo non si sarebbe mai riusciti a sapere. Ma se esisteva un indizio decisivo per arrivare all’organizzazione che Cullen stava cercando, era lì che stava annidato.

Nel frattempo Calazar, a nome del Consiglio Politico Congiunto Terrestre-Thurieno, notificò ufficialmente a Garuth che si stava prendendo in concreta considerazione un’iniziativa per porre fine alla tutela ganiana su Jevlen. Nessuno voleva biasimare Garuth o i suoi colleghi della Shapieron, i quali, come riconobbe con prontezza Calazar, avevano compiuto un nobile sforzo, in circostanze proibitive, assumendosi il compito di affrontare problematiche che erano state ampiamente sottovalutate.

«Dobbiamo ammettere che per le nostre origini radicalmente diverse e il temperamento che ne discende, non abbiamo gli strumenti necessari per comprendere questa razza, e tantomeno per amministrarne gli affari» affermò Calazar. «L’intera storia dei nostri rapporti con i Jevlenesi non è bastata a insegnarci ciò che avrebbe dovuto essere ovvio. Pertanto, accoglieremo il consiglio di coloro che ne hanno sviluppato una percezione più attenta, grazie a una guida migliore.»

Era la dichiarazione più netta che si potesse pretendere da un Ganiano sul fatto che da quel momento in avanti le scelte politiche del CPC sarebbero state affidate agli umani, con l’appoggio attivo dei Thurieni a ogni loro decisione. Dopodiché, l’introduzione di una forza d’occupazione terrestre sarebbe stata solo questione di tempo.

Circa un’ora dopo che Calazar aveva dato l’annuncio, Hunt, Cullen, Danchekker e Shilohin si riunirono nell’ufficio di un avvilito Garuth. Caldwell, da cui era giunta la scontata conferma del fatto che il generale Shaw era un personaggio di pura fantasia, si collegò con loro da Goddard, apparendo su uno schermo grazie a una doppia connessione con Visar e Zorac.

Hunt poteva ipotizzare solo un ultimo, estremo approccio per cercare di fermare gli eventi. «Che possibilità avresti, Gregg» gli chiese, «di riaprire in qualche modo il discorso con il CPC tramite l’UNSA e vedere se possiamo convincerli a sospendere la loro decisione? Insomma, sai bene anche tu con che razza di situazione siamo alle prese quaggiù: disordini per le strade, assassini, rapimenti e manipolazioni mentali, chip letali impiantati nel cervello. Ma Del è convinto di essere vicino a una soluzione. Ha solo bisogno di un altro po’ di tempo. Se questa squadra esce di campo adesso, perderemo l’intera partita.»

«L’iniziativa di Eubeleus è solo un paravento per coprire qualcosa» intervenne Cullen. «Non se ne va certo su Uttan a coltivare margheritine in qualche monastero terraformato. Se riuscissimo a persuadere il CPC a sospendere la partenza, mi sentirei molto più tranquillo.»

«Ma perché mai dovrebbe decidere di andarsene in una fase così critica?» domandò Danchekker. «Come può essere tanto importante Uttan, se i suoi piani riguardano Jevlen?»

«È appunto quello che dobbiamo scoprire» rispose Cullen.

Poi Caldwell, dallo schermo, osservò: «Non state trascurando un piccolo dettaglio?».

«E quale?» chiese Hunt.

Una mano balenò per un attimo davanti al volto rugoso dai capelli ispidi. «Sono stato qui a sentirvi dibattere sul fatto che Eubeleus sia disonesto o meno, e su cosa progetti di fare su Uttan. Ed è tutto molto interessante. Ma c’è un piccolo particolare: finora, non ho sentito una sola prova che dimostri un suo ruolo nella faccenda in discussione.» Gli altri si scambiarono delle occhiate. Caldwell proseguì: «Il solo fatto concreto che ci risulta è che ci ha offerto di trasferire una grossa fetta del problema ad anni luce dalla scena. Questa è un’ottima cosa, e il CPC ne è ben conscio». Riprese a gesticolare. «Non c’è nulla che lo ricolleghi alle faccende che preoccupano Del. C’erano solo tre testimoni che avrebbero potuto fornirci una pista concreta per risalire fino a lui, ma nessuno dei tre è più utilizzabile. La Fayne è morta; alla Marin hanno cancellato il nastro; e Baumer è ridotto a un idiota farneticante. Capite qual è il mio problema? Se l’obiettivo di Eubeleus era mascherare i suoi piani, ha fatto davvero un ottimo lavoro. Non ho una sola prova concreta da presentare all’UNSA per chiedere che mettano un freno al CPC. Questa situazione non piace neppure a me, ma non posso azzardarmi a intervenire a quei livelli sulla base del poco che sappiamo. Non abbiamo elementi sufficienti.»

Aveva ragione, dovette ammettere Hunt, accasciandosi sulla sua sedia. La politica era il mestiere di Caldwell. Conosceva il sistema. Se avesse smosso le acque perché una situazione non lo convinceva, e poi fosse emerso che non aveva dati oggettivi per corroborare quanto affermava, allora nessuno gli avrebbe più dato retta se e quando avesse scoperto davvero qualcosa.

Un silenzio greve era sceso sulla stanza. Garuth si alzò e andò alla finestra per scrutare i grattacieli in rovina di Shiban. Quella città stava cadendo a pezzi; eppure lui aveva finito stranamente, inspiegabilmente, per affezionarcisi. Forse ciò aveva a che vedere col fatto che quello era il primo posto dove si fosse sentito quasi a casa, dal giorno della partenza della Shapieron da Minerva. Se ne avessero lasciato a lui la responsabilità, decise, non avrebbe imposto alcun cambiamento drastico o improvviso. Avrebbe lasciato le cose come stavano, in modo che il pianeta sviluppasse le sue soluzioni secondo il proprio ritmo. Quello era il tipo di cambiamenti che duravano nel tempo, aveva constatato. I cambiamenti utili.

«E ho tuttora l’impressione che ci fossimo avvicinati molto» disse a voce alta.

Dopo la riunione, Hunt passò dall’alloggio di Gina per riferirle le notizie e vedere come stava.

«A esaminare bene ogni cosa, forse ha ragione Gregg» le disse. «Forse Eubeleus non c’entra nulla. Non abbiamo elementi per presentare un caso al CPC. Qualsiasi avvocatuccio con il nome ancora fresco sulla porta riuscirebbe a smantellarlo come niente.»

Gina scosse la testa. «Ci deve pur essere un modo per saperne di più.»

«Osservazione giusta, forse, e però non molto costruttiva.»

«Ma per esempio l’ufficio di Baumer, quello dove sono stata anch’io? Non potremmo cavarne qualcosa?» chiese, mentre prendeva una cannuccia.

«È stato scassinato e saccheggiato. Chiunque sia stato, ha acceso un bel falò. Non c’è rimasta più carta abbastanza nemmeno per scriverci sopra il tuo nome. Ora, questo non fa il gioco di qualcuno?» Hunt si stiracchiò sulla sedia. «Non lo so, Gina. Ma perché la gente insiste a complicarsi la vita a questo modo? Uno pensa che prima o poi imparerà a godersi i lati piacevoli, ti pare? È già abbastanza corta… Ora che ci penso, potrei addirittura andarmi a ritirare nel monastero di Eubeleus. Non sarebbe un autentico miracolo?» Le indirizzò un sorriso stanco dal lato opposto della stanza. «Ma tu come stai? Non te l’ho nemmeno chiesto.»

«Be’, un po’ come se mi avessero tolto un dente. Al principio ti senti strana, ma poi finisci per abituartici. Proprio come avevi detto tu.»

«E questa è già una buona notizia. Hai parlato con Sandy?»

«Sì. È contenta che sia finita bene.»

In quel momento, Zorac segnalò a Hunt una chiamata in arrivo da Duncan Watt, che si trovava in un altro sito di Jevex con gli ingegneri ganiani. Le nuove scoperte suffragavano le sconcertanti conclusioni iniziali: con ogni evidenza, Jevex non era semplicemente molto più piccolo di quanto attestassero le informazioni sul progetto originario, ma se quanto avevano scoperto i Ganiani era un dato indicativo, in pratica era addirittura inesistente.

«Eccone un altro» annunciò Watt.

Hunt rimase interdetto. «Un altro falso?»

«Peggio. Volevo che lo vedessi con i tuoi occhi.»

«Dove ti trovi?»

«A Traganon, una città 500 chilometri circa più a nord.»

«E cos’avete scoperto?» volle sapere Hunt.

«Ecco, tu sai già cos’abbiamo trovato negli altri siti: generalmente, delle apparecchiature per l’interfacciamento e la trasmissione nell’i-space abbastanza verosimili, più chilometri e chilometri di cavi e di cubi imponenti che non servivano a un bel nulla. Ma guarda un po’ cosa c’è qui. Supera tutto il resto, quanto a sfacciataggine.»

Watt si scostò per svelare la scena alle sue spalle. C’era un finestrone, che doveva essere quello di una sala di controllo, da cui si vedeva un’ampia stanza immersa nell’ombra. La sala era spoglia e polverosa; un semplice spazio vuoto di nudo cemento che si estendeva in mezzo a file di pilastri squadrati e disadorni, tra le ombre proiettate da poche, fievoli lampade a soffitto.

Per un momento, Hunt non capì bene cosa avesse dovuto notare. «Tutto qui?»

«Tutto qui. Non c’è nulla. Non si sono nemmeno presi la briga di camuffarlo. Rodgar pensa che possa essere così da secoli.»

La videocamera si mosse, lasciando Watt completamente fuori dall’inquadratura, per mostrare altre gallerie fatiscenti. C’erano rimasugli di spazzatura e detriti sparsi qua e là, e si vedeva un pezzo di cavo penzolante da un gancio al soffitto. Piccoli animali scorrazzavano nell’ombra. Hunt si chiese se un tempo non avesse in effetti contenuto delle attrezzature, poi trasferite altrove per qualche motivo.

Sembrava più vasta delle altre camere sotterranee ispezionate da Duncan. Hunt cercò di visualizzarla come era stata progettata dagli ingegneri thurieni: piena zeppa di lastre cristalline ammassate fino al soffitto, e munita di ascensori e passerelle d’accesso. Hunt aveva “visitato” alcuni dei siti di Thurien dov’erano collocati i centri primari di elaborazione di Visar. Il contrasto fra la desolazione della scena proiettata sullo schermo e le immagini mentali di Hunt sembrava avere una rilevanza che lui stesso non riusciva a definire con esattezza. Osservò lo schermo con un’aria strana, insieme tetra e trasognata.

«Perlomeno, tu te ne vai in giro, Duncan» sentì distrattamente che stava dicendo Gina, dal lato opposto della camera.

«Se Shiban ti sembra decadente, vieni un po’ a vedere questo posto» replicò Watt.

Qualcosa che si muoveva attrasse lo sguardo di Hunt… qualcosa di luminoso, che appariva e spariva tra le ombre, su in alto, fra due dei pilastri. Erano tanti puntini minuscoli bianchi. Seguitando a guardare, Hunt si rese conto che si trattava di creature volanti, simili a insetti, che attraversavano il fascio di luce proiettato da una delle lampade. Sembravano immagini accelerate di stelle che orbitavano nell’oscurità del vuoto, pensò tra sé.

«Hai sentito le notizie dal CPC?» chiese Gina a Duncan.

«Ancora no. Che succede?»

E allora, nella mente di Hunt si verificò una strana sovrapposizione fra la scena che stava osservando e l’immagine che si era formato di quanto avrebbe dovuto esserci e invece non c’era. Vedeva il vuoto, ma negli occhi della sua mente quel vuoto si colmò di schiere di cristalli di elaborazione thurieni. I minuscoli punti luminosi erano sempre lì, a orbitare attorno ai solidi cristallini. E a un tratto non li vide più come stelle, ma come atomi.

O come quanti elementari…

Quanti di che cosa? Nessuno lo sapeva. Poteva trattarsi di qualsiasi cosa.

I quanti da cui poteva evolversi un universo reale, concreto.
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Langerif, il nuovo vicecapo della polizia, si era impegnato a proseguire nella politica di cooperazione con l’amministrazione ganiana condotta dal suo compianto predecessore. Visitava con regolarità il CAP, e mostrava un interesse particolare per i suggerimenti che poteva trarre dagli addetti alla sicurezza che Cullen aveva importato dalla Terra. Organizzò persino un seminario di formazione di tre giorni per un gruppo scelto di suoi agenti che doveva svolgersi al CAP. Nel frattempo, la ditta appaltatrice che da tempo i Ganiani sollecitavano perché intraprendesse i lavori di ristrutturazione e ammodernamento di alcune parti del complesso si decise finalmente a farsi viva. Inviarono una nutrita e zelante schiera di operai, come fossero ansiosi di recuperare il tempo perduto. Di conseguenza, da qualche giorno a quella parte il CAP pullulava di Jevlenesi d’ogni genere.

Ma gli scienziati erano troppo assorbiti dalla spiegazione del tutto nuova di Fantasmagoria che Hunt aveva estratto dal cilindro per farci caso più di tanto.

La matematica trova un’utilità pratica quando riesce a proporre concetti che riproducono approssimativamente i processi fisici reali. Non c’è un motivo ovvio per cui debba esistere tale corrispondenza, e tuttavia esiste, fortunatamente per gli ingegneri, e non solo. Questo consente di testare in modo molto più semplice ed economico un progetto, per esempio quello di un ponte. Anziché costruire materialmente il ponte, se ne crea un modello matematico per vedere cosa accade quando ci passano sopra treni matematici o ci soffiano sopra venti matematici. Ma quando la scienza esplora livelli successivi di realtà, sempre più profondi e sottili, le cose cambiano. Gli effetti delle complessità e non linearità assumono sempre più importanza, rendendo più ostica la rappresentazione matematica, finché l’oggetto reale diviene migliore del modello stesso: un narciso, una singola cellula di quel fiore, o addirittura una molecola di DNA di quella cellula, ne enunciano la natura in modo ben più conciso e comprensibile che la massa enorme di equazioni necessarie per esprimerla analiticamente in simboli.

Di conseguenza, le tecnologie informatiche utilizzate per ricavare modelli della realtà si erano evolute progressivamente dalle semplici tecniche meccanizzate per risolvere le equazioni analitiche, attraverso metodi di elaborazione sempre più complessi. Tale tendenza si rispecchiava nelle architetture di sistema, ove per soddisfare le esigenze di velocità e precisione sempre maggiori, alle precedenti strategie progettuali basate su un afflusso massiccio di dati passivi che finiva per congestionare i pochi centri di elaborazione disponibili subentrò l’idea di collegare in parallelo un gran numero di unità più semplici, per garantire l’elaborazione simultanea di enormi insiemi di dati.

La tecnologia ganiana aveva spinto da tempo quella tendenza fino all’estremo. I loro sistemi consistevano in numeri enormi di celle microscopiche organizzate in schiere tridimensionali. Presa a sé, ciascuna cella possedeva solo una capacità limitata, che combinava rudimenti di elaborazione, memoria e comunicazione; ma gli insiemi di celle che operavano congiuntamente potevano gestire una mole vertiginosa di informazioni. Zorac caratterizzava una fase dello sviluppo relativamente primitiva; il culmine si raggiungeva con Visar e la sua straordinaria capacità di gestire in tempo reale tutto il traffico virtuale dell’intera civiltà interstellare thuriena.

Ogni cella di un complesso informatico thurieno era quindi un’unità elementare di elaborazione che scambiava informazioni con le celle adiacenti, in base a una serie molto semplice di regole di programmazione.

«Entità fondamentali definite da un piccolo insieme di attributi, come i numeri quantici, che interagiscono in base a poche regole elementari. Si potrebbero quasi immaginare» disse Hunt a Danchekker, Shilohin e Duncan Watt, che aveva riunito nei laboratori dell’UNSA, «come forze di energia quantica.»

E proseguì: «Immaginatevi una cella in stato “attivo” nella matrice dello “spazio dati” che abbia proprietà analoghe a quelle di una particella elementare nel nostro spazio fisico ordinario. Non so se mi spiego. Poco importa cosa siano “davvero” i quanti, l’essenziale è che esibiscono lo stesso tipo di comportamento».

Attese, spostando lo sguardo dall’uno all’altro per coglierne le reazioni. Danchekker e Shilohin tacevano assorti, sforzandosi di assimilare il concetto. Duncan sembrò subito intrigato dall’idea e fu il primo a parlare. Collaborava da tempo con Hunt, e ormai si era abituato alle sue teorie che venivano fuori così, da direzioni del tutto inaspettate.

«Insomma, ci sono celle dappertutto. Ma solo quelle in uno stato particolare sono, per così dire… “reali”, in questo spazio di cui stai parlando?» chiese.

Hunt assentì. «Esatto. Se non è attiva, una cella non scambia informazioni con nulla. Se una particella non scambia quanti di campo, allora non sta interagendo con nulla. Quindi, per l’effetto che ha, è come se non esistesse nemmeno.»

«Mmm.» Duncan si massaggiò il mento, riflettendo sulla formulazione. «Così la matrice sarebbe un po’ come il “mare” di Dirac, un insieme di stati di energia negativi che colmano l’intero spazio. Le “particelle” sono semplicemente delle regioni localizzate che assumono valenza positiva… Sì, ho capito dove vuoi arrivare. Possono muoversi. Quelle che noi definiamo “antiparticelle” sono i buchi che si lasciano dietro.»

«Come i buchi nei semiconduttori» proseguì Hunt, annuendo. «Esattamente.»

Danchekker batté più volte le palpebre, si appoggiò allo schienale della sedia ed emise un lungo sospiro, con l’aria di chi non sapesse bene da dove cominciare. «Mettiamo le cose in chiaro» disse infine. «Qui non stiamo parlando di qualcosa che nasce in virtù dei processi di elaborazione che avvengono nella matrice? Non è un prodotto del software?»

«No» rispose Hunt. «È qualcosa di insito nel progetto. Un sottoprodotto involontario dell’ambiente stesso. Come la muffa del pane.»

«Capisco.» Danchekker mantenne un tono pacato e l’espressione di chi non è necessariamente d’accordo, ma è disposto a vedere dove porterà il ragionamento. «Benissimo» disse. «Va’ avanti.»

«Più ci rifletto e più mi convinco che all’interno di Jevex è avvenuto qualcosa di simile» continuò Hunt. «In qualche modo, in un momento del passato remoto, nel suo spazio di elaborazione si sono create le condizioni affinché le celle computazionali attivate assumessero il ruolo che hanno le particelle primordiali nel nostro universo.»

«Il Big Wang?» intervenne Zorac, che li stava seguendo.

«Zorac, piantala. Questo è un discorso serio.» Hunt gesticolò sopra il tavolo con la mano semiaperta. «E proprio com’è successo per noi, da quegli inizi si è evoluto un universo. Un universo reale, non un’imitazione creata da un software. E questa è la risposta che volevi, Chris. È così che esiste Fantasmagoria, ed è da lì che proviene.»

«Oh, per l’amor del cielo!» Danchekker non riuscì più a contenersi. Agitò le mani, si alzò in piedi, si girò dall’altra parte per un lungo istante, poi tornò a voltarsi verso il tavolo, borbottando frasi sconnesse. «Che razza di discorsi sono? Ma dico, stiamo parlando sul serio? Quest’analogia rasenta l’assurdo.»

Hunt se l’aspettava. «No. Dai, calmati…»

«Oh, non avevo mai sentito baggianate simili. Inventarsi tutta una fisica partendo da astratti concetti informatici… No, davvero, Vic… Questo è…»

«Riflettici sopra un minuto, Chris. Una cella possiede già le proprietà di localizzazione e posizionamento nella matrice. Ora, se abbiamo interpretato bene come funzionano i sistemi thurieni, per effetto delle regole generali di programmazione imposte al sistema, le celle attivate scambiano costantemente informazioni fra loro.»

«È esatto» confermò Shilohin.

Hunt annuì. «Bene. Ecco, io non so quale fosse la filosofia progettuale nei tempi remoti in cui fu concepito Jevex. Ma per amor di discussione, immaginiamo che seguisse un criterio di ottimizzazione in base al quale i percorsi fra le celle comunicanti dovessero essere il più brevi possibile.»

«Il che è precisamente quanto ti aspetteresti» osservò Duncan.

«Infatti. Quindi, se il traffico supportato, mettiamo, sul lato destro di una data cella fosse più intenso di quello alla sua sinistra, ma per la sua vicina di destra valesse il contrario, allora per ottenere un miglioramento le due celle dovrebbero scambiarsi le identità. In pratica, è come se ciascuna delle due celle si spostasse di uno spazio quantico attraverso la matrice.»

«Una sorta di lunghezza di Planck» mormorò Duncan.

Hunt assentì di nuovo e proseguì: «O, per fare un altro esempio, se una cella isolata comunicasse a velocità diverse in direzioni diverse, essa si sposterebbe in maniera da minimizzare l’incidenza del traffico rispetto alla distanza, fino a bilanciare tutte le opposte “attrazioni”. In altri termini, se il processo di scambio delle informazioni assume il ruolo delle particelle vettrici di forza, allora questa regola di ottimizzazione definisce i percorsi di azione minima: una geodetica naturale. Ho sottoposto delle simulazioni a Zorac. Si giunge automaticamente alla dinamica della gravità».

Lo sguardo di Shilohin era fisso su Hunt. «Tu stai ipotizzando un vuoto popolato di particelle capaci di esercitare un’attrazione reciproca» disse lentamente. «Le condizioni di un universo primordiale.»

«Sì.»

«E invece la repulsione? Non c’è qualcosa di analogo a una carica?» chiese Duncan.

Hunt piegò la testa verso Danchekker, che era rimasto in piedi. Lo specialista in scienze biologiche non aveva ancora concesso la sua benedizione, ma non stava nemmeno più protestando con veemenza. «Chris ha detto una cosa giusta: non dovremmo spingerci troppo in là con le analogie» osservò. «Ma posso sempre proporvi qualche ipotesi. Per esempio, se tutto dovesse collassare fino allo stato minimo di “energia” semplicemente in virtù dell’attrazione, finirebbe per ridursi a un unico grumo compatto, senza più spazio per la circolazione del traffico. Ogni cosa sarebbe ravvicinata in maniera ottimale, ma non potrebbe più funzionare. Il sistema avrebbe soffocato se stesso. Quindi, un solo criterio di ottimizzazione non è sufficiente. Bisogna introdurne un altro che competa col primo… per esempio, uno che tenda a massimizzare lo spazio libero per il traffico. Quando queste due tendenze interagiscono, il tipo di organizzazione che ne emerge può essere un insieme di “grumi”, in cui si associano fra loro elementi di elaborazione che hanno poco da dire al mondo esterno, separati da vuoti in cui succedono altre cose.»

«Affascinante!» mormorò Shilohin.

«Ma c’è di più» disse Hunt. «Le celle devono avere un tempo di commutazione finito. Di conseguenza, gli aggregati di celle più grandi si muoveranno più lentamente di quelli più piccoli. Così, avremo una resistenza al moto proporzionale al numero di celle.»

Il parallelo con la massa era fin troppo evidente perché ci fosse bisogno di esplicitarlo.

Hunt continuò: «Ma una volta che la massa è in movimento, un modo plausibile per migliorarne l’efficienza sarebbe adottare un algoritmo per la commutazione, piuttosto che dover agire individualmente su tutte le celle costituenti; così il meccanismo non tenderebbe più a rallentare».

L’inerzia.

«Ma il ritmo di propagazione attraverso la matrice anche di una singola cella sarebbe in sostanza limitato dalla velocità di commutazione.»

Le velocità, nell’universo di Hunt, avevano un limite relativistico.

«Siamo nel campo delle pure congetture, giusto?» intervenne Danchekker. La sua voce era ancora un po’ stridula, ma il tono si era raddolcito sensibilmente. Dando dimostrazione di un altro genere d’inerzia, cominciava a modo suo a cambiare idea. «Non stiamo parlando di fatti assodati? Questa non è scienza?»

«Ovvio che no» convenne Hunt. «Ma forse ci stiamo facendo un’idea di cosa dobbiamo cercare.»

Duncan sbuffò. «Cercare dove? Non siamo neanche riusciti a scoprire dove si trovi Jevex, né tantomeno a indagare al suo interno.»

Shilohin, che finalmente aveva colto appieno il senso di quanto affermava Hunt, alzò lo sguardo. «Il nostro universo materiale si è evoluto da un numero immenso di particelle elementari diffuse nello spazio, grazie alle leggi fisiche e probabilistiche in cui erano insiti i meccanismi che consentivano a strutture complesse di autorganizzarsi» disse la Ganiana. «Da esso è emersa non solo una complessità sufficiente per il manifestarsi dell’intelligenza, ma tutto quel mondo di impressioni e di esperienze, ben lontane dalla dimensione quantistica che vi sottende, che l’intelligenza è in grado di percepire. Quindi, è davvero così inconcepibile che livelli analoghi di complessità possano essersi prodotti in questo… “universo della matrice”? Sarebbe questa la tua ipotesi.»

«Perché no?» replicò Hunt. «Siamo abbastanza sicuri che il mondo di Nixie non possa esistere nell’universo che conosciamo. Eppure, sono convinto che da qualche parte esista. E forse questo potrebbe spiegare come sono emerse da esso le proprietà magiche. Anche se potrebbero esserci le analogie con il nostro universo che ho ipotizzato, basi comuni come la capacità degli oggetti di muoversi nello spazio, le “leggi” fisiche su cui si basa quella realtà non deriveranno dalle regole quantistiche del nostro universo, bensì dalle norme imposte da chi ha programmato il sistema. Pertanto, non c’è alcun motivo per cui le nostre nozioni di normalità e causalità debbano valere anche lì. Il che giustificherebbe ciò che ci ha raccontato Nixie.»

«Non starai sostenendo che tutto questo fosse già in partenza nelle intenzioni dei programmatori?» chiese Duncan.

Hunt scosse il capo. «E non penso nemmeno che i Jevlenesi ne avessero qualche idea. Si tratta solo di un fatto accidentale: un aberrante sottoprodotto delle funzioni per cui è stato costruito Jevex. E naturalmente non lo sospettavano neppure gli abitanti che alla fine sono apparsi al suo interno. Perché avrebbero dovuto? Così come noi non possiamo sapere, a livello intuitivo, che la nostra realtà si basa su quanti di energia, essi non possono immaginarsi che la loro si fondi su quanti di informazione.»

Visibilmente intrigato, ora che si andava profilando tutto il discorso sull’evoluzione, Danchekker tornò alla sua sedia e ci si accomodò. «Benissimo, Vic. Ammettiamo per un momento di accettare questa tua ipotesi fantasiosa… puramente in linea teorica, beninteso.»

«È logico» disse Hunt, annuendo con solennità.

«C’è un problema di dimensioni che mi lascia perplesso. È chiaro che dovrebbe essere molto più piccolo del nostro universo. Ma per essere comparabile, il numero di celle attive dovrebbe essere di un ordine di grandezza analogo a quello delle particelle esistenti, il che sarebbe assurdo.»

«Il rapporto fra le dimensioni della cella fondamentale e quello dell’universo nel suo insieme sarebbe molto più grande» disse Shilohin. «Così, il macrocosmo sarebbe molto più vicino al livello della granularità quantica. Forse, non-linearità e curvature sarebbero più evidenti.»

«Gli effetti-confine potrebbero avere un ruolo notevole» rifletté Duncan, quasi tra sé.

Danchekker assentì. «Sì, tutto questo posso ammetterlo. Ma io mi riferivo a una questione più fondamentale. Per supportare qualcosa di complesso come la vita e l’intelligenza, occorre un grado elevato di complessità. Che necessita a sua volta di una corrispondente ricchezza di strutture. E non bastano pochi elementi per costruire strutture ricche.» Sollecitò con un gesto la comprensione degli altri. «È chiaro il concetto? Non c’è modo di sfuggire alla necessità dei grandi numeri. Numeri di una grandezza enorme. Perciò mi domando: dov’è mai possibile trovare uno spazio computazionale abbastanza vasto da accogliere i processi che stai ipotizzando? Come ipotesi è ingegnosa, Vic. Questo non lo metto in dubbio. Ma tenendo conto delle mie stime iniziali, perché vi sia una ragionevole probabilità che si generi un mondo complesso e vario come quello descritto da Nixie e Visar, ci vorrebbe un computer grande quanto un pia…»

Danchekker s’interruppe di colpo, rendendosi conto di ciò che stava per dire. Anche gli altri lo capirono, nel medesimo istante. Shilohin rimase allibita. Duncan si accasciò contro lo schienale della sedia.

«Cristo» esclamò Hunt. Tutti si scambiarono occhiate incredule.

Ecco perché era tanto importante il misterioso pianeta di Uttan!

E perché i Ganiani non stavano riuscendo a localizzare Jevex su Jevlen.
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«Nelle fugaci visioni che ho avuto di Hyperia, ho visto talvolta congegni di una complessità prodigiosa» disse Thrax. «Congegni creati dagli esseri che abitano quel reame, eppure capaci di muoversi di propria iniziativa, con straordinaria cooperazione tra le parti; movimenti inconcepibilmente coordinati di parti che ne muovevano altre, che a loro volta ne muovevano altre ancora, e tutte quante danzanti all’unisono, secondo un disegno occulto. Sono dunque gli Hyperiani liberi dal gravame di dover proiettare i propri pensieri, Maestro? Possono stregare la materia stessa con la forza del pensiero, affinché essa soddisfi spontaneamente i loro desideri?» Guardò Shingen-Hu, seduto accanto a lui sulle rocce accanto alla strada polverosa. Ma il Maestro era perso nella sua tetraggine e non parve udirlo. Thrax ne osservò il volto pallido e scarno, l’aspetto trasandato, con i capelli arruffati e le vesti lacere. «Costruiscono congegni che vedono e parlano attraverso distanze sconfinate; altri che viaggiano fino a mondi al di là del cielo. Dove si trova questo luogo, Maestro? È forse uno spazio che racchiude ogni spazio? Oppure un sogno fabbricato dalle nostre menti?» Tornò a guardarlo. Ma Shingen-Hu fissava con occhi spenti i pendii erbosi al di sotto del sentiero e non mostrava la minima reazione.

Dal giorno dell’attacco dei servitori di Nieru, durante la cerimonia sul sacro monte, quando Thrax aveva visto stroncare la sua occasione per emergere, Shingen-Hu era in preda a un profondo scoramento mentale e spirituale. Convinto che il suo dio lo avesse abbandonato, o fosse stato sopraffatto da un più potente rivale celeste, il Maestro era sprofondato in un letargico stato di depressione e aveva perduto la fede nelle proprie arti. La sua scuola per i novizi non esisteva più. I soldati, aizzati da sacerdoti che portavano il vessillo con la mezza luna di Vandros, il dio degli inferi, erano venuti a completarne la distruzione. Gli allievi si erano dispersi, dandosi alla fuga, e Shingen-Hu vagava di villaggio in villaggio ai margini della landa desolata, ridottosi a vivere di elemosina come un fuggitivo. Thrax, forse semplicemente per fedeltà, oppure nella speranza che le condizioni del maestro migliorassero, o magari solo perché non aveva altro posto dove andare, era rimasto con lui.

Benché la giornata fosse appena entrata nella seconda metà, il crepuscolo ammantava la collina sopra di loro. Il sole restava sempre un esangue, fioco residuo di quello che era stato una volta, e la sua debole luce era integrata da quella di alcune pallide stelle ormai visibili nella notte perenne discesa sul mondo. Thrax e Shingen-Hu non toccavano cibo da due giorni, se non per le bacche selvatiche e le piante acquatiche trovate vicino a una sorgente. Thrax ripensò con languore alle torte e agli arrosti che preparava sua zia Yonel a casa di Dalgren, in tempi che sembravano ormai lontanissimi. Quasi appartenevano a un altro mondo… Thrax si scosse per tornare al presente e scacciarsi dalla mente i pensieri di altri mondi.

Un movimento nell’erba sul ciglio opposto della strada attrasse il suo sguardo. Osservò meglio e vide che si trattava di uno skredgen a strisce marroni, ritto sulle zampe posteriori, sotto a un cespuglio, con il naso che fremeva e gli occhioni spalancati verso di loro. Gli balenò in mente l’immagine di uno stufato che cuoceva lento in pentola, magari con germogli di kirta pestati ed erbe aromatiche.

«Maestro» bisbigliò, avvicinandosi cautamente a Shingen-Hu. Un Maestro poteva paralizzare con il pensiero un animale, mentre il suo assistente lo accoppava con un sasso o un bastone. «Laggiù, sotto il cespuglio, di là dalla strada. Lo vedete? Stasera potremmo mangiare a sazietà.» Attese. «Cibo… Un bello stufato di skredgen, condito col var.» Shingen-Hu batté le palpebre. Girò la testa. «Eccolo» mormorò Thrax. «Lo vedete? Potete sempre farlo, Maestro. I poteri non vi hanno abbandonato.»

Shingen-Hu si passò la lingua sulle labbra con aria famelica e guardò. Lo skredgen li fissava, immobile. Il Maestro alzò un braccio tremante, e distese un dito della mano ossuta fra le pieghe della manica sbrindellata. Puntò il dito con fare imperioso. Lo skredgen sbadigliò e si alzò in piedi; quindi, si girò e zampettò via, muovendo la coda con fare sprezzante.

«Carità… carità per due sant’uomini caduti in disgrazia» invocava Thrax, girando con la sua ciotola per la piazza del villaggio dov’erano giunti, in fondo alla strada sterrata.

«Siamo tutti caduti in disgrazia, coi tempi che corrono. Ma da dov’è che venite, voialtri?» chiese sdegnosa una passante.

Tra un gruppo di lavoratori che oziavano fuori da una taverna, un uomo li apostrofò: «Perciò, voi siete sant’uomini? Fateci vedere qualche miracolo, allora».

«È quello che raccontano tutti i mendicanti che passano di qui» soggiunse un altro. «Ci prendono tutti per fessi, quelli.»

«Abbiamo già visto abbastanza ladri venuti dalla città. Levatevi di torno, voialtri» intimò un terzo.

«Noi non siamo ladri. Siamo veri uomini di fede» insisté Thrax con spavalderia. «Questo è un Maestro. È rimasto quaggiù, perché tantissimi altri possano ascendere.»

«Quello? Un Maestro? Quel mucchio di stracci ambulante? Per me, gli unici fluidi che conosce lui sono quelli che gli vanno giù per il gargarozzo.» Gli altri risero sfacciatamente.

«Questo è il mio bastone» riprese il secondo che aveva parlato, alzandolo per mostrarlo. «Un bel bastone robusto, di legno. Mostraci come ci passa attraverso una mano. È una cosa alla portata di un giovane adepto. Quindi dovrebbe esser facile farlo, perfino nel sonno, per un…» Lanciò un’occhiata ironica agli altri, per invitarli a partecipare alla burla. «… Maestro.» E quelli sghignazzarono con compiacenza.

«Voi potete farlo» mormorò Thrax, implorante, a Shingen-Hu. «I poteri non vi hanno abbandonato.» Ma Shingen-Hu restò impalato a guardare il bastone con occhi vitrei.

Furono cacciati dal villaggio da una folla che li coprì d’insulti, bersagliandoli con sassi e rifiuti, mentre i cani ringhiavano minacciosi alle loro caviglie. Nieru era molto flebile nel cielo, quella notte. Probabilmente, pensò Thrax, perché il dio si vergognava.

Al tempio di Vandros, nella città di Orenash, il sommo sacerdote Ethendor ebbe una visione. Uno spirito di Hyperia gli apparve e gli parlò nella mente, annunciandogli l’imminenza di portentosi eventi. Colmo di meraviglia per le cose che aveva appreso, Ethendor si affrettò a informarne il re.

«L’ispirazione ci ha dettato le azioni giuste per placare Vandros. Ci hanno messi alla prova e noi l’abbiamo superata. Saremo salvati.»

«Messi alla prova? Da chi?» chiese il re.

«Dagli dei che ci osservano da Hyperia. Ci avevano affidato il compito di inviare loro dei discepoli, e noi siamo stati all’altezza. Pertanto, ci hanno scelti per essere i primi servitori degli dei, quando avverrà il Grande Risveglio.»

«Il Grande Risveglio? Finalmente! Dimmi, cosa ti è stato rivelato?»

La voce di Ethendor vibrò, possente. «Presto, ormai, i giorni torneranno e le stelle brilleranno di nuovo. I cieli irradieranno il loro splendore come mai prima d’ora. Allora, le genti di Waroth saranno chiamate e saliranno al cielo in moltitudini. La stessa Hyperia si aprirà per accoglierle. Così mi è stato rivelato dal signore di tutti gli dei.»

Il re si stupì dinanzi alle parole del sommo sacerdote. «Così ti ha annunciato davvero? Saremo liberati dai flagelli e il nostro mondo rifiorirà?»

«Si è combattuta una guerra acerrima fra gli dei. Il potere che illumina i cieli è stato sottratto ed estinto, ma ora è riconquistato. Gli impostori che hanno dissacrato il vessillo di Nieru sono stati sconfitti dagli autentici alfieri del verde di Vandros.»

«E ora, molti potranno ascendere?»

«È giunto il momento che gli ultimi impuri e sacrileghi che hanno profanato il nome di Hyperia vengano sterminati. I fedeli di Waroth saranno lo strumento della sua collera. Voi, o mio Re, ne sarete la guida, e io il profeta che li ispirerà.»

«Potremo vedere Hyperia?» Il re era sbalordito. Ethendor era galvanizzato.

«Noi governeremo su Hyperia!»
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Se Jevex era effettivamente ciò che suggerivano gli indizi, allora le industrie di guerra jevlenesi si riducevano alle strutture che gli architetti della Federazione avevano realizzato sulla superficie di Uttan. Ma all’interno, il pianeta era stato scavato completamente perché vi fosse installata una versione espansa di Jevex, consistente in un’unica, monolitica matrice di supercalcolo che serviva il sistema di mondi jevlenese grazie alle comunicazioni che transitavano per l’i-space. Senza dubbio, l’intento finale doveva essere quello di disporre di un sistema tutto loro, in grado di rivaleggiare con Visar o addirittura di superarlo. Ma per tenere segreto il progetto, avevano concentrato tutto in un solo posto, anziché disseminarlo su centinaia di mondi, come nel caso di Visar. Le attrezzature in funzione su Jevlen facevano solo parte del sistema di interfaccia a distanza tramite cui vi si accedeva.

Così, erano venute a crearsi le condizioni irripetibili che avevano permesso la nascita dell’universo matrice. Hunt lo battezzò “Entoverse”, o universo interno, come opposto del termine già noto di “Exoverse”. Quella scelta suggeriva in modo automatico l’appellativo di Ent per i suoi abitanti, che fu puntualmente adottato, anche per la connotazione tolkieniana che tutti ritennero vieppiù appropriata.

Tutto ciò era molto interessante e di grande stimolo, e poteva offrire agli scienziati nuove idee su cui sbizzarrirsi per anni. Ma per il momento, come ebbe a sottolineare Danchekker, si trattava soltanto di speculazioni. Non si poteva depennare l’ipotesi di una Fantasmagoria fatta di illusioni generate da un software, basandosi solo sulle convinzioni di Nixie; e un Jevex di dimensioni planetarie collocato su Uttan era in grado di crearle né più e né meno come un Jevex distribuito su più siti. In altre parole, finché qualcuno non fosse andato su Uttan a verificare, non avrebbero mai saputo se esistesse davvero un Entoverse.

Ma se Jevex era davvero concentrato su Uttan, allora era evidente che l’obiettivo di Eubeleus era assumerne il controllo. E qualunque fossero i suoi piani successivi, non promettevano nulla di buono. Quindi, c’era una giustificazione valida per sottoporre l’intera questione al CPC e ai Thurieni. La scelta comportava che Garuth ne riferisse direttamente a Calazar. Ma siccome si era ancora soltanto allo stadio delle ipotesi, per assicurarsi che Garuth potesse presentare un caso il più possibile convincente, gli scienziati dedicarono una seduta notturna ad affrontare tutti gli interrogativi che i Thurieni avrebbero potuto sollevare e per accertare quali altre peculiarità della Fantasmagoria si potessero spiegare grazie alle teoria dell’Entoverse.

L’algoritmo di commutazione ipotizzato da Hunt per lo spostamento di gruppi di celle attivate – oggetti concreti nel mondo percepito dagli Ent – offriva una possibile spiegazione a una serie di fenomeni misteriosi. Riesaminando i vecchi metodi di elaborazione thurieni, Shilohin scoprì che comunemente il margine avanzato di un insieme di celle in spostamento attraverso la matrice si attivava prima che il margine arretrato si spegnesse. Così, si aveva una leggera sovrapposizione fra le due immagini, di modo che l’insieme presentava una lunghezza infinitesimale maggiore nel senso del moto rispetto a quella che aveva da fermo. Non solo, ma il grado di allungamento cresceva con la velocità di propagazione. Quel fatto poteva spiegare perché nell’Entoverse non c’era invarianza delle dimensioni con il moto – e, per gli effetti attribuiti alla rotazione planetaria dedotti da Visar, neppure con il tempo e l’orientamento spaziale. Leggi che davano invece all’Exoverse l’ordine e la coerenza necessari allo sviluppo di quel corpo organizzato di conoscenze chiamato “scienza”, alla costruzione delle macchine, e a tutte le tecnologie che derivavano dal loro utilizzo.

Come spiegare allora l’apparente capacità degli oggetti solidi nell’Entoverse di penetrarsi a vicenda in determinate circostanze? Non era difficile immaginarsi come potesse accadere, se uno dei “numeri quantici” che definivano una cella attivata fosse stato una specie di indicatore di priorità. In pratica, due oggetti che si incontravano si sarebbero trovati in competizione per le stesse celle. Se, come di solito accadeva, erano composte da elementi a priorità uguale, esse sarebbero semplicemente rimbalzate, allontanandosi. Ma se a una era attribuita una priorità superiore, allora essa avrebbe “preso in prestito” il volume che prima apparteneva all’altro oggetto fintanto che le loro parti coincidevano, per tornare con la separazione alle condizioni precedenti. Cause analoghe potevano spiegare anche altri fenomeni, come le diverse “affinità” tra certi materiali, le inconsistenze tra causa ed effetto che nell’Entoverse rendevano azzardata qualsiasi previsione, e le discontinuità improvvise che si manifestavano sotto forma di cataclismi e catastrofi.

E quando gli scienziati ne discussero più a fondo, gli apparenti prodigi di alcuni degli Ent cominciarono a sembrare meno inverosimili. Dopotutto, gli Ent erano costituiti al livello elementare dei quanti di elaborazione delle informazioni, e non era così inconcepibile che potessero influenzare le cose attorno a loro attraverso ciò che percepivano come pensiero. Per esempio, era possibile che riuscissero a cambiare i livelli di attività delle celle costituenti di un oggetto, e quindi di modularne la reazione alla “gravità”, o di infondervi qualche altra forza irradiata. Il che spiegava ampiamente la fede incrollabile degli ayatollah nella magia. Nel loro mondo, gli effetti “magici” erano all’ordine del giorno. E forse questo c’entrava qualcosa con il loro talento sorprendente nell’interagire in maniera diretta con le funzioni di elaborazione di un computer thurieno.

«Sai, ho l’impressione che in molte di quelle cose che sulla Terra liquidiamo come miti, in realtà non ci sia proprio nulla di mitico» disse Gina a Hunt, durante una pausa caffè. «La guerra contro i Titani, il serraglio attorno al monte Olimpo, gli dei che buttavano giù montagne dal cielo e inghiottivano intere città… sono cose accadute davvero, però… altrove. Tra gli agenti inviati sulla Terra dovevano esserci anche degli Ent, e i fatti del proprio passato di cui parlavano gli Ent hanno finito per mescolarsi con la storia che si svolgeva effettivamente attorno a loro.»

Poco più tardi, Hunt osservò: «Erwin Schrödinger sosteneva che se il nostro mondo macroscopico è così immenso rispetto alla scala quantistica, è perché l’ordine di cui abbiamo bisogno per dare un senso alle cose poteva svilupparsi soltanto a un livello in cui le fluttuazioni quantistiche risultassero infinitesimali. Quindi, l’ordine è emerso da un’incertezza di base. Ma se la nostra teoria dell’Entoverse è fondata, vuol dire che un universo di un’imprevedibilità macroscopica si è evoluto dalle operazioni matematicamente precise di un computer. Il che è paradossale, se ci pensi, non credi?».

Così come l’onnipresente flusso di fotoni trasportava energia e informazioni nell’Exoverse, la trama dell’Entoverse era costituita da vasti flussi di dati che si trasformavano dinamicamente. I datastream affluivano dall’esterno e, mentre venivano elaborati nell’oceano cellulare della matrice, scorrevano e convergevano verso le zone di output, da cui venivano estratte di nuovo nell’Exoverse esterno.

Il che suggeriva subito un parallelo con la massa-energia che veniva risucchiata nei buchi neri, nell’universo noto. Duncan ipotizzò che la spirale viola nel cielo descritta da Nixie fosse un vortice di accrescimento formatosi in uno dei punti di emissione dati. In tal caso, i punti di immissione erano le “stelle” dell’Entoverse? Allora, si doveva presumere che fosse diventato molto più buio per gli abitanti dal giorno in cui i Ganiani avevano sospeso Jevex. Non a caso, MacArthur, un ayatollah emerso di recente, in un suo delirio aveva parlato di dei che spegnevano le stelle.

Nixie aveva descritto certe “famiglie” di stelle che oscillavano attorno e attraverso il membro più luminoso del gruppo secondo un ciclo annuale. A partire dalle posizioni approssimative e dalle stagioni da lei citate, Zorac generò delle simulazioni visive che dopo una serie di prove ed errori trovarono una corrispondenza apprezzabile con i suoi ricordi. I risultati erano compatibili con un modello in cui la “stella” attorno a cui orbitava Fantasmagoria era uno tra i tanti punti di immissione dati disposti in un reticolo cubico regolare per tutta la matrice. Le stelle che si trovavano sulla stessa fila nella rete avrebbero dato l’impressione di congiungersi per poi separarsi di nuovo, mentre il pianeta passava per un punto allineato con esse. Una simile disposizione dei nodi di input e di output avrebbe garantito un’efficiente e regolare distribuzione della mole di lavoro attraverso il volume di elaborazione.

Restava un ultimo mistero a cui il gruppo voleva quantomeno azzardare un tentativo di spiegazione, prima di rivolgersi a Calazar: come avevano fatto gli Ent ad accorgersi che esisteva un Exoverse, e a riuscire addirittura a fuggirvi? Inaspettatamente, fu Danchekker a proporre una risposta, dopo avere parlato a lungo con Nixie. Presentarono le loro conclusioni a Hunt, Garuth e Shilohin nell’ufficio di Garuth all’ora di pranzo del giorno successivo, quando tornarono a riunirsi dopo essersi concessi qualche ora di sonno mattutino.

Danchekker si mise di fronte al gruppo stando in piedi, nella sua tipica posa da conferenziere, le mani strette sui risvolti della giacca. Garuth lo ascoltava da dietro la sua scrivania, mentre Shilohin era seduta di fronte, su una sedia scostata di lato. Nixie era appollaiata su un’altra seggiola, girata completamente verso la sala, con alle spalle un pannello di schermi che occupava parte di una parete. Hunt se ne stava appoggiato alla porta, a braccia conserte. Accomiatandosi da lui, Caldwell gli aveva detto che ormai non gli restava più altro da riportare indietro che un intero universo. Hunt gli aveva risposto scherzosamente che l’impresa era un tantino impegnativa.

«Gli Ent si sono evoluti come creature naturali del loro mondo, sorto all’interno di una matrice di calcolo ad alta densità ed elevate prestazioni, capace di elaborare schemi» cominciò Danchekker. Parlava come se le ipotesi fossero fatti assodati, per preparare l’équipe a sostenere Garuth, che intendeva presentarsi subito da Calazar. «Nel corso di tale processo, hanno sviluppato la capacità di leggere e interpretare i flussi di informazioni che transitavano per il loro mondo, in modo analogo a quello con cui le creature del nostro hanno imparato a decifrare i flussi d’energia: i fasci di fotoni. Ora, una funzione primaria della matrice in cui ciò è accaduto era la gestione di enormi volumi di traffico neurale in entrata e in uscita. In altre parole, quei flussi di informazioni che entravano e uscivano dalle menti dei Jevlenesi connessi con il sistema. I flussi trasportavano rappresentazioni codificate di impressioni, concetti e percezioni sensoriali derivate dal mondo esterno. Alcuni degli Ent più dotati hanno imparato, per così dire, a “sintonizzarsi” con quelle correnti… a regolare i propri processi mentali su una modalità empatica che consentiva loro di estrarre informazioni intellegibili.»

«Per noi erano visioni» intervenne Nixie. «Ora so che erano scene di questo universo esterno. Ma allora erano diverse da tutto quello che uno poteva essersi mai sognato.»

In effetti, Hunt e Duncan Watt avevano discusso tra loro di una simile evenienza. Paradossalmente, il motivo primario per cui Hunt non si era azzardato a proporla agli altri era che non era riuscito a trovare un modo sicuro per convincere Danchekker!

«E lo credo» convenne Danchekker. Poi continuò: «In mancanza di tradizioni scientifiche o conoscenze sull’Exoverse, non avevano termini per descrivere le cose che sperimentavano. Potevano solo interpretarle come visioni di un reame superiore, o di un mondo dell’aldilà, e via dicendo». Si voltò da una parte all’altra per abbracciare la sua intera classe immaginaria. «Ora, non c’è ragione di supporre che la potenza relativa delle varie forze naturali presenti nell’Entoverse fosse equiparabile a proporzioni a noi note. In particolare, il dominio della gravità a livello macroscopico, in gran parte responsabile dell’aspetto fisico che ha il nostro mondo e della supremazia del ruolo che svolgono massa e peso, non sembra fosse altrettanto marcato. Per sapere esattamente il perché, dovremo aspettare di conoscerne meglio la fisica vera e propria. Ma da quanto hanno detto Nixie e Visar, ho l’impressione che gli effetti di superficie possano avere avuto una parte preponderante.»

«Perché tutto è in scala più piccola?» ipotizzò Garuth.

Danchekker lasciò un bavero della giacca per gesticolare un momento. «Non possiamo dirlo con certezza. Al momento, non abbiamo basi sufficienti per postulare che i corrispettivi di carica elettrica, attrazione di Coulomb, e quindi dell’adesione molecolare, fossero paragonabili alle quantità che noi conosciamo.»

Hunt ascoltava, intrigato. Era un aspetto che non aveva ancora avuto modo di esplorare.

Danchekker andò avanti: «A mio modo di vedere, queste “correnti” sommerse che pervadevano ogni cosa potrebbero manifestarsi come entità dotate di attributi reali, concreti, in un modo che non ha corrispondenze nel nostro mondo. Attraverso l’interazione mentale, i loro effetti potrebbero essere imbrigliati, concentrati, diretti e trasformati in forze».

«È quella che voi chiamate magia» soggiunse Nixie. «Le scariche di energia che certi iniziati riuscivano a proiettare dove volevano. La capacità che avevano alcuni di far levitare se stessi e altri oggetti dal suolo.»

Danchekker alzò un dito per tenere viva ancora per un momento l’attenzione dei presenti. «Le correnti più forti, però, scorrevano alte sopra la superficie, sotto forma di fenomeni celesti. Grazie alla loro capacità di influenzare a distanza oggetti e avvenimenti, come abbiamo già visto, alcuni degli Ent scoprirono come attrarre verso il basso quelle correnti fino a poterne intercettare direttamente il flusso. Avendo a disposizione quest’energia da trasformare in forza, potevano addirittura farsi trasportare via, su fino alle zone d’uscita… e naturalmente è così che sono finiti nei sistemi neurali cui erano collegati i connettori a osservare uno stato dell’esistenza nuovo che nessuno aveva mai conosciuto, se non nelle visioni, e che molti non avevano mai visto del tutto.»

Shilohin lanciò delle occhiate agli altri per valutarne le reazioni. «Lo schema di informazioni che costituiva la personalità dell’Ent veniva impresso in qualche modo sul flusso dati e trasferito con esso, per esprimersi negli schemi cerebrali dell’ospite nell’Exoverse.»

Danchekker restò immobile per alcuni secondi. Poi abbandonò la sua posa e attraversò a passo deciso la stanza fino a trovarsi di fronte al pannello con gli schermi accanto a Nixie. «Non mi è ancora del tutto chiaro esattamente in che modo» dovette ammettere.

Non era chiaro nemmeno per Hunt. «Ma Calazar e colleghi ci crederanno?» domandò, guardandosi attorno. «A quanto afferma Visar, le immagini che Nixie ricorda sono in realtà costruzioni create a partire dagli elementi attivati nel suo sistema nervoso umano. Ecco perché ricorda di avere avuto una forma umana. Non è forse un’indicazione di quanto fossero “alieni” quei complessi capaci di generare intelligenza che si erano evoluti nell’Entoverse? Come può una mente con simili origini avere trovato qualcosa di abbastanza compatibile in un cervello umano per dargli una base su cui funzionare?»

Danchekker si distolse dagli schermi vuoti. «Oh, sono d’accordo con te, è un’impresa notevole. Anzi, strabiliante, detto con molto candore. Ma tutto il ragionamento non ci porta alla conclusione che ciò sia accaduto? Esattamente come sia accaduto, è una domanda che possiamo solo rinviare a quando avremo sotto mano le informazioni necessarie per azzardare una risposta. Forse semplicemente non ne sappiamo abbastanza su come funziona la mente.» Gettò avanti una mano. «E questo è un motivo ulteriore per aprire un’indagine su Uttan.»

«Presumo si tratti di un processo irreversibile, giusto?» domandò Garuth.

«Oh, certo» rispose Danchekker, annuendo. «La configurazione che definiva l’essenza dell’Ent andava perduta quando esso giungeva nella zona di output. Letteralmente perduta da quell’universo.»

«Come un trasferimento attraverso un buco nero» commentò Hunt. «Il contenuto di informazioni veniva estratto, per poi riapparire altrove.»

«Quindi non veniva estratto nulla di materiale?» Da non scienziato, Garuth faticava ancora a capire buona parte di quell’idea nuova. «Che fine facevano i corpi degli Ent?»

Shilohin lo guardò, esitando un momento a rispondere. «Non credo tu abbia afferrato del tutto il concetto, Garuth» disse infine. «Non esisteva nulla di materiale. Fin dal principio, erano solo costrutti di informazioni. Come tutto il loro mondo. Il fatto che lo percepissero come se avesse una forma materiale era esclusivamente un prodotto evolutivo del loro universo.»

«Ah, sì… ora capisco.» Garuth si adagiò sulla sedia per assorbire appieno le implicazioni del discorso. Poi aggrottò la fronte. «Ma non avevate detto che avevano un modo per tornare indietro? Nixie ci ha raccontato di “spiriti” che ritornavano, per ispirare e reclutare i discepoli, e per poi insegnare loro ad ascendere a loro volta.»

«Un modo c’era» spiegò Danchekker. «I connettori neurali jevlenesi, che gli ayatollah potevano usare, come chiunque altro. Hanno scoperto che con i connettori…»

In quel momento, Zorac lo interruppe, per annunciare un messaggio urgente.

«Di che si tratta, Zorac?» chiese Garuth.

«Langerif, il vicecapo della polizia, è qui fuori, adesso. Dice che sta assumendo il controllo del CAP in nome dell’indipendenza e dell’autodeterminazione jevlenese. Chiede che lei dia ordine al personale amministrativo di trasferirgli conformemente tutti i poteri e i mandati, con effetto immediato.





46




Garuth si alzò, sconcertato, quando Langerif entrò spavaldo nella stanza, seguito da un nutrito drappello di agenti. Stringeva in pugno una sorta di dichiarazione scritta, che posò sulla scrivania. Tutto il gruppo era munito di armi leggere: pistole laser d’ordinanza della polizia jevlenese, capaci di sparare una carica al plasma di intensità variabile, con effetti che andavano dal trauma lieve fino alla morte.

Hunt gemette fra sé, rendendosi conto di quanto erano stati ciechi di fronte all’evidenza: i poliziotti e il loro corso di formazione, gli operai e tutti gli altri Jevlenesi comparsi al CAP negli ultimi giorni. Ma né lui e né gli altri avevano colto il nesso cruciale. Avevano liquidato l’omicidio di Obayin – ammesso che di omicidio si trattasse – semplicemente come una mossa dell’Ichena per tutelare i propri affari con il mondo mentale. Ma era ovvio che Eubeleus aveva bisogno di qualcuno che tenesse sotto controllo la situazione a Jevlen, mentre lui s’impadroniva di Uttan. Neppure Cullen ci era arrivato. Erano tutti troppo concentrati sull’Entoverse per poter pensare ad altro.

«A quest’ora, devono averle notificato che l’occupazione ganiana di Jevlen è destinata comunque a cessare» disse Langerif a Garuth. Evidentemente doveva esserci una falla nel sistema. «Ma per scongiurare la prospettiva che a una forza d’occupazione se ne sostituisca semplicemente un’altra, noi, popolo di Jevlen, ci assumiamo ogni responsabilità sul nostro futuro, da adesso. Quella è la nostra dichiarazione. La prego di dare disposizioni a tutto il personale sotto la sua autorità, ganiano, thurieno, terrestre o jevlenese che sia, affinché ottemperi agli ordini. Non c’è spazio per compromessi o negoziati.»

«No… quanto lei dice non è esatto» protestò Garuth. «È stata semplicemente presentata una mozione al CPC. Non è stata presa nessuna decisione. Lei…»

Langerif lo zittì con un cenno. «Una pura formalità. L’obiettivo del Consiglio è molto chiaro: minimizzare i rischi per le persone e le cose, e mantenere l’ordine. È evidente che la situazione sta per sfuggire di mano. Attendere che vengano diramati degli ordini ufficiali prima di intervenire con ferma determinazione sarebbe una scelta irresponsabile. Pertanto, abbiamo deciso di prevenire l’emergenza prima che divenga ingestibile.»

«Non dargli retta» mormorò Hunt. «Lui non rappresenta il CPC. Come non lo rappresentano i suoi burattinai. Vogliono solo impadronirsi del potere.»

«Questa faccenda non la riguarda. Lei pensi agli affari suoi» sbottò Langerif.

Il suo discorso era studiato per influenzare i Ganiani, facendo leva sulla ragione e sui motivi più nobili; anche la simbolica dimostrazione di forza era calcolata per intimidirli. E se avesse avuto di fronte dei Thurieni come quelli con cui i Jevlenesi erano abituati a trattare, avrebbe anche potuto funzionare. Ma Garuth apparteneva a una stirpe più antica di Ganiani, ed era stato sulla Terra abbastanza a lungo per conoscere un minimo di psicologia umana.

«No!» si oppose, ergendosi in tutta la sua statura. «I termini del mio mandato sono molto precisi, e qui non sta per scoppiare nessuna emergenza. Chi crede di potere ingannare con questa messinscena? Sappiamo benissimo che siete in combutta con l’Asse. E lo saprà molto presto anche il CPC. E adesso, fuori dal mio ufficio.»

Langerif impallidì e portò ostentatamente la mano all’impugnatura della sua arma.

«Cosa crede di poter fare?» lo irrise Shilohin, intervenendo a sostegno di Garuth. «Le sue truppe non sono ancora qui. In fondo al corridoio c’è una stanza piena di agenti di sicurezza del CAP.»

Garuth allungò la mano verso un pulsante di chiamata, su un pannello accanto alla scrivania. Ma in quello stesso istante, Langerif si girò per gridare un ordine attraverso la porta spalancata. Una squadra di agenti di polizia, guidata da un altro ufficiale, accorse subito ad armi spianate.

«Brutto schifoso!» sibilò Nixie. Langerif la ignorò e fece segno ai suoi uomini di schierarsi per tenere sotto controllo l’intera stanza.

«Mi rincresce dovervi informare che il vostro dipartimento di sicurezza non vi è così fedele come credevate» gongolò Langerif. «Vi ho offerto la possibilità di collaborare ragionevolmente, ma ora mi costringete a usare mezzi più drastici. Tanto peggio.» Indirizzò un gesto reciso ai presenti in sala. «Voialtri, in piedi, tutti quanti. Ora seguirete quest’ufficiale. Se fate storie, riuscirete soltanto a peggiorare la situazione.»

«È scandaloso!» Danchekker, che era rimasto in piedi vicino agli schermi, fremente di indignazione, ritrovò finalmente la voce. «Se v’illudete che piombare qui con una protervia da vere canaglie possa minimamente…»

«Lascia perdere, Chris» disse Hunt, rassegnato. «Non è né il momento né il luogo.»

Mentre Garuth assisteva impotente, sotto la minaccia delle armi, gli altri cominciarono a sfilare verso la porta, passando tra gli impassibili poliziotti in divisa gialla.

Nel frattempo, in tutto l’edificio, altri gruppi di agenti e ausiliari jevlenesi in borghese avevano cominciato a rastrellare i Ganiani esterrefatti nelle varie stanze e postazioni di lavoro. Nel suo ufficio, Del Cullen stava in piedi con le mani alzate, sorvegliato a vista da due Jevlenesi, mentre un tenente della polizia esaminava i display di stato sullo schermo accanto alla scrivania. Fuori, Koberg e Lebansky, colti anche loro di sorpresa, si stavano lasciando perquisire e disarmare. Dalla porta aperta, Cullen vide che Koberg stava misurando con gli occhi tempi e distanze.

«Non fare mosse azzardate, Mitch» gli raccomandò Cullen. «Non servirà a vincere la guerra.»

Una delle guardie gli affondò il fucile nel costato, suscitandogli una smorfia di dolore.

«Chiudi il becco» gli ingiunse, di sopra la spalla, il tenente seduto allo schermo.

Poi, cominciarono a succedere strane cose.

Dal corridoio oltre l’anticamera dove si trovavano Koberg e Lebansky giunsero rumori di passi in corsa e grida confuse. Le guardie che erano con loro si voltarono, allarmate. Dall’esterno, risuonò la voce di Langerif: «Presto! Venite qua fuori, tutti quanti. Non curatevi di loro. Tenente Norzalt, Pascars e Ritoiter, voi restate lì a sorvegliare i prigionieri».

Le guardie si precipitarono fuori dall’anticamera, nel corridoio. Quando l’ultima fu uscita, la porta automatica si richiuse alle loro spalle. Nello stesso istante, un grido di dolore echeggiò nell’ufficio di Cullen. D’istinto, i due agenti rimasti di guardia si voltarono… e quell’attimo di distrazione fu più che sufficiente per Koberg e Lebansky.

Dentro l’ufficio, Cullen rimase allibito vedendo il tenente jevlenese cadere dalla sedia, in preda alle convulsioni, e strapparsi dalle orecchie le cuffie del kit di comunicazione ganiano. Dagli auricolari usciva un suono acutissimo e stridente, doloroso perfino alla distanza cui si trovava Cullen.

«Non stare lì imbambolato, muoviti!» lo spronò una voce nell’orecchio. Scuotendosi dallo stupore, Cullen agguantò il tenente per il colletto prima che potesse riprendersi, lo sollevò in piedi di peso e gli tolse l’arma, dopodiché lo stese con un rapido uno-due alla mascella. Uscì dall’ufficio e raggiunse l’anticamera proprio mentre Koberg e Lebansky si risollevavano dai corpi accasciati a terra delle due guardie rimaste.

«Cosa diavolo sta succedendo?» chiese Cullen, ancora confuso, mentre gli altri due recuperavano le loro armi.

La porta che dava sul corridoio si aprì di nuovo, e altri tre poliziotti jevlenesi irruppero nell’anticamera. Si fermarono, disorientati, quando videro gli americani puntargli contro le armi e i loro due colleghi a terra, privi di sensi. Cullen e compagni li disarmarono e uscirono. Non c’era la minima traccia di Langerif o di cosa avesse scatenato il pandemonio. Due Ganiani si erano fermati, stupefatti, a ridosso di una parete.

«Cosa diavolo sta succedendo?» chiese di nuovo Cullen.

«Non lo sappiamo» rispose uno dei Ganiani. «Ci avevano arrestati. Poi i poliziotti hanno ricevuto l’ordine di andarsene e ci hanno mollati qui. Stanno correndo per tutto l’edificio. Sembra che ricevano istruzioni contraddittorie.»

«C’era anche Langerif?»

«No. Abbiamo sentito la voce, ma lui non si è visto.»

Proprio allora, altri due poliziotti jevlenesi spuntarono di corsa da dietro un angolo. Koberg e Lebansky li fermarono e disarmarono. La porta dell’ufficio di Cullen si aprì al momento opportuno, e le ultime prede furono sospinte all’interno, per unirsi agli altri sei prigionieri. La porta si richiuse automaticamente.

«Quelle voci uscivano dalle pareti» disse Koberg guardandosi intorno, incredulo. «L’edificio sta facendo tutto da solo. Li sta isolando, a piccoli gruppi.»

E finalmente Cullen capì cosa stava accadendo. «È Zorac!» esclamò. «È tutta opera di quel diabolico computer!»

«Cosa si aspettava?» gli disse nell’orecchio la voce ben nota. «Langerif è nell’ufficio di Garuth; sta tentando di prendere il potere. Abbiamo degli infiltrati tra i nostri. Nel reparto sicurezza, la situazione è confusa. La maggioranza degli uomini è ancora con lei, ma alcuni sono passati dall’altra parte. Altri sei poliziotti stanno arrivando lì da voi dall’R-5.»

«Andiamo subito a vedere» disse Cullen, e corse via, tallonato da Koberg e Lebansky.

Il tenente nell’ufficio di Cullen non era l’unico Jevlenese munito di comunicatore ganiano che finì tramortito da un suono fortissimo ad alta frequenza immesso improvvisamente nel sistema audio. In altre parti del centro, squadre di agenti correvano di qua e di là, seguendo ordini contrastanti. Sei o sette erano intrappolati in un ascensore fermatosi tra due piani. Nell’area d’ingresso, un contingente uscito a indagare su una minaccia poi rivelatasi inesistente era rimasto bloccato fuori dalla chiusura delle porte. Non pochi altri erano rimasti incastrati in porte chiuse a metà che non volevano più riaprirsi. A giudicare dai numeri, era evidente che i rivoltosi già all’interno dell’edificio avevano fatto entrare ulteriori rinforzi.

Nell’ufficio di Garuth e nell’anticamera, le luci erano saltate. Hunt, che era riuscito a spingersi fino all’uscio, udì dei suoni striduli, attutiti nell’oscurità, poi delle grida confuse. Si accucciò a terra e avanzò fino a oltre la soglia.

Si sentivano rumori di colluttazione e mormorii sconnessi. Poi Langerif urlò degli ordini in jevlenese dall’interno dell’ufficio; evidentemente, doveva essersi sbarazzato del comunicatore ganiano. La traduzione giunse pronta all’auricolare di Hunt: «Sparpagliatevi. Coprite tutte le uscite. Abrintz, porta con te tre uomini giù nell’atrio e metti sotto controllo gli ascensori».

Risuonò subito un’altra voce: «Werselek, Quon, Fassero, venite con…».

Poi di nuovo quella di Langerif: «Non sono stato io a dirlo. Dev’esserci sotto qualche trucco. Restate lì dove siete».

Ma venne subito contraddetto: «Qui è Langerif che parla. Fate come vi ho detto».

«Non dategli ascolto. È un impostore.»

«No. L’impostore è lui.»

«Insomma, che dobbiamo fare?» si lamentò qualcuno nell’oscurità.

Allora la voce di Zorac mormorò all’orecchio di Hunt: «Avanza lungo la parete per circa tre metri alla tua destra, poi attraversa il corridoio fino alla porta sul lato opposto. È aperta e conduce a una stanza per le apparecchiature».

Hunt iniziò a strisciare lungo la base della parete, come indicato da Zorac. Un frastuono di spari e grida di panico giungeva dalla direzione della porta da cui si accedeva all’atrio con gli ascensori, accompagnato da una voce terrestre che urlava ordini. Un Jevlenese urlò: «Basta, ci arrendiamo!».

«Venite fuori con le mani alzate!» intimò una voce terrestre. «Ce ne sono altri là dentro, sergente?»

«Qui è tutto libero, signore. Tre rivoltosi morti.»

«Che sta succedendo, là fuori?» domandò Langerif.

«Sono gli agenti di sicurezza del CAP» rispose una voce. «Hanno preso il controllo di tutto il piano. Siamo in trappola.»

«Ma è impossibile…»

«Non ero io che parlavo» risuonò di nuovo la voce di Langerif.

Superato l’uscio che Zorac gli aveva indicato, Hunt avanzò a tentoni. Allora sentì la voce di Del Cullen: «Hai fatto male i tuoi calcoli, Langerif. Metà dei tuoi uomini lavoravano per noi, sotto copertura. Abbiamo isolato il resto dell’edificio. È finita. Gettate a terra le armi e venite fuori».

«Fate come dice» ordinò Langerif.

«Non dategli ascolto» esortò un altro Langerif.

Hunt sbatté dolorosamente la testa contro una sporgenza metallica. Le mani protese in avanti, si issò con cautela in piedi, tastando con le dita i contorni degli scaffali e delle attrezzature attorno a lui. Allora capì finalmente cosa stava accadendo. Zorac era il computer di una nave. La sua priorità assoluta era tutelare l’incolumità dell’equipaggio della Shapieron. Vederli prendere prigionieri sotto la minaccia delle armi lo aveva spronato a reagire nell’unico modo che conosceva.

Anche Langerif ci era arrivato. «Molto astuto, per una macchina» ringhiò la sua voce nelle tenebre. «Ma se stai cercando di proteggere i tuoi Ganiani, faresti meglio a smetterla subito. Ne abbiamo qui due, e parecchi altri fuori dalla porta. Se le luci non si riaccendono entro cinque secondi, cominciamo a sparare.»

«Avete sentito, ragazzi?» chiese un’altra voce. «Non ci sono Terrestri. È stato il computer.»

Hunt sentì richiudersi la porta, poi la luce si accese e si ritrovò solo in un vano pieno zeppo di attrezzature elettroniche e cavi.

«Effetti speciali sensazionali» si complimentò.

«Ho fatto del mio meglio» disse Zorac. «Ne ho rinchiusi un po’ qua e là per l’edificio, ma stanno già cominciando a riorganizzarsi. Alcuni agenti di sicurezza del CAP sono passati dalla loro parte.»

«Com’è la situazione generale?»

«Un bel pasticcio.»

«Che mi dici degli altri?»

«Shilohin è ancora con Garuth, nel suo ufficio. Mentre la luce era spenta, sono riuscito a fare arrivare Danchekker fino a un ascensore nell’atrio. Nixie se l’è filata e si è persa chissà dove.»

«E il resto?»

«Cullen e i suoi sono impegnati in uno scontro, giù al settore sicurezza. Duncan e Sandy sono stati arrestati dalla polizia nei laboratori UNSA. Gina ha lasciato il suo alloggio prima che arrivassero. Vuole parlare con te.»

«Mettila in comunicazione.»

«E vuole parlarti anche Langerif. Esige la vostra resa immediata, altrimenti ucciderà Garuth.»

Hunt trasse un lungo respiro e rifletté. I Jevlenesi avrebbero anche potuto giustificare certe cose, quando ne fosse giunta notizia al CPC; ma non certo l’assassinio del governatore planetario. Langerif non poteva essere così stolto da non saperlo.

«Sta bluffando» disse Hunt.

«Tu credi?»

«Sì. Digli che non riesci a contattarmi. Devo avere perso le cuffie quand’era buio, d’accordo?»

«Spero tu abbia ragione» replicò Zorac, dando magistralmente alla propria voce l’inflessione di chi sottintenda: “Tu dovresti conoscere quella gente meglio di me”. «Ti passo Gina.»

«Vic? Zorac mi ha spiegato la situazione. Non ti conviene venire qui. Quelli sono dappertutto. Ora mi trovo in un appartamento vuoto che mi ha indicato lui.»

Hunt pensò in fretta. Era inutile cercare di raggiungere i connettori thurieni collegati a Visar, perché dovevano essere tra i primi posti di cui avevano assunto il controllo. E la mossa successiva dei Jevlenesi, una volta attivati i sistemi di emergenza del complesso, sarebbe stata quella di staccare il collegamento fra Zorac e il CAP. Doveva raggiungere Gina prima che lo facessero loro, fintanto che Zorac poteva aiutarlo a trovarla.

«Zorac, puoi farci incontrare da qualche parte?»

«Non puoi tornare indietro passando per l’ufficio di Garuth. C’è un compartimento sul retro della stanza. Lì dovresti trovare una via per scendere. A proposito, sembra che su Langerif avessi ragione tu.»

Dietro a un tramezzo, in fondo alla stanza con le apparecchiature, dei fasci di cavi e tubi scendevano per un pozzo fino al livello sottostante, dove una botola per la manutenzione dava accesso a una galleria d’ispezione. Da lì, Hunt passò per un vano macchinari e un magazzino per gli attrezzi e quindi trovò delle scale che in quel momento sembravano agibili. Un livello più in basso, imboccò un corridoio fino a un ascensore che Zorac gli fece trovare già pronto a condurlo a un piano che ospitava diverse sale da pranzo di vaste dimensioni. C’erano un sacco di impiegati jevlenesi in circolazione, mentre gli agenti di polizia cercavano affannosamente di spiegare ai manager quanto stava accadendo. Approfittando della confusione generale, Hunt riuscì a intrufolarsi nel dedalo di cucine e corridoi retrostanti, mentre Zorac aiutava Gina a orientarsi. La trovò in uno spazio angusto tra una caldaia per l’acqua e un impianto di pompaggio. Sembrava scossa, ma illesa.

«E ora cosa facciamo?» gli chiese.

«Zorac, che possibilità abbiamo? C’è modo di uscire di qui?»

«Quella è forse la scelta migliore. Tenete conto che ci sono già degli ingegneri jevlenesi in sala controllo. Stanno attivando i sistemi ausiliari di comunicazione e monitoraggio. Potrebbero tagliarmi fuori da un momento all’altro. Vi do subito le indicazioni per raggiungere un’uscita dal sotterraneo che provvederò a sbloccare. Conduce al sistema di trasporto merci della città. Per prima cosa, dovete scendere per le scale in fondo al corridoio dietro alla stanza in cui siete ora. Vi ritroverete in un impianto per la compattazione dei rifiuti…»

Di lì a poco, persero il contatto con Zorac, ma riuscirono comunque a scendere seguendo il percorso che aveva suggerito. L’uscita era sbloccata, e da lì accedettero a un sistema di gallerie e pozzi verticali, in uno stato di degrado avanzato, che li condusse ai livelli sotterranei automatizzati di Shiban. Quando furono abbastanza lontani dal CAP per sentirsi al sicuro, cominciarono a risalire, servendosi di una serie di passerelle e rampe di scale, fino a riemergere nella zona abitata. Quando ebbero percorso una breve distanza, Hunt riconobbe la strada fuori dall’albergo dove Nixie lo aveva portato. «Bene, credo di sapere dove ci troviamo» disse a Gina.

«Magnifico. Ma dov’è che vogliamo andare?»

La Shapieron era la scelta più ovvia; sempre che Zorac o chiunque fosse al comando della nave non avesse deciso, per qualche ragione, di farla decollare dal pianeta. Ma con la polizia probabilmente in allerta per intercettarli, Hunt reputò che avessero ben poche chance di raggiungere Geerbaine. E anche se fossero arrivati fin lì, accedere alla piattaforma dove stazionava la Shapieron sarebbe stata un’impresa impossibile.

«Be’, qui in città conosco soltanto un americano» rispose Hunt. «Cosa faremo una volta arrivati lì, non lo so. Ma tieni la voce bassa, fuori. Avranno già diramato l’ordine di fermare ogni Terrestre in circolazione.»





47




C’era un gran numero di poliziotti per strada, ma da com’erano posizionati sembravano più un contingente di riserva ammassato nei dintorni del CAP, che non un cordone schierato per isolarlo. A ogni modo, non avevano fatto sgombrare le zone circostanti, e mescolarsi tra la gente fu abbastanza facile per Hunt e Gina. Si vedevano mezze lune verdi dappertutto, e gli ayatollah erano usciti in massa per fomentare la folla con i loro sermoni. Anche se i Terrestri non riuscivano ad afferrare nulla di quanto veniva detto, la febbre dell’eccitazione era palpabile nell’aria. La città sembrava improvvisamente vivificata, nell’attesa di un evento imminente.

Mentre passavano per piazze e portici affollati, Hunt cercò di riflettere meglio sull’accaduto. Non credeva che il vero intento fosse solo quello di impadronirsi del controllo amministrativo per le ragioni addotte da Langerif. Al CPC si era già parlato di liquidare l’amministrazione corrente, e la scelta più logica sarebbe stata aspettare e vedere che piega avrebbero preso le cose.

L’unico altro obiettivo ipotizzabile era impedire che il CPC e le forze che lo sostenevano apprendessero nei dettagli quanto stava accadendo al CAP. Ma dall’esterno si sapeva soltanto che i Ganiani stavano ispezionando i siti principali di Jevex, e che si era scoperto che una grossa parte di Jevex non si trovava dove avrebbe dovuto. Questo significava che chiunque fossero gli artefici dell’operazione, non volevano che emergesse il nesso con la questione di Uttan; in altre parole, erano molto ansiosi di non fornire al CPC alcun pretesto per revocare a Eubeleus il permesso di andarci.

La strada che stavano seguendo finiva su una piazzetta in cui un ayatollah in tunica gialla e grembiule verde gesticolava animatamente, predicando alla folla accalcata nello slargo. Non c’era modo di attraversarlo alla svelta. Potevano cercare di raggiungere la via sul lato opposto facendosi con fatica largo tra la calca, oppure tornare sui loro passi e trovare un’altra via per aggirare l’ostacolo. Hunt guardò Gina con aria rassegnata. Lei si strinse nelle spalle. Allora Hunt fece dietrofront e cercò di aprirsi la strada fra i Jevlenesi osannanti.

Quella che percepiva non era la stessa eccitazione festosa, esultante che si respirava durante le feste e i carnevali. Era qualcosa di più intenso, fervido, passionale. Le facce attorno a lui erano infiammate, le bocche distorte a scandire slogan insensati, gli occhi vitrei, accecati da un rapimento interiore. Questa era la belva che spingeva ai linciaggi e ai raduni di Norimberga quelle stesse persone che portavano i figli alle sfilate della domenica pomeriggio.

No, si disse Hunt dopo che ebbero guadagnato qualche metro. La belva non era annidata negli animi di quella gente, ma stava là sopra, sul palco improvvisato con degli scatoloni e attorniato dalle bandiere. La belva non apparteneva all’universo razionale. Era il prodotto di un altro posto, di un’altra realtà.

Guardò di nuovo la folla: ignara, cieca, condannata all’ignoranza. Le cose, laggiù, non sarebbero mai cambiate spontaneamente. E poi osservò i tratti taglienti, aquilini, dell’oratore; lo scrutò a fondo, attento a ogni segno e reazione, cercando di cogliere la natura aliena che si affacciava dai suoi occhi scintillanti.

Gli occhi parvero incrociare per un attimo quelli di Hunt, e perfino a tale distanza ebbe la sensazione inquietante che riuscissero a leggergli nel pensiero con la stessa facilità con cui potevano decifrare l’espressione del suo volto. Si chiese da quanto tempo l’essere rinchiuso in quel corpo fosse lì a osservare questo mondo nuovo. Che le sue reazioni iniziali fossero state dettate dal terrore o no, ormai doveva avere accettato la nuova esistenza e la sua irreversibilità, e imparato a padroneggiare la capacità di sopravvivere nella nicchia in cui era finito. Nel frattempo, la massa di coloro che erano nati e appartenevano a quel posto si lasciava sprofondare nelle fantasie e aspettava che i Thurieni riparassero le loro città in rovina. E tra le loro fila inconsapevoli, gli intrusi reclutavano i seguaci di cui dovevano contornarsi per sentirsi al sicuro. Proprio come stava accadendo adesso, di fronte agli occhi di Hunt.

E com’era avvenuto sulla Terra, nel corso di tutta la sua storia, per opera degli agenti che vi avevano inviato i Jevlenesi. La loro insicurezza era stata interpretata come paranoia, o come smania di controllo sugli altri, a livelli incomprensibili per la gente normale. E ora Hunt capiva perché fosse andata così. Gli agenti che si erano infiltrati sulla Terra per perpetrare alcuni dei crimini più atroci e disumani mai commessi nella storia non erano affatto umani. Il loro unico scopo ero lo stesso cui stava assistendo ora: difendersi dagli altri rivali giunti dall’Entoverse circondandosi di un esercito di fanatici. I popoli semplici, sottosviluppati della Terra si erano ridotti alla stessa cosa in cui la benevolenza malriposta dei Thurieni aveva trasformato le masse jevlenesi: un’utile riserva di reclute sacrificabili.

Un’utile riserva di reclute sacrificabili… La frase continuò a ronzargli in testa per tutto il tragitto fino a casa di Murray.

«Chi è?» chiese la voce di Lola da un punto imprecisato vicino alla porta viola con la cornice bianca.

«Sono Vic. Murray è in casa?»

La voce di Murray risuonò in un istante. «Cos’è che vuole, stavolta? Per colpa sua mi sono già fatto una pessima reputazione. I miei amici non gradiscono che frequenti certe compagnie.»

«Ci faccia entrare. È una cosa importante.»

«Ah, quindi non è solo? Accidenti alla miseria, non si sarà portato dietro di nuovo quei due bestioni?»

«Sono solo io con un’amica che si chiama Gina. È una giornalista… americana.»

«La mia biografia non è in vendita, per il momento. Non ho ancora trovato il finale.»

«Stia a sentire, il CAP è stato occupato dai Jevlenesi con un colpo di mano. C’è di mezzo anche la polizia di Shiban.»

«Cristo santissimo!»

«Potrebbero avere il controllo dell’intero pianeta. Non lo so. Ma forse la Federazione non è ancora defunta. Non possiamo restarcene fuori per strada.»

La porta si aprì. A un cenno di Hunt, Gina entrò per prima. Murray li aspettava in salotto. «Gina Marin» la presentò Hunt. «Questo è Murray. Anche lui viene dalla West Coast. San Francisco.»

«Eh, già. La galassia è piccola.» Si scambiarono un cenno di saluto, poi si strinsero la mano.

«Salve. Ho sentito parlare di lei, Murray. Sono anch’io un’amica di Nixie.»

«Direi che per il momento possiamo sorvolare sulle notizie da casa. Nixie sta bene? Da quel poco che si è fatta viva negli ultimi tempi, pensavo si fosse trasferita su al CAP, o magari arruolata nei Marine.»

«Ci è stata di grande aiuto» disse Hunt. «L’ultima volta che l’ho vista, stava bene. Nella baraonda, abbiamo finito per separarci. Io e Gina siamo riusciti a malapena a uscire da lì.» Vide il pannello di comunicazione e lo schermo di fronte alla sedia che Murray usava di solito e si avvicinò. «Le spiace se faccio un tentativo?» Toccò i comandi per attivarli e accedere al canale 56 come aveva ormai imparato a fare con i dispositivi jevlenesi. «Zorac, mi ricevi?» Attese un momento. «C’è nessuno?» Non ottenne risposta.

«Brutte notizie?» chiese Murray.

Hunt annuì, rassegnato. «Hanno tagliato il collegamento con la Shapieron che passava attraverso il CAP.»

Murray disse qualcosa in jevlenese al pannello, e sullo schermo apparve un breve messaggio.

«Quello cos’è?» domandò Hunt.

«Dice che sono passati a un sistema d’emergenza. I servizi sono limitati» spiegò Murray. Indicò con un cenno del capo un mobiletto con bottiglie e bicchieri, inarcando le sopracciglia con fare interrogativo.

Hunt annuì. «Grazie. Ne ho proprio bisogno.»

«Anch’io» disse Gina, senza curarsi di che roba fosse, e si lasciò sprofondare in una poltrona.

Murray si accovacciò per aprire lo sportello del mobiletto. «Allora, che sta succedendo?» chiese mentre versava.

«I Jevlenesi hanno attaccato il CAP di sorpresa. Hanno spodestato i Ganiani e assunto il controllo. Non ho idea di cosa possa succedere ancora.»

«Gesù!» Murray raddoppiò la dose che si era versato per sé e ne mandò giù la metà d’un sorso. Si risollevò in piedi per passare i bicchieri, poi si appoggiò al bordo del grande tavolo. «C’è forse di mezzo il Buon Gigante Verde che si è involato ieri con una nave carica di devoti citrulli?»

«Se così è, ancora non è venuto allo scoperto. Ma siamo abbastanza sicuri di sì» rispose Hunt. Mandò giù un sorso del suo drink, poi chiese a sua volta: «Che sta succedendo in città? La tensione è alle stelle. Mezze lune verdi dappertutto. Sembra che si aspettino qualcosa».

«Tutto è cominciato ieri. Corre voce che Jevex stia per tornare in funzione. I tossici mentali sono in delirio. Là fuori, nessuno verserà troppe lacrime se i Ganiani dovranno smammare.»

Gina abbandonò mollemente il braccio sul bracciolo della poltrona e diede un’occhiata alla stanza. Ora che si trovavano almeno temporaneamente al sicuro, la tensione scemava, e stava accusando il contraccolpo dell’accaduto. Aveva la faccia tesa, segnata dalla rassegnazione cui aveva finito per cedere dinanzi a quella situazione disperata.

«Insomma, ecco fatto» disse, scoraggiata. «È finita. Non ci resta che aspettare che arrivi la cavalleria, per tornarcene a casa con le pive nel sacco… se non ci trovano prima.»

«Per la malora, possibile che non ci sia un posto dove non vengano a romperti le scatole?» brontolò Murray. «Finiranno per aprire anche qui un’agenzia delle entrate?»

«Quello potrebbe essere l’ultimo dei nostri problemi» replicò tetra Gina.

«E che fine hanno fatto gli altri, là dentro?» chiese Murray.

«Non lo sappiamo con esattezza. Siamo riusciti per miracolo a svignarcela.»

«Quindi… cosa ci aspetta, adesso?»

«Non lo so. Tu che ne pensi, Vic?» Gina indirizzò un’occhiata a Hunt. Ma lui se ne stava seduto con una strana espressione distante sul volto, e non l’aveva nemmeno sentita. «Vic, ti senti bene?»

«Reclute sacrificabili» mormorò, ancora assente. «Questo è il senso di tutta la cosa.»

«Come?»

Hunt tornò a concentrarsi sul presente e li guardò. «Non è affatto finita. Anzi, non è nemmeno cominciata.»

«Di che stai parlando?»

«Ora so perché andare su Uttan è così cruciale per Eubeleus e il suo culto.» Hunt deglutì a fatica e scelse con cura le parole. «Sono stati loro a tenderti la trappola con la complicità di Baumer e a innestarti nel cervello quei ricordi fittizi. Parlandoci dei traffici clandestini dell’Ichena non ci hanno svelato nulla di importante. In realtà, era solo un diversivo. L’Ichena è stata messa in mezzo appositamente per distoglierci da quello che sta succedendo per davvero. Quando Jevex verrà riattivato, tutti quanti, là fuori, torneranno in massa ai connettori, a decine di migliaia. L’intera popolazione è stata presa all’amo, proprio come Baumer.»

Gina annuiva, ma sembrava perplessa. «Sì, il tuo discorso fila. Ma dov’è che…»

«Non capisci? Quando Jevex ripartirà, avranno mezza città collegata. E cosa pensi che ci sia nell’Entoverse? Migliaia di loro, in attesa di riversarsi qui. Intere legioni.»

Gina si portò una mano alla bocca. «Oh, mio Dio!»

«Ma di che diavolo state parlando, voi due?» chiese Murray, spostando lo sguardo dall’uno all’altra.

Ma Hunt andò avanti imperterrito. «Sono loro quelli che hanno riportato la Terra indietro di duemila anni e si sono inventati un piano per rinchiudere i Thurieni in una bolla spazio-temporale e prendere il potere. E malgrado tutti i limiti imposti dal luogo e dal modo in cui hanno avuto origine, sono quasi riusciti a spuntarla.» Hunt alzò il bicchiere per bere una lunga sorsata. «Credevamo di averli fermati, ma ci sbagliavamo. E adesso questo… A questo punto, se non riusciamo a impedire a Eubeleus di raggiungere Uttan, non vedo proprio come possiamo fermarli.»

Prima che Gina potesse dire qualcosa in risposta, uno scampanellio risuonò dal pannello.

«Cosa c’è, Lola?» chiese Murray.

«C’è Nixie» annunciò il computer domestico. «È in compagnia di qualcuno.»

Hunt si alzò di scatto per la sorpresa, rovesciando la sua bevanda. «È qui? Ce l’ha fatta? Cristo, ma è straordi…»

Allora Nixie entrò nella stanza. Sembrava vispa, serena, e in perfetta forma. «Vic! Gina!» Aggiunse una raffica di parole in jevlenese: era così abituata all’aiuto di Zorac che le veniva istintivo. Poi s’interruppe, rendendosi conto dell’errore, disse qualcos’altro in direzione del pannello di comunicazione, e rimase interdetta quando non ottenne alcuna reazione.

Ma Hunt rimase ancor più stupito quando vide il personaggio alto, magro e occhialuto che la seguì nel salotto.

«Ah, bene, eccovi qui» disse Danchekker, soddisfatto. «Poco prima di essere disconnesso, Zorac ci ha riferito che vi aveva indirizzato a una via d’uscita. Ci siamo immaginati che sareste venuti quaggiù.» Si guardò attorno, esaminando l’ambiente, ivi compresa la collezione di Murray di modelle in pose provocanti. «Ed ecco che finalmente mi sono fatto adescare da una donna che esercita la professione di Nixie. Be’, mi sa che nella vita non è mai troppo tardi per cominciare.»
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Del Cullen venne condotto nell’ufficio di Garuth, dove Langerif lo attendeva insieme a un buon numero di suoi ufficiali e di altri Jevlenesi. Garuth sedeva accasciato contro una parete della stanza, con Shilohin al fianco. C’erano pure altri due dei Thurieni distaccati al CAP, che i Jevlenesi avevano prelevato in un’altra zona del complesso. Koberg e Lebansky si trovavano al piano di sotto, con la maggioranza degli agenti di sicurezza leali a Del Cullen, che la polizia aveva disarmato e messo sotto chiave. Si erano battuti coraggiosamente, ma avevano finito per doversi arrendere dinanzi alla superiorità numerica degli avversari e alla minaccia di Langerif di cominciare a eliminare gli ostaggi.

Senza Zorac, i Jevlenesi avevano seri problemi di comunicazione, perché le voci umane e ganiane funzionavano su gamme completamente diverse. I dischetti per la traduzione di jevlenese e thurieno erano dispositivi piuttosto limitati che non comprendevano né le lingue terrestri né il dialetto dei Ganiani della Shapieron, diverso dal comune thurieno. Langerif ordinò pertanto a Cullen, che era abituato a farlo per lavoro, di riferire qualsiasi comunicazione dei Terrestri ai Jevlenesi, i quali l’avrebbero poi ritrasmessa tramite il loro traduttore ai Thurieni, che a loro volta l’avrebbero riportata a Garuth e al suo staff.

Cullen, però, non era affatto in vena di collaborare.

«Ma sei nato scemo?» disse a Langerif, ricorrendo al suo limitato vocabolario jevlenese. «Non lo capisci che ti hanno fregato?»

«Come sarebbe a dire?» chiese Langerif, interdetto.

«Non fare il finto tonto. Sappiamo benissimo che stai con l’Asse.» In realtà, Cullen non lo sapeva affatto, ma era disposto a tentare qualsiasi espediente per spiazzare gli avversari. «Be’, ormai l’hai visto quanto valore danno alle persone. Pensa alla fine che ha fatto Marion Fayne, o il tuo predecessore.»

«Che c’entro io con tutto questo?»

«Ti hanno scelto come capro espiatorio da spedire in prima linea, per poi appiopparti la responsabilità di tutti i casini che sono successi. Eubeleus scaricherà tutta la colpa su di te e se ne tornerà da Uttan con le mani pulite. Allora toccherà a te finir giù per il tubo di scarico. Usciti di scena i Ganiani, il furbastro potrà insediare al CPC una nuova amministrazione più controllabile. Pensaci un attimo. Il ragionamento non fa una grinza.»

Langerif ci rifletté un momento, poi si avvicinò a Cullen e gli mollò un ceffone in faccia. Cullen sospirò. Almeno ci aveva provato, si disse. Ma in quel modo non avrebbe risolto nulla. Perciò si accontentò di stendere Langerif con un destro alla mascella. Uno dei Jevlenesi di guardia lo mise fuori combattimento con una scarica paralizzante. Seduto in disparte, Garuth chiuse gli occhi.

Sul ponte di comando della Shapieron, ritta sulla sua piattaforma d’ormeggio a Geerbaine, Leyel Torres, che rivestiva la funzione di comandante in assenza di Garuth, osservava gli schermi che ritrasmettevano vedute dell’esterno e della città ripresa dall’alto grazie alle sonde che erano state fatte decollare non appena era giunta notizia della crisi. Rodgar Jassilane, l’ingegnere capo, lo raggiunse sul posto, mentre altri membri dell’equipaggio affluivano da varie parti, affrettandosi a presidiare le loro postazioni. Tutti i Ganiani nei paraggi erano stati richiamati a bordo, e Torres stava predisponendo la nave al decollo, a titolo precauzionale.

«Hanno staccato Zorac dalla rete cittadina» annunciò Jassilane. «Secondo te, che significa?»

«Non so proprio cosa pensare. Credevo che la situazione dei Terrestri fosse già abbastanza precaria» rispose Torres.

«Cosa stanno cercando di ottenere?»

«Chi lo sa? Forse sono impazziti tutti quanti.»

«Come si presenta la situazione qui?»

«La polizia sta isolando l’area dello spazioporto, tra le proteste dei Thurieni. Non so cosa stia succedendo.»

«Messaggio da Thurien tramite Visar» annunciò Zorac.

«Sì?» rispose Torres.

«Calazar si metterà in contatto a breve. Nel frattempo, la Terra è stata allertata. Stanno localizzando tutti i membri del CPC che riescono a trovare.»

«Ottimo.»

«Quali sono le ultime notizie che ci sono pervenute sulla situazione al CAP?» volle sapere Jassilane.

Zorac rispose: «Hunt e Gina erano diretti a un’uscita agibile e non sorvegliata. Danchekker era ancora nell’edificio. Di Nixie ho perduto ogni traccia. Gli altri erano in stato di arresto».

«Mmm» mormorò Jassilane.

Torres rifletté un momento. «Se Hunt e la donna sono usciti di lì, non possono restarsene in giro per la città senza correre il rischio di farsi catturare… Ovviamente, non possono nemmeno tornarsene al CAP.» Alzò la voce. «Zorac, secondo te qual è il posto dove potrebbero con più probabilità cercare rifugio?»

Zorac controllò i dati accumulati nelle sue intercettazioni clandestine. «Mi risultano due posti in cui Hunt e Nixie hanno avuto delle lunghe conversazioni. Uno è un albergo, che probabilmente non vale la pena di prendere in considerazione. L’altro è un indirizzo privato.»

«Puoi localizzarlo?»

Zorac aprì lo stradario e le piantine urbane dalla sua banca dati. «Ecco, schermo di riferimento sette.» Apparve una pianta in sezione di una parte del labirinto, con un edificio residenziale in uno dei complessi evidenziati. Uno degli appartamenti ai piani alti lampeggiava. «Si trova in questa zona del centro, non molto lontano dal CAP.»

Torres interrogò Jassilane con lo sguardo. «Non lontano dal CAP» ripeté quest’ultimo. Poi annuì. «È una scelta plausibile. Se sono fuori, è lì che andranno. Verifichiamolo.»

«Zorac, predisponi un’altra sonda per il lancio immediato» ordinò Torres.

A casa di Murray, Danchekker e Nixie raccontarono le loro vicende.

L’ufficiale al comando del contingente di polizia schierato nell’atrio d’ingresso del CAP si era rivelato essere uno dei frequentatori abituali di Nixie. Avendolo visto mentre scendeva le scale, lei lo aveva preso da parte e stava già trovando il modo di persuaderlo a lasciarla passare, quando Danchekker era uscito come una furia da uno degli ascensori, sbraitando e minacciando chiunque gli capitasse a tiro. D’impulso, Nixie aveva raccontato all’ufficiale che Danchekker era un terapista sessuale terrestre che lei stava assistendo in uno studio sui costumi jevlenesi. Se l’avessero scoperta là dentro, aveva fatto notare all’ufficiale, il capo della polizia di Shiban e praticamente tutti i funzionari cittadini sarebbero stati additati al pubblico ludibrio entro l’indomani mattina… e non era difficile immaginare chi ne avrebbe fatto le spese. Pochi minuti più tardi, lei e Danchekker erano stati fatti passare di nascosto da un’uscita laterale.

Dopo che anche Hunt e Gina ebbero raccontato le loro peripezie, Hunt riprese il ragionamento che aveva appena iniziato a esporre a Gina al momento dell’arrivo di Danchekker e Nixie. Murray non conosceva abbastanza i retroscena per capirci più di tanto, e Nixie stentava a seguirlo senza l’ausilio di Zorac. Perciò, i due lasciarono gli altri a quelle discussioni e si ritirarono nella stanza attigua per fare qualche chiamata e vedere se riuscivano a raccogliere ulteriori notizie sulla situazione generale.

Le riflessioni di Hunt lasciarono Danchekker sgomento. «Sì» mormorò il biologo. «Adesso capisco… Un mondo simile, con le sue insidie e insicurezze intrinseche, spiegherebbe interamente la natura degli Ent. E ormai è chiaro perché l’idea di fuggire nel mondo che vedevano in quelle visioni possa essere diventata la loro ossessione predominante…»

«Ma per fuggire da lì, avevano bisogno di ospiti in cui rifugiarsi» riprese Hunt. «Ed è proprio per questo, a mio avviso, che i Jevlenesi sono stati ridotti a dei drogati mentali. Perché fossero schiavi del sistema, sempre allacciati e quindi raggiungibili.»

Danchekker annuì. «Col tempo, il loro numero è cresciuto, e la popolazione jevlenese è stata vittima di quella che è senza dubbio la più singolare invasione aliena mai avvenuta: un attacco di virus informatici dall’interno di un computer, a distanza di anni luce.»

«Tranne che si trattava soltanto della fase preliminare» disse Hunt, cupo. Puntò il dito verso la porta. «Là fuori, ci sono sa Dio quanti connettori che attendono la riattivazione del sistema principale. Mentre su Uttan c’è una squadra di sorveglianza thuriena che aspetta l’arrivo di una nave carica di devoti pacifisti venuti a smantellare gli impianti militari.» Hunt scosse vigorosamente il capo. «Ma non è questo che accadrà. Non appena avrà neutralizzato i Thurieni e si sarà trincerato lassù, Eubeleus potrà fare di Uttan una roccaforte inespugnabile. E che cosa credi che farà, quando Jevex tornerà in funzione e noi ci staremo grattando la testa chiedendoci come entrare?»

Le espressioni di Danchekker e Gina dicevano con chiarezza che non era necessario specificarlo.

Hunt annuì. «Chris, poco fa tu hai detto che i Jevlenesi sono stati vittime di un attacco di virus informatici alieni usciti da un computer. Ma quanto è accaduto in passato non è nulla in confronto a quel che succederà se Eubeleus riaccenderà Jevex. Se non riusciamo a impedirgli di sbarcare su Uttan, questo pianeta sarà colpito da una vera e propria epidemia!»

E così sembrava che avessero finalmente trovato che cosa stava accadendo, e perché. Restava tuttavia il problema di cosa fare per fronteggiare la situazione. Avendone i mezzi, naturalmente, la prima mossa sarebbe stata contattare i Thurieni e fermare Eubeleus; ma con Zorac fuori servizio le comunicazioni erano impossibili. Passarono quindi a esaminare le altre opzioni.

Danchekker propose di raggiungere l’enclave thuriena di Geerbaine. Se pure ci fossero state contestazioni da parte dei Jevlenesi, forse avrebbero potuto trovare comunque un modo per salire a bordo della Shapieron, o quantomeno di una delle altre navi thuriene.

Hunt era meno ottimista sulle possibilità che avevano di arrivare fin lì. «È il primo posto dove andranno a cercarci» sostenne. «Ci sono già stati disordini perfino in quell’area, e alcune delle sette cercano solo un pretesto per vendicarsi sui Terrestri. L’idea non mi piace, Chris.»

«C’è stato parecchio subbuglio da quelle parti» confermò Murray, che nel frattempo era tornato da loro.

«Allora, voi cosa proponete?» sollecitò Danchekker.

«Forse è meglio se ce ne restiamo nascosti qui in città per un po’» disse Hunt. «Magari, nel frattempo, potremmo trovare il modo di ristabilire il contatto.»

Un’espressione inquieta offuscò il volto di Murray. «Non so se sarebbe una buona idea restarcene in questa casa troppo a lungo» osservò. «Se quel poliziotto Jev al CAP ha parlato con Nixie, non ci vorrà chissà quale genio per intuire dove ci siamo rintanati.»

Sprofondarono nel silenzio, senza essersi minimamente avvicinati a una soluzione. Gina si alzò e si stiracchiò per allentare la tensione nelle spalle. «È tutto il giorno che non mangio» si lamentò. «Che opzioni abbiamo in tal senso?»

«Praticamente nessuna» rispose Murray. «Dovevo uscire oggi a fare provviste. Ci sono un paio di take-away, in quest’isolato. Uno è un locale vegetariano dove fanno delle specie di hamburger di soia alle alghe. L’altro è l’equivalente locale di una rosticceria.»

Gina fece una smorfia ripensando ai panini con i calamari di Sandy al CAP. «Uova strapazzate con carne in scatola, salsiccia di fegato e patate fritte» mormorò, con uno sguardo nostalgico al poster di San Francisco che Murray aveva appeso alla parete.

«Uova al tegamino, bacon, funghi e pomodori fritti» sospirò Hunt.

«Già… prende un po’ a tutti, dopo qualche tempo» convenne Murray. «Forse mi è avanzata qualche scatoletta in fondo alla dispensa. Vado a dare un’occhiata.»

Mentre si alzava per andare alla porta, il campanello suonò di nuovo e la voce di Lola annunciò: «Osaya chiama dal piano di sopra».

«Passacela» disse Murray. Poco dopo, una concitata voce femminile disse qualcosa in jevlenese e Murray le rispose brevemente. Mentre parlavano, Nixie si affacciò sulla porta. «Che sta dicendo?» le chiese Murray. «Qualcosa su un cappello con una finestra?»

Nixie discusse con Osaya. «Ah, eprillin!» annunciò, cogliendo il malinteso.

«Credevo che fosse un cappello» disse Murray.

«Sì. Ma è anche un tipo di pesce.»

«E cosa diavolo va blaterando su un pesce con una finestra?»

«Dice che c’è qualcosa che somiglia a un pesce, di sopra, fuori dalla finestra.»

Murray scosse il capo. «Si sono fumate qualcosa di strano, là sopra, o che?»

«Vado a vedere.» Nixie scambiò qualche altra parola con Osaya, poi uscì.

Murray se ne andò in cucina e gli altri lo sentirono aprire una credenza e rovistarci dentro. Seguì un rumore di oggetti solidi sbattuti per terra. «Ehi, chi l’avrebbe mai detto!» echeggiò la sua voce dalla porta. «Vero prosciutto… E chi vuole un po’ di fagioli di Boston?»

«Non avevo mai sentito parlare di pomodori fritti» disse Gina a Hunt. «Un’altra invenzione stramba di voialtri inglesi?»

«Squisiti» replicò Hunt. «Specie su una fetta di pane fritto, bello inzuppato di sugo. Ma per gustarseli come si deve ci vuole anche un po’ di sanguinaccio.»

«Cosa sarebbe il sanguinaccio?»

«Credo che il vecchio adagio su salsicce e politica sia più che mai calzante, in questo caso» commentò Danchekker.

In quel momento, la voce di Nixie risuonò dal pannello. «Murray, vieni su a vedere. Porta anche Vic.»

Hunt lanciò un’occhiata perplessa a Danchekker e Gina, poi si alzò. Murray fece capolino dalla porta. «Che c’è?»

«Venite a vedere» insisté Nixie.

Murray si ritrasse con un’alzata di spalle. Hunt lo seguì fuori dalla porta d’ingresso.

Salirono due rampe di scale per entrare in un altro appartamento, situato sul lato opposto del pianerottolo. L’arredo era un’orgia di stravaganza femminile e colori sgargianti, con lanuginosi tappeti rosa che sembravano di zucchero filato, poltrone e divani rivestiti di morbidi tessuti bianchi, lillà e rossi, dipinti murali scandalosamente erotici, e pareti nere con iridescenti motivi di Mandelbrot che mutavano di continuo. All’interno, trovarono la ragazza alta che Hunt già conosceva, momentaneamente a riposo, a giudicare dalla sua semplice tenuta in camicetta e pantaloni. Lei li invitò a seguirla in una camera con un letto enorme, vasca Jacuzzi a incasso e specchi dappertutto, fino alla finestra incorniciata da lunghe tende seriche da cui era affacciata Nixie. Hunt e Murray sbirciarono fuori.

Sotto di loro e su entrambi i lati si estendeva un labirinto di tetti comunicanti, con vari tratti di passerelle e fenditure che offrivano scorci sulle parti sottostanti della città. L’intera area sovrastante era coperta da un tetto, sotto cui era sospesa tutta una rete di tubi di trasporto e impianti per l’illuminazione. In lontananza, si vedevano due degli ampi canali che attraversavano la città per consentire il flusso del traffico aereo. Se la città si sviluppasse ulteriormente in altezza, era impossibile dirlo.

Un oggetto grigio-argenteo a forma di goccia, delle dimensioni di una piccola auto, era sospeso in aria al di sopra di uno spazio aperto. Era completamente liscio, salvo che per le due nervature che si estendevano a formare dei rudimentali alettoni sull’estremità di coda, e un oggetto cilindrico su un supporto metallico retrattile che sembrava protendersi con fare indagatore nella loro direzione.

«Mai visto un affare simile» disse Murray, osservandolo con perplessità.

«È della polizia? Ci sta cercando?» chiese Nixie, inquieta.

Hunt scosse la testa, il volto addolcito da un tenue sorriso. «Ci sta cercando, ma non è della polizia» rispose. «È una delle sonde da ricognizione della Shapieron. Devono aver capito dove siamo.»

«Cavolo, speriamo che i poliziotti non siano altrettanto svelti» mormorò Murray.

Hunt rifletté in fretta. «Murray, non avete un qualche dispositivo di comunicazione portatile? Un terminale per collegarsi a distanza con il sistema domestico o roba simile? Se i Ganiani sono arrivati fin qui, staranno cercando di intercettare le trasmissioni jevlenesi.» Murray si consultò con Nixie, che disse qualcosa a Osaya. Quest’ultima andò a prendere sul comodino accanto al letto un tablet color marmo con venature grigie, motivi a intarsio e tastiera in oro. Lo accostò alla finestra e provò alcuni codici, poi disse qualcosa che suonò negativo.

«Quell’aggeggio è connesso alla rete urbana?» chiese Hunt a Murray.

«Dovrebbe.»

«Le dica di provare sul 56.»

Murray riferì, e Osaya ci riprovò. Poi una voce nota disse: «Ah! Sembra che ci siamo. Pronto, c’è nessuno laggiù?». E ripeté la domanda in jevlenese.

Hunt stava sorridendo. «Ehilà, Zorac. Un lavoro degno del miglior investigatore. È opera tua?»

«Elementare, mio caro Hunt. C’è Leyel Torres che vuole parlarti.»

«Benissimo.»

Torres si mise in contatto dalla Shapieron. «Vic, ce l’hai fatta. Chi altri c’è con te?»

«C’è Gina, che è uscita insieme a me. E Danchekker, che è arrivato con Nixie. Degli altri non abbiamo notizie.»

«Temo che siano prigionieri» disse Torres. «Non riusciamo a comprendere cosa stia succedendo. Che cosa stiano cercando di fare i Jevlenesi. Voi lo sapete?»

«Pensiamo di sì, ma è una storia lunga. E non c’è molto tempo. Dobbiamo informarne le massime autorità, parlarne con Calazar. Puoi metterci in comunicazione con lui tramite Visar?»

«Siamo già in contatto in questo momento» rispose Torres. «Sta radunando tutti i membri del CPC che riesce a reperire. Vi metto in comunicazione attraverso il circuito thurieno.»

Zorac disse qualcosa in jevlenese, e Osaya digitò un codice sul tablet. Uno degli specchi di fronte al letto si trasformò in uno schermo in cui si vedeva Torres sulla plancia di comando della Shapieron, con alle spalle le postazioni occupate dall’equipaggio ganiano.

«A quanto vedo, vi siete trovati una seconda casa niente male, Vic» osservò Zorac.

«Hanno già rintracciato Caldwell?» chiese Hunt, ignorando il commento.

«Dovrebbe arrivare a momenti» rispose Zorac. «Stava giocando a golf. È domenica pomeriggio, a Washington.»

Allora su un altro specchio apparve Calazar, in uno sgargiante abbigliamento informale. «Dottor Hunt» disse, senza preamboli. «Sento gravare su di noi la responsabilità di tutto questo. Che cosa vogliono quei Jevlenesi al CAP? Hanno disattivato la connessione con Visar, e non ci è possibile comunicare con loro.»

Da un lato della stanza, Murray scuoteva la testa, incredulo. «Quello sarebbe Calazar, il grande capo dei Thurieni, qui, nella camera da letto di Osaya? È roba da non crederci» mormorò.

«Siamo quasi sicuri che si tratti soltanto di un diversivo» rispose Hunt a Calazar. «Forse non sanno neppure loro cosa c’è davvero sotto. Abbiamo la certezza che a reggere i fili di tutto sia Eubeleus.»

Il dubbio trasparì dal volto di Calazar, inconfondibile, malgrado i suoi tratti alieni di Ganiano. «Perché? Cosa c’entra lui in questa faccenda?» domandò. In quel momento, sullo schermo accanto a lui apparve Porthik Eesyan, un consulente scientifico thurieno che Hunt e Danchekker conoscevano da tempo.

Murray diede di gomito a Hunt e gli fece un cenno in direzione della finestra. Un velivolo della polizia stava ronzando attorno alla sonda. La sonda aveva dispiegato altre antenne e si era allontanata per descrivere un ampio giro attorno all’area, presumibilmente per non rivelare l’ubicazione della casa con cui era collegata.

«Sentite, forse non abbiamo molto tempo, perciò vi spiego subito i fatti» disse Hunt tornando a volgersi verso gli schermi su cui figuravano Calazar, Eesyan e Torres. «L’intera vicenda di Jevex è un inganno che va avanti da anni. Jevex non si trova affatto su Jevlen. I siti sono tutti fasulli, e servono solo a interfacciarsi con esso a distanza. Il vero cuore pulsante del sistema è concentrato su Uttan. Ed è a quello che mira Eubeleus, in realtà; la situazione quaggiù serve solo da cortina fumogena. E se riesce a prenderne il controllo, questo pianeta subirà un’invasione di alieni più potenti di quanto nessuno di noi abbia mai osato immaginare. Possiamo addentrarci nei dettagli a tempo debito, ma per adesso dovete credermi. Qualunque cosa accada, dovete impedirgli di raggiungere Uttan e rimettere in funzione il sistema. Raccontategli quello che vi pare. Non è questo il momento di preoccuparsi dell’etica e dei principi.»

Il sollievo di Hunt dinanzi al colpo di fortuna che quella connessione così tempestiva aveva procurato loro, proprio quando tutto sembrava perduto, era tale che si era messo a parlare a raffica. Solo quando ebbe concluso si avvide dell’agitazione crescente che traspariva dai volti dei due Ganiani. Un moto di orrore improvviso lo colse quando intuì, con una frazione di secondo di anticipo, quanto stava per dire Calazar.

«Non possiamo» fu la risposta di questi. «Ormai è già lì. Eubeleus e i suoi seguaci sono atterrati su Uttan… da quanto tempo, Visar?»

«Quattro ore fa» rispose la voce di Visar dal canale audio.

Per un lungo istante, Hunt non riuscì a far altro che guardarli stralunato, troppo scioccato per riuscire a parlare. «È già lì?» ripeté poi, sgomento.

Calazar annuì mestamente. «Ci siamo lasciati trarre in inganno, tutti quanti. Noi Thurieni, voglio dire. Non pochi Terrestri hanno cercato di metterci in guardia.»

Hunt si portò d’istinto una mano alla testa, ancora stordito. «A quello possiamo pensare dopo. Al momento, c’è una catastrofe che incombe su di noi. Quest’intero pianeta è pronto a ricollegarsi con Jevex, che non si trova qui ma su Uttan. E Uttan è nelle mani di Eubeleus. Cosa facciamo?»

«Non possiamo inviare semplicemente delle navi a rioccuparlo» ragionò Calazar. «Sarà ben difeso. Radunare forze sufficienti richiederebbe troppo tempo.»

«Dobbiamo presumere che laggiù ci siano ancora gli armamenti della Federazione» osservò Torres dalla Shapieron.

Nel frattempo, Porthik Eesyan aveva riflettuto in fretta. «È vero che non possiamo avvicinarci a loro dall’esterno» disse. «Ma una possibilità ci sarebbe, anche se per ora non ho idea di come si possa attuare. Jevex è già stato sconfitto una volta, quando Visar è riuscito ad assumerne il controllo. Se dobbiamo fare qualcosa adesso, bisogna seguire la stessa strada.»

«Cioè, allacciare in qualche modo Visar a Jevex?» chiese Hunt, dubbioso. In linea teorica era d’accordo, ma neppure lui riusciva a immaginarsi come si potesse realizzare.

Eesyan annuì. «Sì. E alla svelta, prima che rimettano pienamente in funzione Jevex. Ma dovrete occuparvene tu e i tuoi colleghi lì su Jevlen, Vic. Dopo quel che è successo l’ultima volta, è ovvio che penseranno a proteggere i link i-space di Jevex dalle penetrazioni esterne. Quindi, dovete riuscire in qualche maniera a…»

Fuori dalla finestra ci fu un lampo, quando un raggio laser emesso da un punto sottostante imprecisato distrusse la sonda.

E tutti e due gli schermi nella stanza di Osaya si oscurarono di colpo.
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Le costruzioni si fondevano insieme in un disegno composito di geometrie metalliche rettangolari, esagonali, romboidali e irregolari, innalzandosi in grigie schiere fino a riempire un canalone largo una quindicina di chilometri fra due immense pareti rocciose. La sommità piatta di una delle strutture di maggior rilievo – una tozza torre a sette lati che andava restringendosi a gradoni come una ziggurat – era attrezzata come area d’atterraggio, con portelloni d’accesso agli hangar d’attracco interni. Sulle piazzole esterne sostavano numerose navette da sbarco della nave interstellare thuriena in orbita a tremila chilometri dal pianeta.

Ma quella non era che la parte visibile della vasta rete di impianti di fabbricazione e assemblaggio che occupava praticamente l’intero sottosuolo del pianeta automatizzato, Uttan. Nelle profondità del complesso di smistamento e carico si trovava la sala dove un tempo il direttore del personale jevlenese attivo sul pianeta era solito ricevere i visitatori. Eubeleus e un gruppo di suoi luogotenenti dell’Asse della Luce si incontrarono lì con Parygol, comandante di turno della forza di sorveglianza thuriena che vi si era insediata dopo il crollo della Federazione.

«Ora so che cosa s’intende per autentica dedizione» osservò Parygol. «Noi restiamo qui solo per turni di due mesi, e almeno per me sono più che sufficienti. Non riesco a immaginarmi come uno possa scegliere di vivere stabilmente in un ambiente simile.»

«Quello che ci interessa è il mondo interiore» rispose Eubeleus, sdegnoso. «I futili orpelli che possono esistere all’esterno hanno poca importanza. Anzi, l’assenza di distrazioni è propizia allo sviluppo spirituale, come ben sanno gli asceti da migliaia di anni.»

«Mmm. Sì, be’, a quanto si dice, umani e Ganiani hanno una psicologia molto diversa.» Parygol aveva studiato la storia del misticismo jevlenese e terrestre e in cuor suo riteneva che l’intero fenomeno non fosse altro che un contorto autoinganno.

«Vi occorre altra assistenza da noi, adesso?» domandò il vice di Parygol.

«No, tutto è già organizzato in maniera soddisfacente» rispose Eubeleus. «Intendiamo muoverci subito. Prima cominceremo il lavoro e meglio sarà.»

«Siete sicuri di non volere che vi accompagni uno dei nostri ufficiali?» propose nuovamente Parygol. «Con tutti gli impianti spenti, non è che ci sia molto da vedere; ma potreste visitare le installazioni militari della Federazione che provvederemo a smantellare. Potrebbe essere utile al vostro programma di trasferimento.»

«Non è necessario» replicò Eubeleus. «La tabella di marcia già stabilita sarà senz’altro sufficiente.»

«Come preferite.»

Ufficialmente, Eubeleus doveva condurre con alcuni discepoli un’ispezione preliminare di alcuni dei siti che avevano scelto come possibili habitat. Finché non avesse ottenuto il pieno controllo, doveva recitare fedelmente la sua parte con i Thurieni presenti su Uttan, perché la zona in cui risiedevano, più alcuni altri siti cruciali, era collegata con Visar. Prima dell’occupazione thuriena, le comunicazioni di Uttan erano state supportate da Jevex, per poi essere disattivate insieme al sistema principale. Un tentativo prematuro di assumere apertamente il controllo sarebbe stato subito segnalato a Thurien, mettendo in allarme le autorità prima che Eubeleus avesse il tempo di consolidarsi. In ogni caso, una volta ripristinato Jevex e riattivate le difese segrete – di cui i Thurieni sembravano totalmente all’oscuro – sarebbe stato facile disconnettere Visar e mettere sotto la guarnigione. A quel punto, le autorità avrebbero potuto fare quello che volevano. Uttan sarebbe stato inespugnabile, e finché fosse rimasto tale, la conquista di Jevlen attraverso l’i-space sarebbe potuta procedere senza impedimenti.

«Sarà ancora più facile di quanto osavamo sperare» mormorò Eubeleus a Iduane quando se ne furono andati.

Scesero per un pozzo, attraversando più livelli di intricati nastri trasportatori e macchinari immensi, fino a un terminal dove i tubi di transito rapido si diramavano in ogni direzione verso la superficie ricurva del pianeta. Salirono su una capsula che viaggiava senza produrre alcun rumore o vibrazione, spinta da un’onda gravitazionale concentrata localmente, di modo che non ne era percepibile neppure l’accelerazione. Furono trasportati a una velocità superiore a quella orbitale per quasi un quarto dell’estensione di Uttan, fino a una stazione di sorveglianza che sorgeva al centro di un vasto complesso sotterraneo per la trasmutazione della materia. Qui la roccia veniva ridotta a plasma di ioni e poi ricomposta in nuclei diversi, secondo le necessità. In un piano interrato del complesso, sotto alle tubazioni e alle strutture di sostegno, dove i convertitori di energia primari svettavano per decine di metri, aprirono una porta segreta per accedere a un altro pozzo invisibile dall’esterno, che non figurava sui progetti ufficiali né nei registri di costruzione.

Trecento chilometri più in basso, emersero in un impenetrabile bunker dalle pareti d’acciaio con l’aria condizionata e un’illuminazione di un bianco abbacinante. Passando per tre massicce porte blindate giunsero nel settore molto meno opprimente riservato agli alloggi e agli spazi vitali per il personale. Un ambiente decorato in modo più vario, con colori caldi, soffitti luminescenti, morbide moquette e mobili confortevoli.

Al livello sottostante, le aree di lavoro avevano un aspetto più uniforme e funzionale. I passi dei nuovi arrivati echeggiarono per i lucidi pavimenti piastrellati e oltre le schiere di postazioni di lavoro deserte, con le consolle scintillanti e i divisori in vetro. Eubeleus varcò una porta più ampia, per condurli finalmente in una sala interna munita di scrivanie, display e pannelli luminosi. L’intero ambiente era sovrastato da una galleria circolare con sale di comunicazione ausiliarie e strutture per il personale da cui si accedeva al centro di controllo primario di Jevex.

Gli assistenti che aveva con sé erano tutti tecnici scelti che sapevano fare bene il loro mestiere. Dopo un brevissimo conciliabolo, si distribuirono ai vari posti di monitoraggio e cominciarono ad aprire sugli schermi rapporti di stato e grafici di funzione. Eubeleus percorreva la sala a lenti passi, sorvegliando la scena con occhio critico e soffermandosi di tanto in tanto a osservare al di sopra delle spalle degli operatori. Alla fine, raggiunse Iduane e lo interrogò silenziosamente con lo sguardo.

«È più o meno come pensavamo» disse Iduane. «Il nucleo centrale funziona all’incirca allo 0,5 per cento delle sue potenzialità per l’accesso agli archivi, più un minimo per la diagnostica di sistema e l’autoverifica in modalità di stand-by.» Si riferiva alle operazioni che venivano svolte dagli scienziati thurieni su Jevlen, i quali non sospettavano nemmeno che la macchina con cui interagivano si trovasse ad anni luce di distanza da loro.

«In che condizioni è il sistema di alimentazione?» domandò Eubeleus.

«Come previsto, anche lì. Poiché la rete primaria è stata disattivata, dovremo visitare gli altri siti per mettere insieme un carico adeguato da reindirizzare ai nodi di distribuzione.»

«Quanto ci vorrà per la completa integrazione del sistema?»

«Mezza giornata, forse qualcosa di più. Diciamo, un giorno al massimo.»

Eubeleus annuì seccamente. «Molto bene. Qui possono andare avanti gli altri. Tu pensa invece a controllare l’efficienza dei connettori locali.»

«Provvedo subito.»

«Già che ci sei, aggiorna il Profeta.»

«Senz’altro.»

Iduane lasciò la consolle e uscì dalla sala di controllo principale da una delle porte sotto la galleria. Eubeleus lo seguì con lo sguardo finché non fu sparito, quindi si voltò e passando per i locali di controllo elettrico sul retro arrivò a un altro ascensore. Scendendo attraverso i piani riservati alla trasformazione e distribuzione della corrente, i livelli dedicati ai sottosistemi di I/O e di comunicazione, e infine quello per il controllo ambientale, giunse all’involucro interno di contenimento.

Si ritrovò in una bolla dalle pareti di vetro, che pur essendo orientata verso il centro geometrico di Uttan, a causa di una distorsione del gradiente di gravità locale sembrava emergere orizzontalmente da una parete immensa. Il muro era di un color grigio argento uniforme, e si estendeva a perdita d’occhio verso l’alto, il basso e i due lati. Davanti a lui, a circa cinque metri di distanza, sorgeva un altro muro di consistenza lattiginosa, traslucida, parallelo al primo e altrettanto esteso. Tra i due muri c’era uno spazio che per effetto della prospettiva andava riducendosi fino a sparire in qualsiasi direzione si guardasse. Il varco era attraversato da una selva di condotti dati, barre di alimentazione, tubi ottici, superstrade per la trasmissione dei segnali, gallerie per le capsule di manutenzione e strutture di sostegno. Eubeleus si sentì come un insetto che fosse andato a insinuarsi nel doppio scafo di un transatlantico.

Stava osservando l’esterno della matrice di elaborazione di Jevex. L’estremità più distante si trovava a oltre diecimila chilometri da lì.

In genere, Eubeleus riservava tutte le sue energie agli affari del presente e ai progetti per il futuro; il passato era morto e sepolto e aveva scarsa rilevanza rispetto alle sue ambizioni. Ma mentre scrutava la distesa sconfinata, muta, impenetrabile, del microreticolo cristallino, lo colse un umore insolitamente riflessivo. Lo spazio che lo separava da lui aveva un significato simbolico particolare, come il fossato di un castello per un prigioniero che ne fosse evaso. Era una similitudine calzante.

Eubeleus era convinto di essere un’incarnazione sperimentale della coscienza che Jevex aveva forgiato per poter estendere il proprio dominio nell’universo esterno. Era giunto il momento di cominciare sul serio quell’espansione.

A poco più di ottomila chilometri dal punto in cui si trovava Eubeleus, esisteva una regione della matrice che si era differenziata con il raggrupparsi di elementi in condizioni di attività analoghe, fino a formare strutture contigue e schemi dinamici. Non c’era nulla che distinguesse fisicamente una qualsiasi cella da un’altra. Le differenze risiedevano solo nelle combinazioni di attributi astratti che definivano lo stato di una cella di elaborazione thuriena, e le strutture erano sorte in maniera spontanea dalle interazioni seguite alla microprogrammazione cellulare.

Quella regione si era consolidata nel corso del tempo fino a formare una sfera schiacciata ai poli che, a causa di complicati processi di propagazione evolutisi insieme con le strutture, ruotava su se stessa e descriveva un’orbita attraverso la matrice, girando attorno a una delle porte primarie di ingresso dati disseminate a intervalli regolari sull’intero volume. Il diametro maggiore misurava circa 240 chilometri, e sulla superficie esisteva una popolazione di schemi di attività mobili, autodiretti, che misuravano mediamente un paio di centimetri d’altezza, e che percepivano se stessi come esseri autonomi e coscienti.

Mentre Eubeleus contemplava l’esterno della matrice, uno di quegli esseri si sentì penetrare da un flusso cosmico pregno di significato. La comunicazione fluiva dalla mente di Iduane, che nel frattempo si era collegato al sistema attraverso uno dei neuroconnettori situati nei pressi del centro di controllo da cui Eubeleus era appena sceso.

«Ti sento, o Asceso» intonò Ethendor nel tempio di Vandros, alzando le braccia e gli occhi al cielo nell’estasi della visione. «Qual è il tuo volere? Sono pronto a servirti.»

E la voce rispose: «Tra poco, le stelle torneranno a brillare e i cieli a risplendere di luce. Preparatevi, perché il momento del Grande Risveglio è imminente».

«Come dobbiamo prepararci?»

«La terra e il cielo di Waroth devono essere purificati dagli ingannatori, prima che tutti possano essere pronti a destarsi. Affinché fra gli dei possa regnare di nuovo l’armonia, Nieru dovrà essere vendicato, e allora i Risorgenti otterranno la benedizione universale. I falsi profeti che hanno insultato l’immagine della spirale viola devono essere stanati e annientati. Soltanto così potrà tornare la pace nei cieli. Va’ dunque dal re e chiedigli di impegnare le sue forze alla bisogna. Così ha parlato Vandros.»

«Saranno epurati dalla nostra terra» promise Ethendor.

«E quando infine le terre di Waroth saranno purificate, il re guiderà i fedeli nel regno dell’aldilà, e sterminerà le false legioni della Spirale che colà sono approdate.»

Il sommo sacerdote sgranò gli occhi. «Il nostro compito dovrà continuare, anche su Hyperia?»

«Hyperia è il vostro compito! Waroth non era che un semplice banco di prova.»

«Allora è lassù che andrò a servire gli dei!» esclamò Ethendor.

«Se non fallirai, lassù diverrai tale e quale a uno di loro» promise l’Asceso.

Era un buon modo per esaltarne lo spirito battagliero, prima che uscissero per partecipare allo scontro vero, aveva deciso Eubeleus.
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Hunt si adagiò stancamente sulla poltrona, nel salotto di Murray, e sentì i contorni adattarsi alla sua nuova postura. «Non lo so, Chris. Siamo venuti qui per studiare la scienza ganiana, non per respingere una dannata invasione. Io sono un fisico, non un generale.»

«Be’, in realtà non è proprio così» disse Danchekker. «Quella era solo la versione ufficiale. Siamo venuti quaggiù, se ben ricordi, per aiutare Garuth a trovare una spiegazione al suo problema con i Jevlenesi. Direi che quell’obiettivo è stato raggiunto ampiamente.»

«A trovare una spiegazione e un modo per risolverlo» replicò Hunt. «Che cos’abbiamo fatto, quanto alla seconda parte? Garuth è prigioniero, gli Ent si sono ripresi Jevex e con una metà dei Jevlenesi che lavorano per loro ora sono pronti ad assumere il pieno controllo.»

Murray li guardò, interdetto. «Ent? Quali Ent? Mai sentiti nominare. Che diavolo sarebbero, questi Ent?»

«È una storia complicata. Ma può immaginarseli come le personalità che a volte si impossessano della gente di qui» fu la risposta sintetica di Danchekker.

Murray non ci si raccapezzava. «Credevo che fossero solo dei tossici del mondo mentale finiti con il cervello in pappa» commentò. «È quello che pensa la maggioranza dei Jev.»

«La questione è un tantino più complessa» disse Danchekker.

Gina, che era seduta al tavolo e li ascoltava pensando tra sé che con tutte quelle chiacchiere non sarebbero approdati a nulla, si alzò di scatto. L’attenzione di tutti si spostò su di lei. Ebbe un momento di esitazione, non sapendo bene come esprimersi. Hunt la fissava, le sopracciglia inarcate in un’espressione interrogativa.

«Non so se ho capito bene tutta questa storia.» Andò verso la porta, quindi tornò a voltarsi verso di loro. «Quest’intero pianeta è collegato in modo da funzionare come un ambiente gestito in tutto da un computer, come Thurien. Giusto? Prima della Pseudoguerra, Visar gestiva Thurien e Jevex gestiva Jevlen.»

«Non fa una piega» convenne Hunt, annuendo.

Gina gesticolò. «Visar è connesso a tutto il sistema di mondi thurieno, tramite la sua rete di collegamenti i-space. Jevex utilizzava la stessa tecnologia. Perciò devono esserci delle apparecchiature i-space di progettazione thuriena disseminate su tutto il pianeta in grado di comunicare con Jevex, che a quanto si è scoperto si trova su Uttan. Fin qui ho detto bene?»

«Pressappoco» rispose Hunt. «I collegamenti i-space arrivano tramite un gran numero di nodi terminali di commutazione sparsi attorno a Jevlen. È lì che vengono generati quei toroidi simili a buchi neri che fungono da porte I/O. Possono essercene anche di più piccoli, dedicati a usi specifici, come quello che abbiamo a Goddard. Ne hanno un paio anche a bordo della Shapieron.»

Gina annuì. «D’accordo. Ma restando ai nodi di commutazione normali, non dovranno essere riattivati per comunicare con Uttan quando Eubeleus riaccenderà Jevex?»

«Sì, presumo di sì. Altrimenti, tutta quest’operazione non avrebbe molto senso, ti pare?»

«Ecco.» Gina annuì di nuovo, come se ciò confermasse la sua tesi. «Ma allora, se quei nodi di commutazione possono connettersi con Jevex, ad anni luce di distanza, perché non potrebbe farlo Visar?»

Murray assentì lentamente, afferrando l’essenza del discorso, e guardò Gina con maggiore approvazione. «Cioè, sta dicendo che potrebbe soffocare Jevlen? Loro riattaccano la corrente, e lui ci si caccia dentro a forza?»

«Qualcosa del genere» disse Gina.

Murray si girò per rivolgersi a Hunt. «A me sembra una buona pensata. Lei che dice, dottore?»

«Non è come oscurare una radio con un segnale più forte» spiegò Hunt. «Le terminazioni dei link su Uttan non sono semplici dispositivi passivi in cui Visar può introdursi in maniera forzosa. I nodi qui su Jevlen devono essere settati su una modalità di risonanza che permetta loro di interagire con l’altro capo.»

«Un po’ come sintonizzare una radio, insomma?» chiese Gina.

«Mmm… sì, direi che rende l’idea. Questo significa che Visar dovrebbe adeguarsi ai parametri di Jevex settati su Uttan.»

«Ah.» Gina si appoggiò alla porta e contemplò la parete opposta. Sembrava restia a rinunciare alla sua idea senza tentare di difenderla. «E Visar non potrebbe adeguarsi?» azzardò. «Non sarebbe come occupare un canale radio con una trasmissione sulla stessa frequenza?»

«Presumo di sì… se sapessimo come li hanno configurati su Uttan» rispose Hunt. «Ma è piuttosto difficile che Eubeleus voglia renderli pubblici, non credi?» Aprì le mani ed esalò un sospiro che coniugava un sincero rammarico con il rispetto per tanta tenacia. «E comunque, non basterebbe. C’è anche una complessa procedura di codifica. Quando eravamo di sopra, da Osaya, Eesyan ha detto che i link i-space saranno probabilmente protetti dalle penetrazioni esterne. Parlava appunto di questo. In altre parole, dopo la disavventura dell’ultima volta, ora saranno pronti a difendersi.»

«Mmm.» Gina incrociò le braccia e abbassò gli occhi a terra, non trovando come ribattere ma ancora riluttante a cedere. Il silenzio calò sulla stanza così come si deposita la polvere.

Poi Murray disse: «Allora cosa intendeva quando ha detto che Visar dovrebbe penetrare Jevex dall’interno? Come dovrebbe funzionare?».

Hunt alzò le spalle. «Non lo so. È caduta la linea prima che riuscisse a spiegarlo.»

«Hai detto che aveva accennato al fatto che dovremmo farlo noi, qui su Jevlen?» chiese Danchekker.

Gina rialzò gli occhi. «Perché i nodi, quaggiù, saranno codificati per interagire con Jevex.» Avanzò nella stanza con nuovo fervore, vedendo aprirsi una prospettiva nuova.

Danchekker annuì, assorto. «I parametri per la connessione a Visar sono di pubblico dominio. Quindi, si potrebbero attivare da qui due canali, uno per ciascun sistema.»

Gina si guardò attorno, gesticolando animatamente. «E se si potessero collegare tra loro, prima che Jevex sia del tutto operativo, come ha detto Eesyan…» Lasciò che gli altri completassero da soli il ragionamento.

«Non male» si complimentò Hunt. «Ma resta sempre un piccolo problema. Scusa, non vorrei sembrare disfattista, ma ti stai dimenticando che i nodi sono controllati dai seguaci di Eubeleus. Voglio dire, certo, è ovvio che loro hanno le informazioni per potersi allacciare a Jevex. E, come dice Chris, chiunque disponga delle necessarie apparecchiature può accedere anche a Visar. Ma noi non abbiamo accesso né alle une né alle altre. E chi ce le ha sarà difficilmente disposto a collaborare. Anzi, ora che i Ganiani sono fuori causa, non credo che riusciresti ad avvicinarti a uno dei loro siti, neppure con una squadra d’assalto. E per quanto mi riguarda, anche ammesso che riuscissimo a entrarci, non vedo proprio chi potrebbe fornirci i codici di accesso a Uttan. Tu hai qualche idea?»

Gina lo guardò con un’espressione che sembrava quasi un’accusa di avere creato lui il problema. Poi la collera le sbollì a vista d’occhio. «No» ammise con il cuore greve, distogliendo lo sguardo. «Io no.»

«Io sì» intervenne Murray.

Ci vollero un paio di secondi, prima che Hunt registrasse la risposta. «E chi?» chiese, voltandosi di scatto per l’intervento inaspettato.

Murray si strinse nelle spalle e fece una smorfia, come per dire che se gli era sfuggito qualcosa di ovvio e stava dicendo una sciocchezza, non era colpa sua. «Be’, gli scienziati siete voi… ma perché non l’Ichena?»

Hunt lo guardò come se gli fosse appena spuntata una seconda testa. Quella possibilità non gli era passata nemmeno per l’anticamera del cervello. «L’Ichena?» ripeté.

Danchekker aggrottò la fronte. «Quelli non stanno certo dalla nostra parte.»

«Vero» ammise Murray. «Ma se ho capito bene quello che dicevate, li hanno usati come capri espiatori per tenere tutti occupati quaggiù mentre il Guru Verde riaccende il suo computer su Uttan. Insomma, non avevate detto che hanno già smascherato i loro traffici per far credere che fossero loro a manovrare quel crucco uscito fuori di testa? Allora, per quanto tempo potranno restare in circolazione, quando sarà decollata tutta la faccenda di cui state parlando? Insomma, mi pare che se rivedessero le loro alleanze farebbero solo un favore a se stessi.» Murray li guardò uno per volta, invitandoli a contestare una qualche pecca nel suo ragionamento.

«Non ha tutti i torti, sapete?» commentò Hunt, annuendo adagio.

Rassicurato, Murray proseguì: «E al momento hanno una connessione attiva, da qualche parte, che a quanto dite dovrebbe arrivare fino a Uttan. E se qualcuno di voi gli spiegasse un pochino le cose che mi avete raccontato, ho la sensazione che potrebbero essere interessati a discutere di una eventuale collaborazione». Murray si guardò attorno e aprì le mani. «Cavolo. Nei loro panni, lo farei di corsa.»

«Se questo è il mondo dell’aldilà, voi dovete essere dei» disse Baumer, accovacciato per terra, osservando la compagnia assortita di Terrestri, Jevlenesi, Ganiani della Shapieron e Thurieni che erano stati rinchiusi in un’ampia sala del CAP. «Se siete dei, perché non sapete volare? Perché non possiamo andarcene da qui?» Poi si dimenticò completamente di loro e si rimise ad armeggiare con uno strumento che aveva raccattato da qualche parte e da cui non si era voluto separare a nessun costo.

Sandy lo stava osservando da un sedile addossato alla parete. «Ho ancora qualche difficoltà ad accettare questa teoria di Vic sull’Entoverse» confessò a Duncan, seduto accanto a lei. «L’idea che delle costruzioni informatiche siano “persone”, capaci di pensare e percepire le cose come facciamo noi… È incredibile.»

Duncan si grattò la nuca e abbozzò un sorriso. «Cos’altro credi che siamo?» le domandò. «Che cosa costituisce la personalità che tu chiami “io”?» Alzò le spalle, non lasciandole il tempo di rispondere. «Non certo l’insieme di molecole che costituiscono il tuo corpo in questo preciso momento. Quelle cambiano di continuo. Ma il messaggio che portano con sé rimane sempre lo stesso… proprio come un messaggio normale rimane sempre lo stesso, che sia trasmesso attraverso dei segni su una pagina, degli impulsi attraverso un cavo, o delle onde nell’aria.»

«Sì, tutto questo non mi è nuovo.»

«La personalità è l’informazione che definisce l’organizzazione. E lo stesso vale per gli Ent.»

«Come per l’evoluzione, immagino. Gli organismi non si evolvono. Un gatto rimane quello che è fin dalla nascita. Ciò che si evolve in effetti è la massa di informazioni genetiche trasmesse alla sua discendenza. Un individuo è solo un’espressione della sua forma in un dato momento.»

«Ben detto» approvò Duncan.

«Gli oceani arderanno e la collera si abbatterà su di noi!» proruppe a un tratto Baumer, quindi riprese a gingillarsi con i suoi ingranaggi.

«Ma resta sempre un modo come un altro di vedere le cose» disse Sandy. «Io non mi sento comunque una costruzione informatica. Sono troppo abituata a vedermi come qualcosa di più concreto.»

Duncan esitò un momento, con uno sfavillio negli occhi. «Allora Chris non ti ha parlato delle porte di trasferimento thuriene, immagino» disse infine.

«Perché?» Sandy lo guardò, insospettita. «Che cos’hanno?»

«Come sei arrivata fin qui? Su un Boeing 1017? Hai preso l’autobus?»

«Di che stai parlando?»

«Da dove credi che arrivi il bel vestito di molecole che stai indossando in questo momento?» le chiese Duncan. Poi tacque in maniera eloquente.

Sandy lo guardò e liquidò l’idea scuotendo la testa. «Non è vero. Non ci credo.»

Duncan annuì. «La materia che entra nel piano di singolarità di un toroide da trasferimento non viene traslata come per magia attraverso lo spazio fino all’uscita. Viene distrutta. Ciò che si preserva, e riappare all’altra estremità, è l’insieme di informazioni necessario per ricreare la stessa struttura con materiali diversi… Ed è appunto quello che fa una porta d’uscita thuriena.» Rise maliziosamente vedendo l’espressione d’orrore stampata sul volto di Sandy. «Non ti preoccupare. Le molecole sono tutte identiche. Se ci pensi bene, in realtà non fa che accelerare il processo che avviene naturalmente con il tempo. Vic sostiene che da qui a cinquant’anni sarà una cosa banale anche per noi, come per i Thurieni.»
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Forse fu per via della confusione generale e del subbuglio che agitava l’intera città. O semplicemente perché qualcuno voleva conoscere ogni punto di vista, in una situazione caratterizzata da voci contraddittorie. Ma questa volta non ci furono appuntamenti nei bar con intermediari disposti ad accompagnarli come anonimi interlocutori. A Murray bastò fare un paio di chiamate per annunciare che Hunt era di nuovo con lui e voleva discutere di una questione cruciale, e gli segnalarono che sarebbero passati a prelevarli di lì a trenta minuti in un posto a meno di un isolato da casa sua.

Per il contributo unico che poteva offrire in quelle circostanze, Hunt decise di portare anche Nixie. Ma non voleva attirare troppo l’attenzione girando per la città con tutta la compagnia; e a ogni modo, qualcuno doveva restare all’appartamento, in caso i Ganiani fossero riusciti a ristabilire un contatto. Fu pertanto convenuto che Danchekker e Gina rimanessero a casa. A titolo precauzionale, comunque, si trasferirono di sopra, nell’appartamento di Osaya. Un paio di amiche di Osaya furono incaricate di presidiare la casa di Murray e di spiegare a chiunque si fosse presentato che stavano solo tenendo d’occhio l’appartamento mentre lui era fuori per un tempo imprecisato.

Murray rovistò nell’armadio di una delle camere da letto e ne uscì con una specie di poncho a righe e un berretto con visiera che a detta sua avrebbero permesso a Hunt di mescolarsi meglio nell’ambiente jevlenese. Sentendosi come l’emblema di una marca di cigarillos messicani che aveva visto da qualche parte, Hunt fece un cenno d’addio alle due ragazze cercando di ostentare un piglio risoluto da pistolero, e seguì Murray e Nixie giù per le scale.

Fuori, il bar d’angolo vicino all’ingresso del condominio era assiepato di gente che ascoltava qualcuno parlare dallo schermo. Murray si trattenne qualche istante per farsi un’idea di cosa stesse accadendo. La grande notizia era il colpo di mano al CAP: i Jevlenesi si erano ripresi il controllo del loro pianeta, e intendevano ripristinare Jevex. Grida di giubilo si levarono dalla folla. Che fossero o no seguaci dei culti, c’era un sacco di gente che per un motivo o per l’altro sarebbe corsa a servirsi dei connettori, rifletté Hunt. Reclute sacrificabili. Gli venne di nuovo in mente quell’immagine.

Percorsero una via laterale fino a un atrio da cui scesero un piano più in basso, per poi prendere una passerella mobile che scorreva all’interno di un tubo trasparente. Passarono sopra a una piazza circondata da portoni e negozi sprangati, cosparsa di rifiuti e allagata su un lato da una pozza d’acqua sporca.

«Sembra che qui non si viaggi molto su un flusso gravitazionale allo scoperto» osservò Hunt. «È d’uso comune in tutte le città thuriene. Era diffuso ovunque anche sulla Visnu.»

«La manutenzione Jev» ironizzò Murray. «Ti piacerebbe trovarti sospeso per aria trenta metri sopra a Times Square quando salta la corrente?»

Furono prelevati su uno dei livelli stradali da una limousine che poteva essere la stessa della volta precedente. C’erano due uomini seduti davanti e altri due nel vano passeggeri, in uno dei quali Hunt riconobbe l’Incrociatore. Stavolta Scirio non era presente. Attraversarono un distretto più affollato, tra una confusione di luci sgargianti, bancarelle, insegne, rumore. Ma scendendo una rampa si ritrovarono immersi in un mondo completamente diverso, con enormi, tetri fabbricati senza finestre che potevano essere magazzini. Gli intrecci delle travature che sostenevano nastri trasportatori e montacarichi per la movimentazione delle merci sovrastavano profondi canaloni di cemento in cui erano incolonnate file di auto, molte delle quali immobili. Gran parte dei macchinari era ferma da anni, constatò Hunt quando i suoi occhi si furono adattati alla semioscurità. In alcuni punti, le luci si accendevano automaticamente all’avvicinarsi del veicolo, e in quei brevi sprazzi prima che si spegnessero di nuovo al loro transito ebbe fuggevoli visioni di macchine fuori uso, travi crollate, bestiole che scorrazzavano come topi. A un certo punto, vide addirittura delle persone intente a sventrare dei suoi componenti quella che sembrava essere un’unità di alimentazione.

La città progettata e realizzata dai Thurieni si stava disintegrando, e al posto dello sfarzo promesso, lo squallore che ormai caratterizzava Jevlen si era impossessato delle rovine, come le erbacce che soffocavano lo scheletro di un grattacielo lasciato a metà.

Guardò Nixie, sul sedile opposto del vano passeggeri. Al momento, sembrava assorta nei suoi pensieri, mentre occhieggiava le facce impassibili dei gorilla khena come se avesse potuto leggere quel che passava per le menti celate dietro le loro maschere impenetrabili. Osservandola, Hunt si rese conto che inconsapevolmente aveva semplificato all’eccesso la situazione, riducendola a uno scontro tra due fronti contrapposti: da una parte gli Ent, spietati e paranoici per natura, che venivano da una realtà diversa e non appartenevano all’universo conosciuto, e dall’altra tutti quanti gli altri, che invece vi appartenevano. Aveva di fronte agli occhi una di loro che paranoica non era affatto, e anzi dimostrava un notevole equilibrio; una che era riuscita ad accettare la bizzarria e l’irreversibilità della sua nuova condizione, ed era capace di affrontare il futuro con compostezza e spirito costruttivo.

Ma allora, quanti altri potevano essercene, capaci come lei di integrarsi senza dare nell’occhio in un mondo alieno, spaventoso, di accettarne gli abitanti come compagni di viaggio, e di adattarsi senza timori né rancori alla loro trasformazione? Era senz’altro qualcosa da cui gli umani – sia Jevlenesi sia Terrestri – e i Ganiani potevano trarre utili insegnamenti. Ma soprattutto, quanti erano quelli come lei nell’Entoverse? La risposta non sarebbe venuta di certo dagli ayatollah, perché loro avrebbero incoraggiato a emergere nell’Exoverse soltanto quelli che ne condividevano le caratteristiche. La minaccia non veniva da tutti loro. Non tutti gli Ent erano malvagi. Come negli umani, le diversità all’interno dei gruppi erano superiori alle differenze tra un gruppo e l’altro, il che rendeva insensata qualsiasi generalizzazione, se non per le cose più ovvie e triviali. Ciò che contava erano i singoli individui, ma non c’era un modo semplice e rapido di distinguerli.

La limousine riprese a salire, passando per gallerie piene di macchinari e serbatoi di stoccaggio, per poi emergere improvvisamente in un quartiere di luminosi viali alberati, dove alti edifici rifiniti con rivestimenti dai colori pastello e vetrate sorgevano tra parchi urbani e spazi verdi. Se il cielo verde chiaro sopra di loro fosse autentico o simulato, Hunt non seppe dirlo.

Varcarono un cancello alto a due battenti per percorrere un breve viale ricoperto da rami e cespugli fioriti, fino all’ingresso a vetrate alla base di una delle torri. L’edificio si ergeva tra contrafforti di roccia apparentemente naturale, con cascatelle d’acqua che si riversavano in vasche in muratura.

Tutti i passeggeri scesero dal vano posteriore della limousine. Le porte dell’edificio si aprirono automaticamente per dar loro accesso a un atrio piastrellato, con sedili disposti attorno a tavoli dai piedistalli di forma irregolare, e raffinate decorazioni sulle pareti e i pilastri. Un ruscello fiancheggiato da rocce coperte di muschio e rigogliose piante rosse, rosa e viola, attraversava l’ambiente da parte a parte, separandoli dall’ingresso interno, che era accessibile grazie a un ponticello centrale. Sopra di loro, soffitti e pareti non erano mai piatti, ma s’incontravano ricurvi, arricciolandosi a spirale per formare altri spazi parzialmente separati, senza che si vedesse mai una linea retta o uno spigolo. Mentre passavano sul ponte con le loro scorte, Hunt ebbe la sensazione di trovarsi dentro alla gigantesca riproduzione di un’esotica e contorta conchiglia marina. Da parte sua, Murray pensò che chiunque avesse concepito quel progetto doveva adorare le ciambelle.

All’interno, trovarono un usciere, un portiere e un agente della sicurezza seduto a una scrivania. Conoscevano i loro accompagnatori, e il gruppo poté transitare senza fermarsi. Un ascensore rapido e silenzioso li trasportò di sopra. Uscendone, si ritrovarono su una piattaforma che a una prima impressione sembrava sospesa nel vuoto. Un lato affacciava su un pozzo ampio che scendeva in profondità per parecchi piani, tra i camminamenti e quello che sembrava un ristorante open space; l’altro era protetto da una parete di vetro, attraverso la quale si vedeva il quartiere circostante, con la massa della città che svettava sopra le cime degli alberi come una muraglia di scogliere. Guardando su, Hunt non riuscì a capire nemmeno da quell’altezza se il cielo fosse autentico o fasullo.

Quando cominciarono a percorrerla, la piattaforma si rivelò essere una terrazza che girava attorno al pozzo per condurre a una serie di corridoi che si diramavano dall’estremità in fondo. L’Incrociatore li scortò per uno dei corridoi, anch’esso curvo ma abbastanza corto, che terminava di fronte a una porta. Quando l’uscio si aprì, trovarono ad attenderli un valletto in giacca bianca e una cameriera. Nell’atrio, alle loro spalle, c’erano altri due tipi corpulenti in completo nero. Dopo un controllo per accertarsi che non fossero armati, i visitatori furono condotti all’interno della residenza.

Anche qui ricorreva lo stile curvilineo dell’intero edificio, ma in modo meno estremo. Hunt ne aveva visto esempi anche in altre zone di Shiban, ivi comprese certe parti del CAP. Si chiese se non rispecchiassero uno stile jevlenese di carattere regionale o magari storico. Attraversarono una serie di stanze ricoperte da spesse moquette e riccamente arredate, adorne di quadri, sculture, ceramiche e oggetti in metallo di fogge sconosciute, alcuni realistici, altri astratti, ma tutti caratterizzati da un’impronta che Hunt classificò come “moderna”, in opposizione a qualsiasi cosa di anche remotamente antico. D’altronde, era difficile aspettarsi altro da una cultura forgiata da una razza aliena che già viaggiava nello spazio quando la razza umana nemmeno esisteva.

Disposto su più livelli discendenti, l’ambiente risultò essere più ampio di quanto non apparisse al primo sguardo. Da un vasto salone, scesero per degli scalini larghi e bassi fino a un’area a forma di mezza luna, con la parete esterna di vetro che dava sulla piscina di un roof garden. Scirio li attendeva al centro di quello spazio. Al posto del serio doppiopetto in stile terrestre che indossava la volta precedente, era avvolto in una veste ampia che gli scendeva fino alle caviglie, splendidamente ricamata con motivi marroni e argento e infiorettature nere, assicurata da fermagli e cintura, con le maniche lunghe e un ampio collo di velluto.

Scirio restò immobile a fissarli per un lunghissimo momento, il volto una maschera impenetrabile. Il suo sguardo indugiò soprattutto su Nixie, notò Hunt dopo alcuni secondi imbarazzanti, come se si aspettasse che lei gli dicesse qualcosa. Alla fine, parlò in un tono secco, interrogativo, rivolgendosi proprio a lei, anche se in precedenza il suo interlocutore era stato Murray. Forse fu perché ne aveva riconosciuto l’origine jevlenese. Lei gli rispose con aria smarrita, quindi seguì un breve scambio di frasi. Hunt inarcò un sopracciglio per chiedere lumi a Murray.

«Non saprei dirti» gli rispose Murray a voce bassa. «È un qualche genere di dialetto extraurbano che non capita di sentire spesso.»

Ci fu una pausa. Poi Scirio disse qualcosa in un tono diverso, indicando Hunt con un cenno del capo. Nixie riferì a Murray.

«Allora?» domandò Hunt.

«Dice che tu hai chiesto di parlargli di qualcosa. Quindi, parla» tradusse Murray.

Hunt trasse un lungo respiro. Si era preparato mentalmente a quel momento durante tutta la traversata della città. Decise che il punto migliore da cui partire, con gente come quella, erano le ripercussioni che quella faccenda avrebbe avuto su di loro.

«Digli» cominciò Hunt «che lo stanno fregando come un pollo. Stanno fregando l’intera organizzazione della khena. Stanno fregando i poliziotti e gli altri che con loro hanno preso d’assalto il CAP. Quando avranno finito il lavoro sporco, attirandosi addosso tutta l’attenzione, verranno spazzati via dal primo all’ultimo. Il vero potere dietro a quanto sta accadendo è politico, e i manovratori cercano solo dei capri espiatori su cui scaricare la responsabilità dei disordini. Non appena avranno rimesso in funzione Jevex, prenderanno il controllo di tutto.»

Scirio fissò Hunt con la stessa espressione imperscrutabile di poco prima; poi scandì qualche sillaba. «Spiegati meglio» tradusse Murray.

Hunt gli fornì una versione sintetica di tutta la storia, citando fenomeni come Jevlenesi posseduti, le sette, Eubeleus e Jevex, fatti di cui ovviamente Scirio non poteva essere del tutto ignaro. In realtà, Hunt non si era mai illuso di trovare in lui un ascolto comprensivo. Ma che alternative avevano avuto a disposizione? La storia suonava a dir poco inverosimile, e mettendosi nei panni di Scirio le sue stesse parole gli parvero sempre più come un disperato tentativo escogitato da Thurieni e Terrestri per mantenere su Jevlen la presa che sentivano di stare perdendo. E che interesse poteva avere Scirio ad aiutarli a impedire il ripristino di Jevex, quando i suoi affari erano andati chiaramente più che bene, sotto il regime che in precedenza aveva tenuto in funzione Jevex? Per gravi che fossero le circostanze, Hunt non poté impedire alla sua voce di rispecchiare lo scetticismo con cui pensava che fossero accolte le sue parole. E mentre si sforzava di insistere, con l’aiuto di Murray e Nixie, finì per ammettere in cuor suo di avere già affossato la causa che stava perorando.

E tuttavia, sorprendentemente, Scirio continuò a seguirlo con attenzione. Benché dalla faccia e dai modi non trapelasse nulla, non c’era ombra di scherno nelle sue reazioni. Le domande che rivolgeva a Hunt attraverso i due interpreti erano serie e puntuali.

Non tutti coloro che venivano posseduti erano fanatici dei culti? Molti non perdevano il senno e si trovavano una nicchia nella società in cui vivevano normalmente, anonimi e insospettati? Esatto, rispose Hunt. Scirio ne aveva di fronte un esempio. Hunt indicò Nixie. Gli sembrava forse matta o animata da un fanatismo delirante per le sette?

Ma un sacco di quelle persone erano ossessionate dalla smania di potere e di controllo? chiese di nuovo Scirio. Erano persone simili a quelle che si erano infiltrate nella società terrestre, causando alcuni dei problemi più gravi che essa avesse incontrato nel corso della storia, come avevano sentito dire i Jevlenesi?

Sì. Hunt indicò l’ambiente con un cenno della mano; stava per dire che certe erano riuscite a sistemarsi proprio in posti come quello, ma si trattenne, rendendosi conto di ciò che implicava il discorso.

Lo capì anche Murray. «Inutile preoccuparsene, adesso» bisbigliò, prendendo da parte Hunt. «Se questo tizio è uno di loro, siamo comunque spacciati.» Ma Scirio non mostrò alcun segno di doppiezza, e andò avanti a fare domande.

Questa condizione non era un qualche tipo di distorsione mentale causata dalla dipendenza da Jevex? Era davvero quello che indicava il termine: una “possessione” da parte di un altro essere?

Sì.

E Hunt sosteneva che quegli esseri si erano generati in qualche modo all’interno di Jevex, in un tipo di mondo diverso, in un modo che Scirio non pretendeva di riuscire a capire?

Sì. Un mondo in cui insicurezza e imprevedibilità erano la norma, da cui erano fortemente motivati a fuggire. Potevano invadere letteralmente le persone, servendosi dei connettori.

E questo era quanto era successo a Nixie?

Sì. Il processo era irreversibile; non potevano più tornare indietro. Le reazioni variavano da individuo a individuo e secondo le circostanze.

«Mi sa che la stiamo spuntando» sussurrò Murray. «E non chiedermi come, perché se devo essere sincero non pensavo che avessimo la minima chance. Eppure, ci sta ascoltando.»

E quanto stava accadendo fuori era solo una cortina fumogena? Quelli che rappresentavano l’autentica minaccia erano pronti a scatenare un’invasione non appena Jevex fosse rientrato in funzione?

«Jevex si trova su un altro pianeta: Uttan. Per questo Eubeleus se n’è andato lassù.»

E l’unico modo per tentare di impedirgli di attivare Jevex era ricorrere all’intervento di Visar? E per farlo con la necessaria tempestività bisognava dargli accesso a uno dei canali illeciti dell’Ichena per connettersi a Jevex?

«Sì.»

«Ha capito perfettamente» confermò Murray a Scirio tramite Nixie.

Scirio sembrava soddisfatto, anche se continuava ad avere quell’aria vagamente perplessa che aveva lasciato trasparire fin dal momento del loro arrivo. Si concentrò di nuovo su Nixie e cominciò a parlarle senza lasciare a Murray il tempo di tradurre. Nel mentre, si allontanò con lei, finché si ritrovarono davanti alla finestra concava, a contemplare piscina e giardino come se gli altri due non esistessero. Nixie gli rispondeva a frasi brevi, in un tono incerto e confuso.

«Sta dicendo che secondo lui bisognerebbe mettere il boss al corrente di questa storia» spiegò Murray a voce bassa, per tenere aggiornato Hunt. «È un certo Grevetz. Abita da qualche parte fuori città. Vuole sapere come la pensa Nixie.»

«E lei che dice?»

Murray fece spallucce. «Certo, se lui ritiene che sia una buona idea. D’accordo.»

«Perché lo chiede a lei?»

«Non lo so… E non lo sa neppure Nixie. Lui dice che potremmo far venire qui subito questo Grevetz, o magari andare noi da lui. Nixie sarebbe disposta a venirci? Per lei va bene. Ma l’idea sembra lasciarla interdetta quanto me.»

Hunt si accigliò, riflettendo, poi scosse il capo. «Ti sembra sensato, a te?»

«No… ma in quello che fanno i Jev trovo raramente qualcosa di sensato. Come farebbe una persona ragionevole a mandare avanti un pianeta come questo?»

Scirio teneva le mani giunte dietro la schiena e ora parlava in un tono più informale e amichevole, gesticolando verso la finestra.

«E ora che dice?»

«Sta parlando della piscina, di tutte le feste che organizzano qui… di certi incidenti che capitano a volte. Nixie si limita a dargli corda. Nemmeno lei ha capito dove intenda andare a parare… Adesso vuole chiamare il suo boss.»

Scirio si voltò e tornò verso Murray e Hunt, li superò senza dire una parola, poi salì la bassa scalinata e attraversò la sala per sparire in un’altra camera. Nixie andò a raggiungere gli altri due. «Tutto molto curioso» disse loro. «Parla di piscina e del suo boss. Per me, sa più di quello che dice.»

Murray lanciò a Hunt un’occhiata apprensiva. «Questa gente che sta chiamando. Non sarà mica la sua squadra di sicari, vero?»

«Non saprei. In tal caso, noi che potremmo fare?»

«E se fosse anche lui uno di loro, un Ent, Nixie lo saprebbe? Se ne accorgerebbe?»

Murray lo chiese alla ragazza in jevlenese. «Non è» rispose lei. «Io saprei.»

Per tutta l’ora successiva, nessuno sembrò più curarsi di loro, mentre la casa si animava di un’attività febbrile. Jevlenesi spuntati da altre stanze o arrivati da fuori confabulavano a gruppi di due o tre, per poi tornare a occuparsi di compiti misteriosi. Molte delle discussioni si svolsero a porte chiuse, mentre si sentivano risuonare di continuo gli squilli e i segnali delle chiamate in arrivo. Scirio era praticamente ovunque: gridava ordini, controllava dettagli, correva a prendere le chiamate, accompagnato quasi sempre dall’Incrociatore. La tensione impregnava l’aria come elettricità statica. Nixie non riuscì a decifrare cosa stesse accadendo. Sembravano i preparativi per un’operazione militare.

Poi l’Incrociatore emerse da una stanza molto affollata e gridò qualcosa, facendo loro cenno di avvicinarsi. Nixie si alzò dal divano su cui si era appollaiata. Hunt si sollevò da una profonda poltrona di pelle e seguì Murray, che si staccò dal pilastro cui stava appoggiato. «Be’, direi che ci siamo» sussurrò Murray.

«Che succede?»

«Va’ a saperlo. Ma qualunque cosa sia, non mi pare che abbiamo molta scelta.»

Scirio, che ora indossava un completo nero e un corto soprabito blu, li aspettava alla porta d’ingresso con altri tre membri dell’Ichena. Dopo un breve scambio di domande e risposte in toni secchi e aspri, il gruppo uscì nel corridoio e percorse la terrazza attorno al pozzo per raggiungere gli ascensori. Ma anziché tornare all’atrio a conchiglia con il ponte che attraversava il ruscello, salirono a un piano più alto.

Emersero in uno spazio vasto e arioso, con muri di metallo e finestre basse che occupavano quasi per intero due pareti contigue, dando l’impressione di trovarsi in un osservatorio che dominava la città. A giudicare dalla ventina o più di velivoli di varie forme e dimensioni parcheggiati lassù, si trattava evidentemente di una piazzola d’atterraggio sul tetto dell’edificio. I tre guardaspalle li condussero a un apparecchio affusolato, decorato in giallo e bianco, che stava in fondo a una delle file. Era costituito da un’estremità anteriore a bolla e da una solida fusoliera centrale che andava assottigliandosi verso la coda, un po’ come un elicottero, ma senza rotore né stabilizzatori. Dal retro spuntavano due ali tozze, con capsule aerodinamiche montate alle estremità. Non sembrava munito di ruote.

I portelli erano già aperti. Un ronzio pulsante si diffondeva dalle profondità del vano posteriore, e due uomini in giubbotto nero sedevano nell’abitacolo di comando. Il resto della cabina conteneva tre file di tre sedili ciascuna, e c’era già un Ichena seduto nell’ultima in fondo. Hunt e Murray furono indirizzati verso i due sedili accanto a lui; Nixie e due degli uomini saliti con loro dall’appartamento occuparono la fila centrale, mentre il terzo occupò con l’Incrociatore e Scirio la prima fila, subito dietro ai posti di pilotaggio. I portelli si chiusero e un istante dopo il velivolo si staccò dalla piazzola, girando su se stesso. Come prese ad avanzare, l’intera sezione di parete a finestre di fronte a esso scivolò in fuori, formando una pista di decollo protesa davanti all’edificio. Il velivolo si librò, senza dare quasi la minima impressione di movimento, sopra a giardini pensili simili a quello che avevano visto fuori dalla sala a mezzaluna, separati uno dall’altro da schermi di vegetazione. Poi sorvolarono altri tetti, con gli ampi viali e le strisce di verde dei parchi visibili più sotto. Guardando in su, Hunt distinse vagamente la linea di una giuntura fra due parti di cielo. Era una delle coperture artificiali, non il cielo reale.

Il velivolo si avvicinò alla muraglia di strutture stratificate che svettavano sopra lo schermo divisorio degli alberi. Un’ampia, luminosa apertura si profilò dinanzi a loro, per rivelarsi come uno dei principali corridoi per il traffico aereo che solcavano la città. Il velivolo accelerò per inserirsi nel flusso. Seduto tra Murray e un impassibile Ichena dall’altro lato, Hunt rimuginava cupamente fra sé, domandandosi in che razza di guaio fosse andato a cacciarsi stavolta.
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Calazar da Thurien, Torres a bordo della Shapieron, e Caldwell in collegamento video dalla Terra, discussero a lungo la situazione dopo che il contatto con la sonda si fu interrotto. Caldwell si era da poco unito al conciliabolo, quando i Jevlenesi bloccarono tutte le comunicazioni provenienti da Geerbaine attraverso Zorac. Poiché il resto del sistema jevlenese di satelliti e collegamenti era stato controllato a livello locale da Jevex e non da Visar, questo significava che anche tutti gli altri accessi alla rete planetaria erano preclusi.

Per il momento, quindi, non si poteva far altro che sperare che Hunt e compagni concludessero da soli il ragionamento che Porthik Eesyan stava facendo quando avevano perso il contatto, e cioè che l’unica tattica praticabile per l’immediato era allacciare in qualche maniera Visar a Jevex, su Jevlen. La sensazione generale era che ci fossero arrivati. Se poi fossero riusciti a trovare il modo di farlo, quello era un altro paio di maniche.

E dopo? Ammettendo che il gruppo su Jevlen riuscisse a collegare Visar a Jevex, gli strateghi che cosa speravano esattamente che Visar potesse fare?

Caldwell non vedeva quale fosse il problema. «Se Visar ne ottiene il controllo, può tagliare fuori tutti i connettori finché noi non troveremo un modo per superare le difese di Uttan» disse agli altri. «Così non potrà uscire più nessuno di quegli Ent, e non ci sarà più alcun rischio d’invasione. Quando avremo il controllo di Uttan, smantelleremo la matrice, e la questione sarà risolta una volta per tutte.»

Ma Calazar si oppose con sorprendente fermezza a quel proposito. «Gli Ent avranno anche un lato problematico, ma per singolari che possano sembrarci le loro origini, hanno pur sempre intelligenze pienamente evolute da ogni punto di vista, con tutti i diritti che ciò comporta» affermò. «Comunque sia venuto alla luce, l’Entoverse esiste, e distruggerlo significherebbe macchiarsi del genocidio di tutti i suoi abitanti. I Thurieni non lo permetterebbero mai. L’ipotesi è da escludersi.»

Caldwell ci rifletté e concluse che i Thurieni avevano ragione. Si era espresso, ammise tra sé, in maniera troppo affrettata. «Va bene» convenne. «Non possiamo staccare la spina. Ma allora, perché non scolleghiamo semplicemente tutti i connettori e lasciamo a Jevlen un altro sistema, analogo a Visar, quando verrà il momento di sospenderne la libertà vigilata? Oppure si potrebbe anche ampliare Visar. Così, l’Entoverse potrà a continuare a esistere e a evolversi internamente come meglio preferisce. Ci basterà metterlo in quarantena permanente.»

Ma ai Thurieni non piacque nemmeno quell’idea.

«Stiamo parlando di esseri pensanti, senzienti, intrappolati in un ambiente ostile e pericoloso» spiegò Calazar. «Le speranze di molti di loro sono riposte nella possibilità di fuggirne. Privarli di quella possibilità non sarebbe eticamente e moralmente accettabile. Non potremmo avallare una simile scelta.»

Caldwell accolse di buon animo il pacato rifiuto. «D’accordo, allora» concesse, paziente. «Voi cosa proponete?»

«Non lo sappiamo.»

Caldwell trasse un lungo respiro per controllarsi, e rammentò a se stesso che stava discutendo con il capo di Stato di una civiltà aliena.

«Ottimo» rispose.

Il velivolo sorvolava le campagne fuori città a una quota piuttosto modesta, che secondo i calcoli di Hunt doveva essere tra i mille e i milleduecento metri. Da prua giungevano di tanto in tanto segnali acustici e sprazzi di una voce sintetica che doveva appartenere al computer per il controllo di volo. Scirio fece e ricevette una serie di chiamate in cuffia, ma per il resto nessuno aprì bocca.

Sotto di loro, i sobborghi ammassati attorno a Shiban per chilometri andavano man mano riducendosi a quei grappoli di tessuto urbano e di edifici sparsi lungo le strade che si assomigliano un po’ dappertutto, da Sumatra al New Jersey. Rispetto alle tipiche aree sviluppate della Terra, si vedevano meno tracce di industrie, che secondo l’uso dei thurieni erano sepolte in gran parte nel sottosuolo. In compenso, alcune costruzioni raggiungevano una scala di grandezza mai vista sulla Terra. A un certo punto, il velivolo superò un canalone dalle pareti lisce e ripide che tagliava una catena montuosa, il cui interno era occupato da un intrico di geometrie metalliche di cui Hunt non riuscì a immaginarsi la funzione. Più oltre, videro all’orizzonte una schiera di torri slanciate dalle guglie a cipolla e interconnesse da strutture tubolari, che dovevano superare un chilometro e mezzo d’altezza.

Ancora più avanti, i terreni aperti cominciarono a predominare sugli insediamenti. In gran parte erano terre selvatiche, prive di coltivazioni, anche se negli ultimi anni era cominciata un’opera di disboscamento a fini agricoli. In origine, la produzione alimentare su Jevlen era stata affidata a processi di trasformazione artificiali, né più né meno come la sintesi di qualsiasi altro materiale, mentre l’agricoltura tradizionale era considerata un passatempo, o uno stile di vita riservato a chi lo sapeva apprezzare. Ma via via che gli impianti si guastavano, si era andato consolidando un sistema misto; e dopo la chiusura di Jevex, gli imprenditori emergenti avevano dedicato la loro inventiva all’agricoltura, come mezzo per soddisfare una domanda sempre crescente.

Salirono di quota, in una valle tra una schiera di colline, dove il paesaggio era più vario e più verde, con un tappeto boscoso che a tratti assumeva una singolare gradazione azzurra, e numerosi laghi. Le nuvole jevlenesi striate di rosa e le nubi degli scarichi erano più vivide, e insieme al cielo verde-giallastro davano all’intero panorama una colorazione irreale, che Hunt trovò ben più aliena di tutto ciò che aveva visto nel paesaggio urbano. Pur essendo abituato a visitare tutte le volte che ne aveva voglia ogni specie di luoghi fantasmagorici grazie al sistema di viaggio virtuale thurieno, provò un’acuta consapevolezza del fatto che si trovava materialmente su un altro mondo. Le sue uniche altre esperienze di permanenza effettiva fuori dalla Terra erano il soggiorno che aveva fatto su Ganimede e una breve sosta in viaggio verso la Luna.

Ancora una volta, si rese conto dell’abisso che separava umani e Thurieni. Se si poneva abbastanza attenzione ai dettagli, fornire informazioni ai sensi era altrettanto accettabile, dal punto di vista dei Thurieni, che trasportare fisicamente i sensi fino a dove l’informazione si trovava. Se non si riusciva a distinguere la differenza, allora la differenza non esisteva. Per gli umani, non sarebbe mai stato così. In quest’ottica, sembrava paradossale che i Thurieni fossero in pratica immuni alle fantasie della realtà virtuale che avevano provocato la dipendenza di massa su Jevlen. O forse era perché la loro iperrazionalità consentiva ai Thurieni di accettare senza alcun turbamento qualsiasi rappresentazione di ciò che sapevano essere reale, ma nel contempo li rendeva incapaci di rinunciare all’incredulità dinanzi a tutto ciò che con l’intelletto sapevano appartenere alla fantasia? Era pressappoco quanto aveva detto Gina riguardo a lui e a Danchekker, rifletté Hunt. Niente di strano, allora, se gli psicologi sostenevano di avere lavoro assicurato per i successivi cent’anni.

Hunt riemerse dalle sue riflessioni quando si accorse che uno degli uomini seduti davanti stava parlando al microfono delle cuffie e che il velivolo aveva cominciato la discesa. Effettuarono una virata a bassa quota, con la visuale anteriore che scorreva orizzontalmente attraverso il vetro fino a stabilizzarsi e a centrarsi su una grossa casa che sorgeva al centro di una radura fra gli alberi. Passò sotto di loro un muro di recinzione, e la radura s’ingrandì, rivelando un parco privato con prati, orti, frutteti e campi da gioco, e con persino un lago costellato da varie isolette. Era una grande villa ramificata, constatò Hunt mentre il velivolo atterrava in uno spiazzo pavimentato sul retro. Il corpo centrale, e principale, si sviluppava su due piani, con ampie zone a vetrate, e aveva tetti ricurvi e arricciolati che ricordavano vagamente lo stile dell’edificio da cui erano decollati a Shiban. Ai suoi due lati, si diramava un assortimento estemporaneo di annessi e dépendance. Sembrava quasi, pensò Hunt di sfuggita, che la casa fosse stata costruita mescolando pezzi presi da una pagoda e da una lussuosa hacienda.

Un gruppo di persone li attendeva sulla piazzola. Al centro, un omone corpulento, con una faccia a luna piena perfettamente liscia e il cranio pelato, li osservava immobile, le mani sui fianchi. Portava gli orecchini e un largo braccialetto al polso, e indossava un soprabito avvolgente a maniche corte su pantaloni rosso chiaro. Sembrava essere il principale. Gli altri sei o sette uomini insieme a lui, anche loro in abbigliamento informale, potevano essere degli inservienti o delle guardie del corpo; ostentarono modi rilassati, vagamente annoiati, quando si aprirono i portelli del velivolo.

Due degli Ichena scesero per primi, seguiti da Scirio e dall’Incrociatore. Ci fu un breve conciliabolo, poi Scirio si voltò indietro per dire qualcosa a Nixie, facendole segno di smontare. Hunt interrogò con lo sguardo Murray, che gli rispose con un’alzata di spalle.

Nixie esitò, non meno confusa di loro, poi si alzò dal sedile e si affacciò dal portello. A un nuovo invito di Scirio, si decise a scendere a terra. Seguendone i cenni, avanzò tra l’Incrociatore e gli altri due Ichena, ma si fermò di botto quando vide l’espressione di odio feroce stampata sul volto di “Faccia di Luna”. All’improvviso, come se non riuscisse più a contenersi, Faccia di Luna si mise a sbraitare rabbiosamente contro Scirio, gesticolando in maniera scomposta per indicare Nixie. Scirio lo ignorò e chiese qualcosa alla ragazza. Lei fece di no con la testa, chiaramente disorientata, e arretrò impaurita. A un secco ordine di Faccia di Luna, due dei suoi scagnozzi puntarono subito verso di lei, nel probabile intento di trattenerla, ma gli uomini di Scirio li bloccarono. Allora Scirio e Faccia di Luna attaccarono insieme a urlare, prendendosela uno con l’altro, e poi con Nixie, che finì per mettersi a strillare contro tutti e due.

«Santo cielo, si può sapere cosa succede?» chiese Hunt, sporgendosi in avanti, la mano stretta sul bracciolo del sedile.

Murray non poté far altro che scuotere il capo con rassegnazione. «Non riesco a capirlo. Il grassone la conosce, ma lei non conosce lui. Sta dicendo a Scirio che il grassone è di quelli usciti dal computer… Oh, Cristo santo!»

Un sordo ronzio giunse da dietro alla paratia in fondo alla cabina in cui erano seduti, e Faccia di Luna, insieme ai due uomini più vicini a lui, divamparono come torce. Nello stesso istante, gli Ichena che avevano impedito agli uomini di Faccia di Luna di prendersi Nixie, sfoderarono le pistole da sotto ai soprabiti e aprirono il fuoco. Non persero tempo in quisquilie come i settaggi a basso potenziale: le loro vittime furono ridotte a pezzi. L’Incrociatore riservò il medesimo trattamento a uno dei due ancora in piedi, e quando, con un nuovo ronzio dal retro del velivolo, fu incenerito anche l’ultimo superstite.

Hunt non poté far altro che assistere, paralizzato dallo shock e dall’orrore. Fuori, Scirio e i suoi uomini avevano afferrato Nixie per trascinarla verso il portello del velivolo, che si stava già rialzando; nel frattempo, una sirena d’allarme risuonò dalla casa. Schermi scorrevoli si stavano chiudendo su tutte le finestre, e parti del tetto si aprivano a svelare altrettante torrette difensive, mentre dappertutto spuntava gente che correva in ogni direzione.

Si udì di nuovo il ronzio dal retro del velivolo, e due delle torrette che erano state appena scoperte esplosero. Doveva esserci un cannone di qualche tipo che sparava dalla sezione di coda del velivolo; un apparecchio da combattimento, dunque, oltre che per il servizio passeggeri. Gli uomini irruppero a bordo, con Scirio che berciava ordini e l’Incrociatore che sollevava Nixie come un sacco. Scuotendosi dallo stupore, Hunt si sporse oltre i sedili anteriori per afferrarla e issarla a bordo. Anche Murray riuscì a riprendersi dallo shock in tempo per dare una mano. Hunt serbò solo delle impressioni confuse e frammentarie di quanto avvenne dopo: Nixie impietrita, ma apparentemente illesa e cosciente… Il velivolo che decollava e virava, con il cannone che ronzava di continuo e il terreno che scorreva sotto di loro… Un punto luminoso che piombava giù come una saetta da dietro agli alberi, parte della casa che esplodeva in fiamme… Il muro di cinta… La foresta… L’impennata per sorvolare le colline antistanti…

«La miiiiiseria» gemette Murray, stravolto, al suo fianco.

Da dove era arrivato quel lampo? Da un altro velivolo che li aveva seguiti? Da qualche postazione allestita altrove? Hunt fissava attonito il paesaggio che andava ricomponendosi davanti a loro sulla via del ritorno a Shiban. Si accorse a malapena del fiume di parole che Nixie stava scaricando addosso a Scirio, o delle risposte pacate di quest’ultimo, nel quale andava sciogliendosi a poco a poco la tensione che aveva prevalso nel viaggio d’andata. Murray prestò orecchio a quanto stavano dicendo, e dopo alcuni minuti di ascolto si girò per riferire a Hunt.

«Il ciccione che hanno fatto fuori era il boss, Grevetz. Era uno di loro: un Ent. Scirio ha capito che se quello che gli abbiamo detto a casa sua era vero, allora sarebbe finito anche lui giù per lo scarico insieme al resto di noi, non appena i suoi servigi non fossero più stati utili. Perciò ha deciso di giocare d’anticipo, cogliendo tutti di sorpresa. E a quanto pare, aveva anche ragione.»

Ormai Hunt si era ripreso abbastanza dallo scombussolamento per poter ricominciare a ragionare. Seguì tutto il discorso, ma rimase perplesso. «D’accordo… ma come faceva a sapere che quel che gli abbiamo detto era vero? Chi gli diceva che non era solo un ultimo tentativo disperato da parte nostra e dei Thurieni per impedire che Jevex venga riattivato? Potremmo esserci inventati tutto quanto di sana pianta.»

Murray scosse la testa. «È di questo che hanno discusso giù alla piazzola.» Indicò la nuca di Scirio con un cenno del capo. «Non hai notato il suo comportamento piuttosto singolare, quando siamo arrivati a casa sua, in città?»

«Vuoi dire, quelle strane occhiate che dava a Nixie? Sì che le ho notate. Ma cosa significavano?»

«Pare che la conoscesse già, e da parecchio… O perlomeno, conosceva Nikasha, la persona che lei è stata un tempo. Ha creduto alla tua storia perché era più che evidente che lei non l’aveva mai visto prima. La vera Nikasha sarebbe scappata via a gambe levate, piuttosto che tornare in quella casa, tranquilla e beata, come se niente fosse.»

Hunt sbatté gli occhi, incredulo. «Vuoi dire che c’era già stata?»

Murray parlò ancora con Nixie, che si rivolse a Scirio. «Nikasha era l’amichetta del Ciccione…»

«Vorrai scherzare?»

«Il guaio è che il Ciccia aveva una moglie piuttosto rognosa, capisci. Fatto sta che tra le due femmine si è scatenata una lite furibonda e Nikasha ha tentato di far fuori la moglie del grassone.»

Hunt lo guardò, incredulo. «Far fuori la moglie del boss? Lei? Ma è assurdo.»

«Non lei. La persona che era prima. Se quel che mi hai detto è vero, ormai quella se ne è andata per sempre, giusto? Sì, voleva farla secca. È successo proprio a casa di Scirio, dove siamo stati prima. Ha stordito la moglie del Ciccia con un’arma Jev mentre era nella piscina, pensando di farlo passare per un attacco cardiaco, ma non ha funzionato. Il Ciccia l’ha subito messa nella lista nera, ed ecco perché Nikasha ha fatto perdere ogni traccia di sé ed è andata a imboscarsi in città. Tutto questo è successo prima che io arrivassi quaggiù… Non ne sapevo assolutamente nulla.»

L’unico modo per essere sicuri che Nixie non si era inventata per qualche sua ragione tutta una complicata messinscena sarebbe stato metterla a confronto con Grevetz in persona, pensò Hunt. La rabbia che lui aveva provato nel vederla era stata più che palese, e lo stupore di lei di fronte a tanta furia era qualcosa che nessuno sarebbe stato capace di simulare.

«E quando Scirio ha capito che era sincera, il fatto che abbia riconosciuto in Grevetz uno dei suoi simili è bastato a dissipare ogni dubbio» concluse Hunt annuendo, ora che tutto era chiaro. Stava ancora tremando, notò. Dal finestrino laterale, vedeva che erano sulla via del ritorno a Shiban. «Quindi, adesso che cosa succederà?» chiese.

Murray si strinse nelle spalle. «Temo che si scatenerà una guerra a tutto campo, in cui nessuno potrà mai sapere per certo chi sta dalla sua parte e chi no.»

Hunt rifletté sulle possibili conseguenze. Nixie era stata riconosciuta al CAP da almeno uno degli agenti, e non era ancora chiaro che ruolo avesse la polizia in tutta la vicenda. «Gina e Danchekker sono davvero al sicuro, nell’appartamento di Osaya?» chiese, preoccupato. «Appena si diffonderà questa notizia, molto probabilmente si scatenerà il delirio ovunque. La prospettiva non mi piace affatto.»

Murray ritrasmise la domanda a Scirio. Questi impartì degli ordini ai piloti, seduti davanti a lui, e loro diedero delle comunicazioni in cuffia.

«Vuole portarli fuori di lì» spiegò Murray.

Scirio fece poi un lungo discorso, nel corso del quale Murray rimase a occhi sgranati. Alla fine, il Terrestre si rivolse a Hunt. «Secondo lui, la prima cosa da fare è impedire a Eubeleus di attivare il computer, per poi lasciare che Terrestri e Thurieni sistemino le cose. Se metteranno un freno al business del mondo mentale sarà un vero peccato, ma non farà nessuna differenza, dato che lui ne sarebbe stato estromesso comunque. Scirio è un uomo d’affari. Ci sono un sacco di altre attività. Pensa che così avrà maggiori probabilità di trovare un accordo con le nuove autorità rispetto a quelle che avrebbe se prevalessero gli uomini del Ciccia.»

Hunt aggrottò la fronte, perplesso. «Ma… in pratica, cosa significa? Cosa dice che vuole fare, esattamente?»

Murray sospirò, poi scosse il capo. «Non so bene come, ma sembra proprio che tu l’abbia spuntata, doc. Sta facendo quello che volevi. Ha incaricato i suoi tecnici di collegare Visar al loro canale con Jevex.»
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Adagiato sui cuscini di seta di una voluminosa poltrona nel salotto di Osaya, le mani giunte dietro la nuca, Danchekker contemplava l’opulenza sfrontata dell’ambiente e delle immagini erotiche che lo circondavano. «Sai, devo confessare che a volte mi viene da pensare che ho buttato via la mia giovinezza» disse, parlando oltre la propria spalla, verso la porta aperta, quando sentì ritornare Gina. «Ormai, quasi non oso più immaginare il genere di servizi che offrono in posti come questo.»

Gina entrò con due tazze di quella specie di broda che Hunt aveva definito “cicorione”. Era dovuta scendere dalle ragazze di sotto, in casa di Murray, perché l’autochef nella cucina di Osaya rispondeva solo alle ordinazioni in jevlenese, e i comandi manuali erano un autentico rebus. «Adesso puoi capire che tipo di dipendenza può creare Jevex» rispose, chiudendo la porta.

Danchekker sgranò gli occhi, cogliendo finalmente appieno il senso di quanto Gina e Sandy andavano dicendo da tempo. «Mio Dio, non l’avevo mai collegato a questo genere di cose!» esclamò.

Prese la tazza offertagli da Gina e la posò sul tavolinetto accanto. Lei si sedette su un’altra poltrona con la propria. Ne bevve un sorso e tentò, inutilmente, di rilassarsi. L’attesa protratta che accadesse qualcosa la stava snervando.

«Tutta questa faccenda ha davvero qualche importanza, se guardi le cose in una prospettiva abbastanza di lungo periodo?» chiese, più che altro per rompere il silenzio. «Voglio dire, dal punto di vista dell’evoluzione. Le cose che facciamo o non facciamo influiscono davvero poi tanto, nel lungo termine, su quello che sarebbe accaduto comunque?» Poi si ricordò di quanto aveva detto a Hunt a bordo della Visnu, riguardo a quel 5 per cento di specie sopravvissute per una mera questione di fortuna, e dovette ammettere tra sé che stava solo cercando di razionalizzare la loro situazione. Aveva importanza eccome, e loro erano impotenti.

La risposta di Danchekker non valse in alcun modo a confortarla. «In realtà, sì. Anche la differenza più infinitesimale nelle cause talvolta può produrre cambiamenti enormi nell’esito finale di una situazione. Ricordo un esempio che mi fece Vic una volta, quando si discuteva di sistemi estremamente non lineari.»

«E cioè?» domandò Gina.

Danchekker si mise più comodo, ben contento di avere un tema diverso da trattare. «Mettiamo che tu rompa il triangolo di palle su un tavolo da biliardo idealmente liscio e privo di attrito, e che tu sia in grado di misurare con precisione millimetrica velocità e direzione di ogni palla» disse. «Secondo te, fino a che punto nel futuro il tuo modello computazionale potrebbe continuare a prevedere i movimenti successivi con ragionevole accuratezza?»

Gina aggrottò la fronte. «Idealmente? Ho sempre pensato che non ci sia limite. Non è così?»

«In teoria, sì… E questa è stata la grande scoperta di Laplace. Ma nella realtà, il meccanismo è un amplificatore di errori così puntuale che se ignorassi l’effetto dell’attrazione gravitazionale di un singolo elettrone ai margini della galassia, la tua previsione si dimostrerebbe totalmente sbagliata dopo meno di un minuto.» Annuì, vedendo l’espressione sbalordita di Gina, e proseguì, infervorato: «Capisci, l’esempio illustra la straordinaria sensibilità di certi processi a…».

In quel momento, si sentì squillare un campanello e una sensuale voce femminile che diceva qualcosa in jevlenese. Gina e Danchekker si guardarono smarriti per un attimo, poi capirono che era il computer domestico di Osaya. Dal corridoio giunsero delle voci, e un istante dopo apparvero le due ragazze rimaste a presidiare la casa di Murray, seguite da tre uomini. Gina si alzò dalla poltrona, non sapendo cosa aspettarsi. Danchekker rimase seduto e li guardò con sdegnata rassegnazione, il mento sporto in avanti e la mascella serrata.

Un fiume verbale in jevlenese sgorgò simultaneamente da entrambe le ragazze, accompagnato da una dovizia di cenni e gesticolazioni. Uno degli uomini, un tipo robusto con la faccia da duro e sottili occhi all’orientale, con una giacca grigia su una maglia a girocollo nera, scandì seccamente una serie di sillabe e puntò il dito verso la porta d’ingresso.

«Mi sa che la festa si sposta da qualche altra parte» disse Gina a Danchekker.

«Già, e ho come l’impressione che la nostra opinione al riguardo non sia richiesta» soggiunse Danchekker, cogliendo le espressioni sui volti degli altri due uomini.

«Sì, ho anch’io la stessa sensazione.»

Danchekker posò la tazza e si alzò dalla poltrona. «Benissimo. Allora, andiamo.»

Seguirono i tre uomini fuori, sul pianerottolo. Le due ragazze scesero con loro fino alla porta di casa di Murray, dove li salutarono a cenni, prima di sparire nell’appartamento. Se non altro, i loro modi non lasciavano presagire nulla di minaccioso. Gina e Danchekker proseguirono con i tre uomini fino all’ingresso del palazzo e poi fuori, dove li attendeva un’auto con altri due uomini a bordo.

Dieci minuti più tardi, un furgone della polizia di Shiban si fermò nello stesso punto e scaricò una squadra di agenti armati, che irruppero con clamore all’interno dell’edificio.

Il velivolo atterrò in un’area di parcheggio dietro ad alcuni edifici nei pressi di una grande arteria di traffico, dove già sostavano numerosi altri mezzi volanti e di superficie. Senza quasi scambiarsi una parola, il gruppo sbarcò e attraversò il parcheggio per raggiungere un apparecchio più grosso, che sembrava una specie di furgone volante: privo di finestrini, se non nella cabina anteriore, e dipinto di bianco e nero con vistose insegne in jevlenese sulle fiancate. Accedendovi da un portello centrale, scoprirono che metà dello spazio interno era occupato da sedili. Nel giro di neanche un minuto, erano di nuovo in volo.

Nixie disse qualcosa a Murray, che la guardò sconcertato, poi si scambiarono una serie di domande e risposte.

«Di che state parlando?» chiese Hunt.

«Questa è gente che va al lavoro bene attrezzata» rispose Murray. «Il mezzo su cui stiamo viaggiando è un carro funebre.»

«Vuoi scherzare? A me sembra più il furgone di una rock band in tournée.»

«Appartiene a una delle sette di decerebrati. Pare che manifestino tutto il loro cordoglio quando uno nasce, pensando a tutte le rogne e le sfighe che dovrà affrontare nella vita. Ma quando alla fine tira le cuoia, allora è il momento di fare baldoria. Perciò usano quest’arnese come un carro per i festeggiamenti. Be’, sai com’è: pianeta che vai, usanze che trovi, no?»

Atterrarono dopo una trasvolata lunga all’incirca quanto quella per uscire dalla città, il che lasciava supporre che fossero tornati a Shiban. E infatti quando scesero Hunt constatò che si trovavano su una grande piattaforma sporgente dall’estremità ricurva di una struttura che sovrastava la città, di fronte a uno degli ampi corridoi per il traffico che s’inoltrava fra gli edifici. Sopra di loro, la costruzione su cui si trovavano intersecava quella che era evidentemente una volta celeste artificiale, e forse l’attraversava per formare una delle torri visibili dall’esterno. Molto più in basso, edifici e terrazze si fondevano nel complesso architettonico della città sottostante.

Entrarono da una doppia porta e attraversarono un atrio spoglio e fatiscente, con il pavimento in frantumi e le pareti grigie scrostate. L’impressione era quella di un posto che si fosse stancato da tempo di esistere e non aspettasse altro che di cadere a pezzi. Presero un ascensore lento e cigolante per compiere una discesa che sembrò interminabile, e infine emersero in un corridoio buio, rivestito da una moquette che odorava di muffa e vecchiume. Da lì scesero una rampa di scale fino a una galleria da cui altri corridoi si diramavano in varie direzioni. Percorrendone uno, giunsero a una porta. Scirio parlò brevemente al citofono con qualcuno, e l’uscio si aprì. All’interno, trovarono un piccolo ingresso e un nuovo corridoio fiancheggiato da porte su tutti e due i lati. L’ambiente sembrava familiare, ma il gruppo proseguì a passo spedito ed entrò nel salone bar prima che Hunt si rendesse conto che si trovavano di nuovo al Gondola, il club dove erano andati a rintracciare Baumer.

Stavolta, però, gli sgabelli e i tavoli del bar erano vuoti e il locale deserto, se non per il tipo alto e allampanato con barba e capelli grigi, in abito marrone a scacchi, che sedeva a un tavolino in compagnia di due membri della khena. Vedendo entrare i nuovi arrivati, si alzò, e Scirio prese subito a parlare con lui, mentre ancora stava attraversando la sala. L’uomo si limitò a rispondere alle domande di Scirio; sembrava agitato e parlava in tono nervoso.

«Dev’essere il loro tecnico» bisbigliò Murray a Hunt. «Stanno parlando di collegamenti i-space e codici di trasmissione thurieni… o qualcosa del genere, insomma.» Hunt annuì, ma non disse nulla, rendendosi conto all’improvviso che potevano essere molto più vicini al loro obiettivo di quanto avesse osato sperare.

L’ingegnere si chiamava Keshen. Quando ebbe finito di parlare con Scirio, lo accompagnò fino a un’altra porta dietro un angolo sul retro del salone. Hunt, Murray e Nixie esitarono. Scirio si voltò e fece loro segno di seguirli.

Entrarono in una saletta piena di cubicoli, monitor e schiere di apparecchiature: evidentemente, era da lì che i connettori neurali del locale si collegavano alla rete di comunicazione. In qualche altro punto della rete, probabilmente lontano da Shiban, un canale doveva raggiungere un nodo attivo con un link i-space per accedere a Jevex. C’era una consolle con diversi schermi, su uno dei quali figurava un insieme di simboli e linee geometriche dal significato incomprensibile. Keshen si sedette e cominciò a effettuare una serie di controlli di stato. Il grafico sullo schermo cambiò; apparvero nuovi simboli. Keshen offrì sporadiche spiegazioni, che Nixie estese a beneficio di Murray, il quale fece del suo meglio per ritrasmetterle a Hunt.

«Questo è il loro link alla rete connessa con Jevex, d’accordo?»

Hunt annuì. «Per pura curiosità, chiedigli se sa dove si trova la connessione con Jevex.»

Murray riferì la domanda. Keshen scrollò la testa.

«La rete si estende su tutto il pianeta» tradusse Murray. «L’accesso a Jevex potrebbe essere in qualsiasi posto. Tutto dipende da come lo hanno configurato attualmente i tecnici che gestiscono il sistema centrale… e lui non va certo in giro a fare domande su questioni di questa portata. Sta già rischiando abbastanza così. Ti pare sensata, come risposta?»

«Sì» disse Hunt. Ciò significava che Keshen non era a conoscenza del fatto che il canale conduceva a un link situato fuori dal pianeta. In altre parole, non sapeva che il vero e proprio Jevex non si trovava affatto su Jevlen, come del resto si era aspettato Hunt.

Keshen indicò un’altra parte delle attrezzature, e Murray tradusse: «Questo canale va a un… come si può dire? Un raccordo? Uno smistatore per l’i-space?».

«Un ricetrasmettitore?» suggerì Hunt.

«Sì, ecco. A ogni modo, si trova a chilometri di distanza da qui. Non è più in funzione da quando i Ganiani hanno spento Jevex. Ma a quanto pare è collegato a una linea che in teoria non dovrebbe esistere. Lui lo ha riattivato e ha immesso… qualcosa tipo dei numeri identificativi?»

«Parametri?»

«Se lo dici tu… Per sintonizzarlo con Visar. Di modo che quella linea è collegata con Thurien, capito?»

«È collegata con Thurien?» ripeté Hunt. Non riuscì a trattenere un moto di esultanza. Sembrava quasi troppo bello per essere vero.

Murray chiese conferma. «Così dice il nostro amico.»

«Possiamo verificarlo?» domandò Hunt. «Può connetterci adesso con Visar da qui?»

«Non lo so.» Murray chiese a Nixie, che riferì a Keshen. Questi ottenne il via libera di Scirio, poi immise una nuova serie di comandi dalla consolle.

Dall’altoparlante del pannello risuonò una voce in jevlenese. Keshen rispose, fece alcune altre domande, poi la voce disse in inglese: «Perbacco, Vic, è proprio lei! A quanto pare è riuscito a compiere un altro dei suoi prodigi».

Un sorriso di sollievo illuminò il volto di Hunt. «Ciao, Visar.» Indicò gli altri con lui nella stanza. «Ecco, molto del merito va anche a queste persone.» Sentì ripetere in jevlenese quella che gli parve essere la sua ultima risposta. Visar aveva assunto il ruolo di traduttore.

«Hanno fatto un ottimo lavoro.»

«Chi trova degli amici ha tutto da guadagnare» commentò Hunt. «Com’è la situazione, per quanto riguarda gli altri?»

«Calazar è qui» rispose Visar. «Gregg Caldwell si è assentato per occuparsi di un’altra questione, ma qualcuno è già andato a prelevarlo. Non abbiamo più ricevuto notizie da Jevlen. Per quel che ne sappiamo, i vostri compagni sono ancora lì dove si trovavano quando la connessione è stata interrotta.»

«Io credo che Gina e Danchekker siano stati condotti altrove» disse Hunt.

«Stanno per raggiungerci qui» intervenne Scirio, ritradotto da Visar. «In quel posto non sarebbero stati al sicuro.»

Uno degli schermi della consolle si attivò e apparve Calazar. «Complimenti» esordì. «Visar mi ha appena dato la notizia. E da lì avete un canale d’accesso a Jevex?»

Hunt si avvicinò a Keshen. «Ce l’abbiamo?»

Keshen controllò gli indicatori su un altro schermo. «Sì. E voi volete allacciare Visar a quel canale? Ho capito bene?»

«Adesso la regia ce l’hanno loro» rispose Hunt, indicando lo schermo su cui figurava Calazar.

Seguì un dialogo in gergo tecnico fra Visar e Keshen, al termine del quale Keshen confermò che la connessione era realizzabile. «Fatelo subito, fintanto che Jevex è ancora dormiente» disse Visar. «Così, quando su Uttan faranno ripartire Jevex a pieno regime, potete indovinare chi ne avrà il controllo.»

«Ma Eubeleus non se ne accorgerà?» si preoccupò Hunt.

«Non se ne accorgerà neppure Jevex» assicurò Visar.

Keshen sembrava sconcertato. «Uttan? Il pianeta? Cosa c’entra Uttan, adesso?»

«È una storia troppo lunga perché ne discutiamo ora, mi creda» rispose Hunt.

Un rumore di passi giunse allora dal salone adiacente, e Gina apparve sulla soglia della saletta insieme a Danchekker. Li seguivano i tre uomini che li avevano condotti fin lì dall’appartamento di Murray.

«Mio Dio, ma sono Vic e gli altri!» esclamò Danchekker. «Ecco dov’eravate. Non avevamo idea di cosa stesse succedendo. Sono venuti a prenderci questi…» esitò, sentendo che le sue parole venivano ritradotte «… questi signori.»

«Non eravate al sicuro, laggiù» spiegò Hunt. «Questo è Scirio. È lui che vi ha fatti portare qui. E lui è Keshen. Non chiedeteci dove siamo stati.»

Gina stava guardando oltre Hunt con un’espressione confusa. «Chi sta facendo la traduzione? È stato ripristinato Zorac?»

«Meglio ancora» replicò Hunt. «È Visar. Abbiamo un collegamento con Thurien.» Danchekker stava già guardando incredulo Calazar su uno degli schermi. Hunt indicò l’altra parte di apparecchiature. «E questo è il canale per accedere a Jevex. Keshen li ha appena collegati.»

Danchekker batté le palpebre. «Ci siete riusciti? È già fatto? Possono scatenare Visar contro Jevex da qui?»

«Ed essendo ancora in coma, Jevex non si accorgerà nemmeno di cosa l’abbia colpito» rispose Hunt.

La notizia era talmente inaspettata che a Gina occorsero diversi secondi per assimilarla. «Insomma, volete dire che è fatta?» chiese alla fine. «Possiamo tenere spento Jevex in permanenza, a partire da adesso? E dopo si potrà smantellarlo? Il problema è risolto?»

«Ehm, no» disse Calazar dallo schermo. Sembrava rammaricato di dover complicare le cose. «Ne abbiamo già discusso. Gli Ent sono una razza di esseri senzienti sotto ogni aspetto. Fare ciò che lei sta dicendo costituirebbe un vero e proprio genocidio.»

«Di che stanno parlando?» mormorò Keshen a Scirio. «Cosa sono gli Ent?» Scirio lo zittì con una scrollata del capo.

Lo schermo si divise in due parti e su una metà apparve la faccia di Caldwell. Indirizzò un cenno di approvazione a Hunt e compagni; evidentemente, aveva ricevuto le notizie da Visar. «Ottimo lavoro. Insomma, a quanto pare siamo a cavallo, giusto?»

Gina stava ancora rimuginando su quanto aveva detto Calazar. «Ma allora, che cosa farete?» chiese. «Lo isolerete? Lascerete che continui a esistere come un universo chiuso, a sé stante?»

Caldwell scosse la testa, già immaginandosi dove avrebbe portato la conversazione. «I Thurieni non accetterebbero neppure quello. A ogni modo, entrambe le opzioni sarebbero praticabili solo se Visar fosse in grado di mantenere il controllo su Jevex. Al momento, tutto dipende da quell’unico collegamento che siete appena riusciti a stabilire. Se perdiamo quello, sfuma la nostra unica occasione. Una volta che Eubeleus e i suoi saranno entrati in allarme, non ci concederanno una seconda possibilità.»

Hunt sembrava perplesso. «Che si fa, allora?» chiese, spostando lo sguardo da uno schermo all’altro. «Se non vogliamo sbarazzarcene e non vogliamo nemmeno tagliarlo fuori da tutto, che cosa possiamo fare? Che alternative ci sono?»

«Il vero problema da affrontare a breve termine è scongiurare un esodo in massa degli Ent» osservò Caldwell. «Jevex è semplicemente il mezzo che lo renderebbe possibile. Ma tale minaccia non sussisterebbe più, che noi si abbia o meno il controllo su Jevex, se si potessero convincere gli Ent a cambiare idea… almeno fin quando non avremo compreso meglio la situazione e scoperto come possiamo aiutarli a risolvere il loro problema senza dover fare fuori un Jevlenese ogni volta che spunta fuori uno di loro.»

«Che cosa?» chiese Hunt. Il discorso aveva preso una piega del tutto nuova. Guardò Danchekker, poi Gina. Sembravano disorientati quanto lui.

«Non capisco» disse Danchekker, rivolto allo schermo. «Convincerli? E come?»

«Parlando con loro» rispose Caldwell, come se quello spiegasse ogni cosa.

Hunt era sconcertato. Scosse la testa. «Sono soltanto dei pattern dentro a un computer, Gregg. Come dovremmo fare a parlare con loro?»

«È proprio su questo che abbiamo riflettuto» rispose Caldwell. «Perché non andiamo laggiù a verificare la situazione di persona? Forse, allora, avremmo maggiori possibilità di riuscire a capire come procedere.»

Hunt passò dallo sconcerto al sospetto. «E chi è che dovrebbe andarci?»

Caldwell rispose pragmaticamente, senza ombra di rammarico. «Be’, dal momento che sei il responsabile della missione, spetta a te andare laggiù.»

I timori di Hunt si acuirono. «Ma laggiù dove?» chiese.

«Lì» rispose con semplicità Caldwell. «L’idea è stata di Eesyan: penetrare nell’Entoverse.» Mentre Caldwell parlava, la testa e le spalle di Eesyan apparvero sull’altra metà dello schermo, accanto a Calazar.

«Non possiamo farlo» disse Hunt. «Solo degli Ent riuscirebbero a entrare nella mente di altri Ent attraverso i connettori. Si sono evoluti laggiù. Sono gli unici ad averne la capacità.»

«Ah, ma questo valeva prima, quando i connettori per Jevex erano l’unica via di accesso all’Entoverse» spiegò Eesyan. «Adesso abbiamo un’altra via.»

Hunt non riusciva ancora a seguirli. «Quale via?» domandò.

«Visar» fu la risposta di Eesyan, «che ha una predisposizione naturale a manipolare i processi interni di Jevex di gran lunga superiore anche a quella degli Ent.»

Hunt lo fissò. Era ovvio. Nella Pseudoguerra, Visar aveva ottenuto la resa incondizionata dei Jevlenesi creando una gigantesca armata terrestre che esisteva solo nell’immaginazione di Jevex.

«Potendo esaminare la matrice e localizzare e analizzare le strutture dati che costituiscono l’Entoverse – e se la vostra connessione funziona a quest’ora avrà già cominciato il lavoro –, Visar dovrebbe riuscire a scoprire come è composto un Ent; dico letteralmente, a livello atomico» spiegò Eesyan. «A quel punto, Visar dovrebbe avere tutte le nozioni necessarie per introdurre nell’Entoverse un Ent artificiale di sua creazione.»

«Ho identificato il pianeta e la sua orbita» intervenne Visar. «Sembra che sia un caso unico. È interessante… ha un diametro di circa 240 chilometri. È individuabile solo mediante un’analisi correlativa dello stato di attività delle celle. Ora capisco perché Jevex non si sarebbe mai accorto della sua esistenza. E ora osserviamo più da vicino i dettagli di superficie…»

«Straordinario!» mormorò Danchekker.

Eesyan riprese il discorso: «Previa autorizzazione, Visar avrebbe accesso anche all’insieme completo di costruzioni mentali di chiunque sia in connessione neurale con esso. Pertanto, dovrebbe essere in grado di innestare quella personalità nell’Ent da lui creato laggiù nell’Entoverse».

«E cioè tu» precisò Caldwell, come se la faccia che stava facendo Hunt non dicesse già abbastanza chiaramente che sapeva benissimo di chi stava parlando Eesyan.

«Ci verrei anch’io» disse Eesyan. Puntò lo sguardo su Hunt. «Così ci ritroveremmo letteralmente nell’Entoverse, e potremmo parlare con loro.»

Era tipico dei Thurieni. Dopo avere seguito la condotta più ragionevole e prudente, al punto da sembrare incapaci di prendere la benché minima iniziativa, si erano inventati un piano talmente rischioso che al confronto tutte le proposte avanzate dagli altri sembravano una passeggiata. Di fonte a tanta audacia, Hunt rimase senza parole.

«Dopodiché…?» riuscì finalmente a chiedere.

Caldwell si strinse nelle spalle. «Dopodiché, vedrete un po’ voi. Ma con l’appoggio di Visar, dovreste riuscire a escogitare un piano efficace. Dopotutto, nell’Entoverse, Visar sarà praticamente Dio.»
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Trainato da due drodhz che avanzavano lenti, trascinandosi pigramente sulle sei zampe, il carro scendeva sobbalzando per lo sterrato roccioso che conduceva al villaggio. Lo precedeva una compagnia a cavallo della Guardia Reale, mentre l’Esaminatore e il suo seguito di sacerdoti viaggiavano su un carro accodato al primo, con un altro drappello di soldati a chiudere la retroguardia.

Thrax sedeva con Shingen-Hu e una dozzina di altri adepti fatti prigionieri, sporchi e sbrindellati. Osservava avvilito, oltre la fiancata del carro, i raccolti devastati e i frutteti che appassivano nella penombra crepuscolare. Era ancora indolenzito per tutti i lividi e i bernoccoli che si era procurato al momento della loro cattura. Le rozze catene gli scorticavano la pelle di polsi, collo e caviglie. Nonostante gli ammortizzatori a molle che sostenevano il pianale del carro, ogni sussulto e sobbalzo del tavolato sembrava risvegliare un nuovo punto dolorante e sprigionare fitte lancinanti dalle giunture intorpidite.

Dunque era così che doveva finire. Dopo tutte le speranze e gli sforzi per riuscire un bel giorno a raggiungere le schiere degli Ascesi, e dopo che ci era andato tanto vicino… si era visto sottrarre spietatamente quell’occasione ormai a portata di mano, per essere destinato alla fine ignominiosa dell’ingannatore. Il sommo sacerdote, Ethendor, aveva infatti proclamato che tutti i mali di Waroth discendevano dalla collera di Nieru contro gli imbroglioni cui era stato permesso di profanare il simbolo della spirale viola, promettendo che le stelle sarebbero tornate a brillare nei cieli quando le loro colpe fossero state punite. Si era così scatenata la caccia a tutti gli insegnanti e gli adepti che non erano affiliati alle sette. Il popolo terrorizzato, che attendeva nella disperazione il ritorno di tempi migliori, obbediva ai proclami e non offriva asilo a nessuno. Thrax guardò Shingen-Hu, seduto accanto a lui. Gli occhi del Maestro erano vuoti e spenti, rassegnati al destino che lo attendeva.

Quando il corteo entrò nel villaggio, una folla sempre più nutrita corse ad accodarsi. Alcuni urlavano insulti e bersagliavano il carro con sassi e rifiuti. Altri lanciavano grida di giubilo e di plauso verso i sacerdoti. I soldati cavalcavano impettiti, facendosi largo tra la calca, senza risparmiare bastonate, mentre l’Esaminatore e il suo seguito sedevano dritti sul loro carro, i volti imperscrutabili atteggiati a compostezza e dignità.

Un palco era stato eretto nella piazza centrale del paese, dove si era già raccolta una folla eccitata. Sopra attendevano tre pire, con le fascine pronte per l’accensione. Schierati davanti, il boia e i suoi inservienti seguivano impassibili l’approssimarsi della processione. Le guardie fecero scendere i prigionieri dal carro, pungolandoli e sferzandoli con i bastoni. Il vicario dell’Esaminatore smontò dal carro dei dignitari con due accoliti e indicò tre dei prigionieri. Gli sgherri trascinarono i tre malcapitati sul patibolo. Thrax e Shingen-Hu vennero scortati su un lato del palco insieme agli altri, mentre il vicario vi saliva dagli scalini sul retro e levava le mani al cielo per arringare la folla.

«Popolo del borgo di Rakashym, ecco gli eretici che hanno portato pestilenza e sciagura sulle terre di Waroth.» Attese che la folla si fosse sfogata con una nuova salva di improperi e sfottò, quindi abbracciò con un gesto il gruppo lasciato in disparte. «Costoro invece andranno a raggiungere gli altri blasfemi a Orenash, dove si abbatterà su di loro la vendetta degli dei. Allora sarà mondata la macchia che piaga Waroth e verrà dato l’annuncio dei tempi epocali che ci attendono.»

Il vicario scrutò la folla. La gente attendeva compostamente, ma non era accorsa fin lì per sentire quello. Cogliendone l’umore, il Vice rinunciò al resto del discorso che si era preparato e si volse per puntare un dito accusatore sui tre prigionieri tremanti alle sue spalle. «Ma il borgo di Rakashym non sarà privato dell’occasione di assistere al fato che attende ogni trasgressore, e di dar prova della sua devozione.» Eruppero grida di tripudio. Così andava meglio. Il vicario annuì. «Che questo giorno serva da lezione per…»

Tra i prigionieri che assistevano timorosi da sotto al palco, Thrax volse la testa per vedere come stava reagendo Shingen-Hu. Con notevole stupore, vide brillare negli occhi del Maestro una luce che non si era aspettato di scorgervi mai più. C’era un nuovo vigore nei suoi lineamenti, e il corpo che Thrax aveva visto deperire ora si teneva eretto, vibrante di un’improvvisa energia interiore.

«Maestro, che cosa vi ispira così?» bisbigliò. «Che cosa vedete?»

«Sento una voce!» rispose Shingen-Hu. «Il potere sta tornando. Io sento un dio che parla dentro di me.»

Un’illusione che scaturiva dalla pura disperazione, si disse Thrax. Gli dei li avevano abbandonati ormai da tempo.

Hunt si distese sul lettino del neuroconnettore, in una delle cabine cui si accedeva dal corridoio sul retro del Gondola. Nel corso di pochi anni, da quando aveva lasciato l’Inghilterra per arruolarsi nell’UNSA, era andato sulla Luna ed era volato fino a Giove in una delle prime missioni con equipaggio umano, trattenendosi per mesi su Ganimede. Dopodiché, era rientrato sulla Terra a bordo di un’astronave aliena, aveva visitato virtualmente gran parte del dominio thurieno nella regione locale della galassia, e infine aveva visitato di persona una stella remota. Ma tra tutte quelle imprese, la spedizione che lo attendeva era la più incredibile in cui si fosse mai imbarcato. Anzi, forse era la più incredibile in cui chiunque si fosse mai imbarcato.

Oltre a lui, il gruppo che sarebbe sceso nell’Entoverse era composto da Danchekker, in quanto membro del team inviato in missione; da Nixie, ovviamente, in veste di guida; e da Gina, che da buona giornalista non volle farsi lasciare fuori… Erano già tutti pronti, nelle cabine attigue. Anche Eesyan sarebbe andato con loro, in qualità di consulente tecnologico e principale collegamento con Visar, che era connesso da Thurien.

Per supportare le sue manipolazioni su Jevex e le manovre dietro le quinte che avrebbe svolto nell’Entoverse, Visar aveva bisogno di tutta la capacità del canale d’accesso all’unico link i-space disponibile. Pertanto, non avrebbe potuto garantire un’interazione continuativa, in tempo reale, fra gli occupanti dei connettori e le loro pseudoversioni inscritte nell’Entoverse. I “surrogati”, una volta impresse su di loro le personalità che Visar avrebbe estratto dagli originali, avrebbero dovuto funzionare in autonomia. Poiché ciò che costituiva una personalità era l’insieme di informazioni relative ai pensieri e alle sensazioni che la definivano, e non il mezzo fisico che supportava quell’insieme, il team sarebbe esistito e avrebbe agito effettivamente nell’Entoverse.

Nel frattempo, i loro corpi reali sarebbero rimasti distesi in stato comatoso finché Visar non avesse finalmente cancellato i loro surrogati in forma di Ent e ritrasferito nei loro schemi mentali umani tutte le impressioni e i ricordi che essi avevano accumulato. La squadra si sarebbe trasferita a tutti gli effetti nell’Entoverse per qualche tempo, avrebbe affrontato la situazione che l’attendeva laggiù, quale che fosse, dopodiché sarebbe rientrata.

«Come procede, Visar?» mormorò Hunt.

«Ci siamo quasi. Per vagliare una tale mole di dettagli, occorre una capacità di elaborazione enorme, perfino per me.»

Hunt lo sapeva benissimo. Era solo impaziente di cominciare.

Onde evitare una quantità inusitata di esperimenti, per i quali non c’era comunque tempo, Visar non avrebbe cercato di creare delle interpretazioni autentiche di come un sistema nervoso umano avrebbe percepito le strutture e le interrelazioni esistenti nell’Entoverse; sempre ammesso che fosse possibile creare simili interpretazioni. Invece, lo stesso principio di corrispondenza che induceva gli Ent emersi a ricordare le proprie esperienze passate in termini comprensibili nell’Exoverse avrebbe permesso ai surrogati di percepire le proprie esperienze in termini familiari. Piuttosto che cercare di costruire un’immagine fisicamente visualizzabile degli schemi astratti di transazioni intercellulari che avvenivano nell’Entoverse, Visar avrebbe dotato i suoi pseudo-Ent delle associazioni concettuali già esistenti che avrebbe estratto dagli ospiti. Questi avrebbero reagito agli stimoli esterni scegliendo dal loro bagaglio di percezioni umane elementari le più affini allo stesso insieme di attributi di base. In questo modo, un elemento della configurazione di superficie che fosse relativamente stabile, conforme alle proprietà della massa, e capace di riflettere parte del flusso radiante che lo investiva, sarebbe apparso come una roccia; una forma che assorbiva componenti dell’ambiente circostante, non si muoveva dal suo posto, e cresceva costantemente, avrebbe avuto l’aspetto di un albero. E Hunt, qualunque fosse la natura dell’insieme integrato di celle di cui Visar si era appropriato per creare un surrogato accettabile dagli altri Ent, sarebbe apparso, almeno a se stesso, come Hunt… modificato ed equipaggiato nel modo che Visar avrebbe ritenuto più consono alle circostanze. «Non c’è tempo per inventare un nuovo mondo di esperienze coerente con se stesso» aveva spiegato Visar. «Dovremo semplicemente arrangiarci con quello che abbiamo.»

«Che sta succedendo, adesso?» chiese Hunt.

«Direi che ormai ci siamo» rispose Visar. «Nixie è già in contatto con uno di loro. Non è uno dei caporioni cui mirava, ma sembra che sia tra della gente in difficoltà. Posso offrirle una rapida anteprima.»

Hunt vide apparire, come l’avesse avuta davanti agli occhi, la scena di una folla chiassosa, sovreccitata, che affluiva dalle vie laterali alla piazza centrale di un villaggio dall’aspetto primitivo. La gente indossava rozzi abiti rurali: camicie e brache di tela grezza, farsetti e tonache. Ma c’era anche uno strano carro privo di ruote che scivolava su pattini come una slitta, i cui occupanti sfoggiavano vesti più raffinate e gioielli. Di fronte alla calca, era schierato un cordone protettivo formato da uomini armati in elmo e pettorale, alla testa dei quali ce n’erano altri che montavano bizzarre bestie a sei zampe. Alle spalle del carro, ce n’era un secondo, più rudimentale, scoperto, anch’esso privo di ruote. Entrambi i mezzi di trasporto erano attaccati a coppie di strani, corpulenti animali, anch’essi a sei zampe ma più pesanti di quelli usati come cavalcature. Assomigliavano un po’ a dei bufali, ma con zampe grosse come pilastri che si estendevano lateralmente dai corpi per poi piegare verso il basso ad angolo retto, come quelle dei ragni.

C’era un palco con altre figure, e alle loro spalle, scoprì Hunt con allarme e costernazione, tre pire pronte per essere accese. Le case del villaggio erano lisce e squadrate, probabilmente fatte di fango, con torri simili a minareti e arcate che le collegavano attraverso alcune delle vie. Qua e là per la piazza, animali simili a cani squamosi guaivano e spiccavano balzi come canguri in miniatura. La luce era debolissima, un tetro crepuscolo. Sullo sfondo si stagliavano i profili di montagne più ripide e aguzze di qualsiasi formazione naturale che Hunt avesse mai visto.

Per quanto si fosse preparato, Hunt fu sommerso lo stesso dallo stupore. «È veramente questo? È l’Entoverse?» chiese, sforzandosi di accettarlo. «Questo sta succedendo davvero, adesso, all’interno di un computer lontano anni luce da noi?»

«Si concentri sulla situazione» sollecitò Visar. «Ho la sensazione che potrebbe restarvi coinvolto molto presto.»

Ai piedi del palco, circondato da altri soldati, c’era un gruppo che sembrava formato da prigionieri, sporchi, malvestiti e scarmigliati, in manette e catene. Due di loro parvero spiccare nel campo visivo di Hunt, mentre Visar concentrava l’attenzione su di loro. Il più giovane dei due, poco più che un ragazzo, aveva i capelli biondi e indossava i resti laceri di una lunga tunica bianca. Hunt rimase allibito riconoscendo l’emblema della spirale viola sulla fascia che teneva su una spalla. Il più anziano, con lunghi capelli arruffati e una barba foltissima, era avvolto in ampie vesti ormai ridotte a brandelli. Ma anziché essere intimidito e depresso come il resto dei prigionieri, si teneva eretto, la faccia rivolta al cielo, con in volto un’espressione di rivelazione estatica. Allora Hunt udì una voce, che riconobbe come quella di Nixie, e in qualche modo seppe che stava risuonando nella mente del vecchio barbuto.

«… gli dei che conoscevi prima. Ormai tutto questo è finito. Il cielo sta per passare a una nuova gestione.»

I pensieri del vecchio giunsero sotto forma di un’altra voce, carichi di soggezione e di fervore. «Dei più potenti governeranno i cieli? E io, Shingen-Hu, sarò il loro servitore? I sacerdoti dei templi, con tutti i loro poteri, e il re con tutte le sue armate, saranno sconfitti per sempre?»

«Non preoccuparti di loro. Ormai per loro è finita… Oh, oh.» Sul palco, un altro nobiluomo dalle vesti eleganti stava gridando qualcosa riguardo alla collera che doveva abbattersi sui blasfemi. Tre prigionieri vennero legati alle pire, mentre alcuni truci figuri avanzavano minacciosi verso di loro, brandendo lunghi coltelli dall’aspetto letale.

«Ascolta» disse la voce di Nixie. «Ora mandiamo giù subito uno dei nostri tecnici. Mi sa tanto che hai bisogno d’aiuto. Lascia che pensi a tutto lui. Ti spiegherò dopo.»

«Un angelo?» chiese Shingen-Hu. «Per assisterci in quest’angoscioso travaglio d’angustia? Abbiamo ancora una speranza di salvezza?»

Hunt ebbe un brutto presentimento circa la persona cui aveva alluso Nixie. «Ehi, aspetta un momento, Visar. Non puoi fare questo. Io non so nulla di…»

«Si fidi» rispose Visar. «Cerchi soltanto di essere all’altezza.»

A un tratto, Shingen-Hu si mise a gridare con voce tonante, puntando un dito accusatore verso la figura elegante sul palco. «Desisti, falso profeta e strumento del male!» Un brusio confuso si diffuse tra la folla, e tutte le teste si voltarono verso di lui. «Ciarlatano e ingannatore, tu menti! Ora stesso, dei ben più grandi spazzeranno via te e i tuoi miseri padroni, per calpestarli nel fango come vermi. Mira! Un angelo discende dal mondo aldilà; egli sarà il mio testimone e la tua rovina!»

«Visar, non credo proprio che tu…»

«Forza, vada a farli fuori. Tocca a lei.»

E da un momento all’altro, Hunt si ritrovò sopra il palco. Non era solo il punto focale delle impressioni ritrasmesse da Visar. Era effettivamente lì. Un silenzio improvviso calò sulla piazza, e tutte le facce lo fissarono sgomente, come se si fosse appena materializzato dal nulla.

Ed era precisamente quello che era successo.
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Non andava per niente bene. La mente di Hunt era paralizzata. Per un fuggevole, folle momento ebbe la tentazione di dire: “Vi starete chiedendo cosa ci faccio qua sopra”. Ma gli bastò vedere le facce sotto per toglierselo subito dalla testa.

Abbassando gli occhi su di sé, scoprì che indossava una specie di toga, lunga e ampia, e un paio di sandali. “Cos’è questa roba?” bisbigliò mentalmente a Visar. “Sembro un personaggio del Giulio Cesare.”

“Non è che lei si trovi proprio a Trafalgar Square” rispose Visar. “Ho scelto l’abbigliamento più consono. Preferiva un abito cucito a Savile Row?”

Il nobile che aveva presieduto gli eventi si era ritirato dietro ai soldati, che si andavano riprendendo dallo stupore e cominciavano cautamente ad avanzare. «Lui non è un dio, è un impostore!» gridò il nobile. «Uccidetelo!»

Hunt si chiese, di sfuggita, come facesse a comprenderne le parole. Ma al momento c’erano questioni più urgenti da affrontare. Uno dei soldati, un gigante barbuto che con il suo pettorale istoriato e il pennacchio sull’elmo ricordava certe raffigurazioni della guerra di Troia, s’inarcò e gli sferrò contro la lancia. Hunt alzò d’istinto il braccio per proteggersi; la lancia si fermò in volo a meno di mezzo metro da lui, poi esplose e cadde a terra in mille pezzi.

“Visar, c’è proprio bisogno di ridursi all’ultimo momento?” chiese Hunt, scosso.

“Mi dispiace. Devo ancora familiarizzare con le dinamiche di questo posto.” Gli oggetti in movimento si allungavano, si rammentò Hunt.

«Che razza di vigliacchi siete?» tuonò il nobile. «È solamente un uomo. Un uomo solo!»

Partì una raffica di lance e frecce; furono tutte deviate o ricaddero innocue a terra. Il gigante, che Hunt aveva ribattezzato tra sé Agamennone, avanzò con fare minaccioso e sguainò la spada. Rassicurato dal pensiero che Dio era dalla sua parte, Hunt gli andò incontro.

«Muori, fantoccio degli impostori!» gridò Agamennone, mulinando la spada.

«Non oggi, però, grazie tante» replicò Hunt facendo schioccare le dita. La spada si tramutò in un tralcio di fiori rosa che si avviluppò attorno al braccio di Agamennone. Questi si fermò, guardò i fiori, interdetto, poi se li scrollò di dosso e li pestò sotto i piedi.

“Comincio a prenderci la mano, adesso” disse Visar.

“Ecco, bravo. Pensi di poter spostare questo bruto a distanza di sicurezza?”

“Non c’è problema.” Una forza invisibile spazzò via Agamennone dal palco senza tanti complimenti. Il guerriero si abbatté al suolo con uno schianto fragoroso, metallico. Si risollevò a sedere faticosamente, stordito e confuso.

“Anche gli altri sono un po’ troppo vicini per i miei gusti” aggiunse Hunt. Agamennone si stava appena riprendendo, quando il resto dei soldati che si trovavano sul palco gli rovinarono addosso, uno dopo l’altro.

“Che gliene pare?”

“Niente male.”

Da sotto il palco, il vecchio barbuto che si era rivolto alla mente di Hunt come Shingen-Hu, lo stava additando mentre gridava alla folla: «Ecco l’angelo che ci fu preannunciato! Guardate come i servi della menzogna sono impotenti dinanzi a lui!».

“Come facciamo a capire quello che dicono?” chiese Hunt a Visar. “Non puoi essere tu che traduci. Questo posto è nuovo anche per te.”

“I suoi schemi mentali sono connessi a un sistema neurale entiano che comprende un centro del linguaggio locale. È lo stesso motivo per cui gli Ent, quando emergono, riescono a capire il jevlenese.”

Privo dei suoi armigeri, il nobile impaurito stava indietreggiando per cercare rifugio tra il boia e i suoi gregari. Hunt tramutò i coltelli che impugnavano in cetrioli e i loro farsetti in densi strati di melassa. Poi li spedì a terra in un sol mucchio vischioso, da cui quelli cercarono invano di estrarsi e divincolarsi. Cominciando a prenderci gusto, trasformò le catene dei tre sventurati legati ai pali delle pire in ghirlande di farfalle, che si dispersero e svolazzarono via.

“Quindi, quella gente dovrebbe riuscire a capirmi?” chiese a Visar.

“In teoria, sì.”

“Che altri elementi utili puoi darmi, sulla situazione qui?”

“Non molti. Sto manipolando più che altro dati fisici. Per interpretarne il significato devono essere rielaborati da un sistema nervoso.”

“Allora, qui urge la presenza di Nixie.”

Nixie apparve all’istante al fianco di Hunt. Indossava un chitone greco raccolto in vita e stretto da una cintura, che formava una tunica corta che le ricadeva appena sopra il ginocchio, e calzava sandali di pelle scamosciata. Sembrava la rappresentazione di Artemide, la vergine cacciatrice. Hunt non poté fare a meno di sorridere a quella scelta paradossale di Visar. Dalla folla si levò un mormorio.

«Un altro angelo è disceso fra noi! A comprovare la verità delle mie parole!» gridò Shingen-Hu. La gente era impressionata, ma non al punto che si sarebbe aspettato Hunt. Dopo un primo momento di confusione, il grosso dei soldati schierati sotto il palco si stava già riorganizzando, mentre gli occupanti del carro si riversavano a terra.

«Tu ci capisci qualcosa?» mormorò a Nixie, che stava osservando la scena. «Lì in mezzo alla folla ci sono degli aristocratici, e laggiù vedo dei prigionieri. Chi sono i buoni e chi i cattivi? Che sta succedendo?»

«Quelli che stanno scendendo dal carro sono sacerdoti venuti dalla città» spiegò Nixie. «Hanno per emblema una mezzaluna verde, simbolo di Vandros. Eubeleus usa le stesse insegne, perciò quelli devono essere i suoi compagni.» Contemplò i risultati dell’opera estemporanea di Hunt. «Direi che finora ci hai preso.»

«Non mi piace il genere di festa che stavano allestendo qui.» Così dicendo, Hunt tramutò le armi dei soldati rimasti sotto il palco in tutto un assortimento di ortaggi e le catene dei prigionieri in ghirlande d’alloro. I detenuti se ne liberarono e levarono alte le mani, scambiandosi sguardi stralunati, nello stupore per quell’improvvisa liberazione.

«Mirate gli angeli venuti a recare giustizia e castigo!» tuonò Shingen-Hu.

Ma i sacerdoti, imperturbati, alzarono le braccia tutti insieme, per puntarle verso il palco. Nei loro occhi infiammati c’era una fissità penetrante che mise subito in ansia Hunt, anche da quella distanza. Allora si rese conto che era paralizzato. Si scaricò su di lui una pioggia di saette fiammeggianti, ma Visar le intercettò, riducendole a nugoli di scintille. Un velo lucente sembrò calare tra Hunt e i sacerdoti, e lo scienziato riacquisì tutte le sue facoltà.

“Che diavolo mi era successo, Visar?” gemette dentro di sé.

“Le avevano gettato un incantesimo. In questo posto può accadere di tutto.”

“E noi li ripagheremo con la stessa moneta.” Hunt si voltò e puntò il dito su una delle tre cataste di fascine ammucchiate attorno ai pali; le vittime predestinate se l’erano già filata. «Fuoco.» La catasta si accese con una vampata spettacolare. Un mormorio si diffuse tra la folla. Hunt tornò a voltarsi, incrociò solennemente le braccia sul petto e fissò i sacerdoti, sforzandosi di ostentare un’espressione di altezzoso disprezzo.

Non destò in loro il minimo turbamento. «Bah! Sarebbe questo il potere dei tuoi dei superiori?» ironizzò uno. «Un angelo alle prime armi!» Il sacerdote si fece avanti, puntò il dito sulla seconda pira e ripeté il gesto. La folla lo acclamò. Ovviamente, tifava per la squadra di casa.

«Prova con questo» lo sfidò Hunt, e generò dal nulla una colomba bianca che volò sopra la massa.

«Puerile.» Il sacerdote l’abbatté con una scarica ben mirata di contraerea digitale. Hunt tramutò la terza pira con il suo palo in un cespuglio di rose sormontato da un melo. I sacerdoti distrussero la composizione con un invisibile mulinello. Hunt ridusse il carro da cui erano scesi a un ammasso di rottami. I sacerdoti fecero altrettanto con il palco su cui si trovava Hunt, e solo il pronto intervento di Visar salvò lui e Nixie dall’andare a raggiungere Agamennone e compagni, ancora impegnati a districarsi dal loro ammasso.

«Quei due sono demoni evocati dai falsi profeti» gridò ai soldati il dignitario che sembrava al comando. «Massacrate gli eretici.» I soldati si liberarono degli ortaggi assortiti che impugnavano per armarsi di bastoni e randelli offerti dalla folla.

“Visar, così non ci siamo” disse Hunt, preoccupato. “Ci vuole qualcosa di più spettacolare.”

“Potrei smantellare questo mondo pezzo a pezzo, ma allora che ne sarebbe della vostra missione? L’esperto in psicologia organica dovrebbe essere lei.”

“Porta quaggiù il consulente tecnologico.”

Porthik Eesyan apparve al fianco di Hunt e Nixie, rimasti di fronte al palco ridotto in macerie e alle pire ardenti. Aveva il suo aspetto normale di Thurieno, ma Visar lo aveva vestito in stile egizio, con una tunica corta e attillata e un alto copricapo, curvo all’indietro per adattarsi al cranio allungato del Ganiano. Hunt immaginava che avesse assistito agli eventi, come aveva fatto lui stesso, prima del suo debutto improvviso sulla scena.

«I demoni devono già ricorrere ai rinforzi» ironizzò l’alto sacerdote.

«Situazione complessa e interessante» commentò Eesyan, rivolto a Hunt.

«Risparmiati le analisi per dopo. Come ne usciamo, intanto?»

«Stai sbagliando tattica. La magia è un fatto ordinario, quaggiù. Tu fai cose impossibili, ma la gente non se ne accorge nemmeno. Per loro è solo questione di gradi, ma la sostanza rimane la stessa; sono abituati a questo genere di cose.»

«Tu cosa faresti, allora?»

Eesyan si rivolse a Visar. «Quanto sono rigide le restrizioni imposte dalla rottura dell’invarianza dimensionale con la velocità?»

“La dinamica intrinseca di base è ottimizzata in modo da preservare la forma” rispose Visar. “L’algoritmo utilizza un protocollo che prevede la scrittura prima della cancellazione, consentendo un controllo di ridondanza accurato.”

«Quindi, una violazione locale è possibile?»

“Certo. Posso modificare l’algoritmo.”

A quel punto, Hunt si sentì risuonare in testa la voce di Danchekker, che li osservava da un connettore su Jevlen e presumibilmente era collegato con lui per dargli assistenza tramite Visar. “Ehm, io credo di sapere quello che ci vuole. Visar, ti dispiace cercare nel tuo archivio di dati sulla Terra dei posti tipo Blackpool e Coney Island? Capito a che genere di cose mi riferisco? Penso che qui ci voglia il modello più complesso che riesci a creare, con tutti gli accessori e i meccanismi che riesci a metterci. Non serve che abbiano davvero un uso funzionale.”

“È sicuro di quest’idea?” Visar sembrava dubbioso.

“Tu dammi retta e fallo, per favore.”

A Hunt venne voglia di prendersi a calci, quando capì dove voleva arrivare Danchekker. Era fin troppo ovvio. «Non c’è tempo per inventarsi tutto un mondo di esperienze nuovo e coerente con se stesso, Visar» disse. «Dovremo semplicemente arrangiarci con quello che abbiamo.» Ciò detto, stese il braccio con fare imperioso e lo puntò verso il centro della piazza.

Grida di allarme si levarono dalla folla, mentre una forza invisibile sospingeva via la gente per creare un’area sgombra. Lo spazio si estese, formando un cerchio che continuò a espandersi spingendo via altri corpi recalcitranti, come neve al passaggio di uno spazzaneve, fino a raggiungere un diametro di una quindicina di metri. Si accese una luce che illuminò dall’alto la piazza. Il cerchio vuoto si fece nebuloso, assumendo una colorazione violacea sempre più scura, fino a colmarsi di volute di fumo purpureo. E da quel fumo si sprigionò una strana musica tintinnante e sibilante d’organo meccanico, mentre nella nebbia si vedeva scorrere una processione di sagome indistinte che si alzavano e abbassavano a un ritmo strano, ripetitivo. Dimenticati i prigionieri, i soldati si voltarono a guardare. Perfino i sacerdoti sembravano meno sicuri di sé e si scambiavano occhiate apprensive. La folla arretrò, muta e trepidante.

Alla fine, il fumo si disperse, svelando la nuova creazione di Visar. Un oggetto rotante! Pur conoscendo bene le capacità della macchina, Hunt dovette ammettere che stavolta Visar aveva superato se stesso. Era la giostra più bella che avesse mai visto, con cavalli, galletti rampanti, cigni e tigri che andavano su e giù, girando sotto un grande tendone dai colori vivaci sormontato da file su file di luci intermittenti. E al centro di tutto, un enorme organo meccanico Wurlitzer azionato da un volano ronzava e martellava, con valvole a saracinesca, bielle e cinghie collegate a un incredibile marchingegno che pareva disegnato da Rube Goldberg. Manovelle che giravano, leve che scattavano a un ritmo sincopato, camme ondulanti, ingranaggi rotanti, le punterie che oscillavano, seguendo un ciclo di movimenti sincronizzati di una complessità e un’ingegnosità che lasciarono basito lo stesso Hunt.

Un brusio sommesso, frammisto di soggezione, reverenza e paura, si diffuse tra la folla. I sacerdoti erano impietriti. Alcuni soldati caddero in ginocchio, il capo prostrato a terra, e molti altri, nella folla, ne imitarono l’esempio. Agamennone, che era riuscito a districarsi, si risollevò lentamente in piedi e fissò la scena con gli occhi sgranati. I prigionieri intonarono una strana specie di litania, lugubre e stridente.

La giostra iniziò a rallentare, ma la musica non cessò. Quando la piattaforma girevole completò l’ultima rotazione prima di arrestarsi, apparvero due figure sedute su una coppia di animali – l’unico posto che aveva trovato Visar per sistemarle. Hunt non poté trattenere un ghigno quando da un coloratissimo pavone vide smontare Danchekker, vestito da senatore romano, con tanto di corona d’alloro, ma con ancora sul naso, incongruamente, i suoi occhiali dalla montatura dorata. Alle sue spalle, Gina scese da un rinoceronte. Portava i sandali e una semplice, sottile veste bianca da schiava, e Dio solo – o in questo caso Visar – sapeva perché reggeva in mano una brocca di vino.

Non c’era tempo per titubanze o timidezze. Facendo appello a tutta la sua compostezza e tenendosi eretto con fare regale, Danchekker si affacciò dal ciglio della piattaforma rotante per contemplare la scena come un dio sceso dall’Olimpo. Gina si fermò un passo dietro di lui, mentre la musica di sottofondo andava sfumando. «Ebbene?» chiese Danchekker, dopo che il silenzio si fu protratto per diversi istanti. «Non sapete fare di meglio che starvene lì impalati, con quelle esasperanti espressioni da imbecilli?»

Ci furono altri interminabili secondi di silenzio.

Poi l’Esaminatore in persona cadde in ginocchio, alzò le braccia al cielo, e gridò: «Lode a te, Padre degli Dei! Quest’oggi, la magia di Hyperia è scesa su Waroth. Dunque, il Maestro che abbiamo dileggiato diceva il vero!».

«Lode a te! Lode a te!» fecero eco i paesani che si trovavano più vicino a Danchekker, prostrandosi a terra.

Altri si unirono alle grida di esultanza.

«Lode a te, Padre degli Dei!»

«Luce dei cieli!»

«Signore degli oggetti che ruotano!»

Danchekker scese a terra, avanzò di un passo, e attese che Gina saltasse giù dalla giostra. Poi, reggendosi la veste dove normalmente ci sarebbero stati i baveri della giacca, attraversò la piazza con incedere solenne. Gina lo seguì, e la folla si aprì al loro passaggio, mentre gli adulatori più infervorati li osannavano e si prostravano ai loro piedi. Quando Danchekker raggiunse infine Hunt, Nixie ed Eesyan, e si girò a guardare, l’intera piazza era genuflessa, e tutte le fronti sfioravano il suolo.

In mezzo all’assembramento, la giostra riprese a girare e la musica a suonare. Danchekker la guardò e assentì, soddisfatto. «No, caro il mio dottor Hunt, direi che il vero esperto di psicologia organica sono io.»
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«I generatori tre e cinque hanno raggiunto il pieno regime e possono essere allacciati al sistema» riferì un tecnico da un’altra zona di Uttan. «Il sette è quasi al massimo e sarà usato come backup. Tutto procede secondo i tempi prestabiliti.»

Dalla postazione del supervisore, nel vero centro di controllo primario di Jevex, Eubeleus rispose con un secco cenno di assenso. «Per quanto ci riguarda, a che punto siamo?» chiese a Iduane, che a poca distanza da lui controllava rapporti e indicatori di stato.

«A buon punto. Possiamo iniziare la reintegrazione in qualsiasi momento.»

Eubeleus si adagiò contro lo schienale e osservò le altre consolle e postazioni operative nella sala. Ogni cosa era sotto controllo, in perfetto ordine. Dall’altro lato del pianeta, gli stolti Thurieni che credevano di controllare il sistema di Uttan perché Jevex era spento e lontano anni luce, su Jevlen, non si sognavano nemmeno di trovarcisi proprio sopra. Se ne sarebbero accorti molto presto.

«E cosa puoi dirmi sugli eventi all’interno?»

«L’ultima volta che ho contattato il nostro Profeta, tutto procedeva per il meglio» rispose Iduane. «Stanno radunando gli eretici in vista del grande autodafé. L’esaltazione salirà alle stelle, e quando cominceranno a uscire, su Jevlen, sapranno senz’altro servirci al meglio.»

Eubeleus assentì di nuovo, con aria distratta. In tutto questo, ovviamente, non c’era nulla di reale. Era soltanto una complessa simulazione creata da Jevex per addestrare e orientare le identità informatiche che esso stesso aveva concepito per estendersi nell’universo esterno. Ma quelle identità diventavano reali quando si sovrapponevano alle personalità degli utenti fisicamente connessi al sistema. Quello era il metodo di Jevex per esternalizzare le sue dimensioni d’esistenza; una soluzione che Eubeleus non esitava a considerare geniale. D’altronde, non ne era forse lui stesso una manifestazione?

«Quando verrà il momento di annunciare il Grande Risveglio, vorrei controllare io stesso il Profeta» disse Eubeleus. «Sarà gratificante partecipare al coronamento del progetto, per così dire, di persona.»

«Come desideri» rispose Iduane.

Eubeleus fissò la consolle con un’espressione distante, abbandonandosi a un insolito umore riflessivo. «Viene difficile credere che anche noi abbiamo la stessa origine. Ogni volta che mi connetto a uno di loro, cerco di cogliere in me qualche sintomo di una nostalgia che in realtà non esiste. Non ricordo nulla di quello che ero prima di emergere. Ci deve essere…» Fu interrotto da un segnale di priorità della consolle. Alzò gli occhi alla videocamera. «Sì?»

Su uno dei monitor apparve la faccia di uno dei suoi assistenti, in un’altra zona del complesso. «Chiedo scusa. C’è una chiamata urgente dal CAP di Shiban, su Jevlen.»

«Benissimo.» Il volto sullo schermo fu sostituito da quello di Langerif. Sembrava preoccupato. «Che c’è?» domandò Eubeleus.

«È appena giunta notizia che Grevetz è stato assassinato» disse Langerif.

Eubeleus girò attorno alla poltroncina e ci si sedette, guardando torvo lo schermo. «Quando è successo? Sapete chi è stato?»

«Poco più di un’ora fa, nella sua villa nel Cerberan. È stato il suo uomo che gestisce il settore nord: quello che chiamano Scirio.»

«In che modo?»

«Sono arrivati lì con un velivolo e hanno fatto fuori lui e un buon numero dei suoi sulla piazzola d’atterraggio. Dopodiché hanno demolito praticamente l’intera casa. Non ci sono state provocazioni né avvertimenti. È stato un massacro.»

«Ho sempre pensato che Scirio fosse affidabile. Che cos’è stata, un’altra delle loro liti in famiglia?»

«Non lo sappiamo con esattezza. Ma c’è di più. Quella squillo di città, quella che è stata qui al CAP… era con loro. Abbiamo le registrazioni video del sistema di sorveglianza della villa.»

«È quella che collaborava con i Terrestri» mormorò Iduane. Si era avvicinato per seguire la conversazione da accanto alla sedia di Eubeleus.

Langerif annuì dallo schermo. «Dev’esserci un collegamento di qualche specie, ma per ora non sappiamo quale.»

Il sospetto accentuò il cipiglio di Eubeleus. «In che genere di traffici è specializzato Scirio?» chiese.

«Protezione e rappresaglie su commissione. Da quando si sono insediati i Ganiani, sta facendo grossi affari con il mercato nero dei generi di lusso, in particolare con i frequentatori più ricchi del mondo mentale. Ha una serie di club in città che usa come paravento.»

«Frequentatori del mondo mentale?» Eubeleus fissò il monitor senza battere ciglio. Poi un’espressione allarmata affiorò sul suo volto. «Questo significa che dispone di un canale i-space per accedere a Uttan. A Jevex.»

Langerif parlò con qualcuno fuori campo, poi tornò a rivolgersi a Eubeleus. «Sì. Anzi, più d’uno, a quel che sembra.»

Eubeleus riesaminò mentalmente la sequenza degli eventi. Hunt e Danchekker, due scienziati terrestri dell’UNSA che avevano avuto un ruolo decisivo nella disfatta della Federazione erano sbarcati su Jevlen con il pretesto di partecipare a una missione scientifica. Si era scoperto invece che erano incaricati di indagare segretamente sui problemi che affliggevano i Jevlenesi. Dopo un’intensa attività clandestina al CAP, che gli uomini di Eubeleus non erano riusciti a smascherare, si erano messi in combutta addirittura con un boss della khena. Cosa mai potevano farsene di uno come lui? Però, Scirio aveva accesso a Jevex. E subito dopo l’incontro con loro – poteva trattarsi di una coincidenza? – Scirio aveva massacrato un ridestatore che – altra coincidenza? – aveva l’incarico di eliminare l’intera rete esterna degli Ichena non appena avesse ottenuto il pieno controllo del pianeta.

Eubeleus voltò la testa di scatto verso Iduane. «Avviare la reintegrazione di Jevex.»

«Adesso?»

«Immediatamente. Appena raggiunti i livelli richiesti, voglio un controllo completo di tutte le funzioni principali. Verifica se ci sono collegamenti i-space attivi da Jevlen, e disattivali tutti.» Eubeleus tornò a rivolgersi a Langerif, sullo schermo. «Fammi una lista di tutti i locali di Scirio dove sono in funzione dei connettori. Manda degli uomini a spegnerli. Tutti quanti, capito? In uno di quelli, troverete la ragazza e i Terrestri scomparsi dalla circolazione. Falli riportare al CAP. Non devono avere modo di accedere a Jevex, in nessuna circostanza. E questa volta non sono disposto a tollerare errori.»
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La giostra girava allegramente sotto le luci vivide nella piazza del villaggio, per la gioia ebbra di sacerdoti, dignitari e soldati, ivi compreso Agamennone, che cavalcava un bianco destriero con le briglie rosse. Altrove, frotte di paesani ammiravano a bocca aperta un motore a vapore Newcomen, con tanto di ruota dentata da tre metri di diametro. C’era tutto un assortimento di gabbie girevoli all’interno di altre gabbie girevoli collocate a loro volta in una gabbia girevole più grande per avvolgere cavi sottomarini a fibre multiple, e perfino una macchina per imbottigliare la birra Budweiser. Shingen-Hu, nuovo vicario della Creazione, era pulito, pettinato e rivestito a nuovo per gentile intercessione di Visar. Se ne stava accanto a Eesyan, a braccia conserte sul petto, a contemplare i prodigi del nuovo Potere, cercando di abituarsi all’idea di esserne l’agente eletto. Raggruppati da un lato della piazza, Thrax e il resto degli ex eretici ascoltavano con reverenza gli emissari degli Dei Autentici mentre rivelavano il Verbo di cui erano latori.

«Finché non avremo trovato il modo di risolvere le cose all’altro capo, nessuno dovrà involarsi da qui sulle correnti» disse Hunt all’Esaminatore. La sfera creata da Visar per rappresentare simbolicamente l’Entoverse come una palla di cristallo serviva a illustrare il discorso. All’interno presentava una riproduzione in miniatura del mondo locale, e tutta la superficie esterna era costellata di minuscole figure in rosso con fili allacciati alle teste. «Ci sono altri esseri, là fuori, simili a voi. E ogni volta che qualcuno ascende da qui, uno di loro viene cancellato.» Dall’interno della sfera di cristallo, un minuscolo Ent salì verso la superficie, svanì dentro uno dei fili, e un istante dopo riapparve all’altro estremo, di fuori. La figura rossa collegata a quel filo cadde e divenne nera.

«Dev’essere sacrificato un angelo per fare spazio a ciascuno di coloro che ascendono su Hyperia?» chiese turbato l’Esaminatore.

«Se vogliamo metterla in questi termini, sì» rispose Hunt.

«Sembra inoltre che ci siano dei problemi di compatibilità fra le configurazioni mentali warothiane e i sistemi nervosi umani, che sono spesso causa di guasti e rendono rischioso il trasferimento» spiegò Danchekker all’Esaminatore. Questi annuì rispettosamente, non ancora del tutto avvezzo alle sottigliezze di quella nuova lingua ecclesiastica.

«Gli angeli appena emersi su Hyperia sono spesso soggetti a gravi turbe» soggiunse Nixie. Alle spalle dell’Esaminatore, il capo del villaggio seguiva umilmente il dialogo.

«Ma allora che ne sarà del Grande Risveglio che è stato preannunciato?» domandò l’Esaminatore. «Se quanto dite è vero, allora molti angeli dovranno cadere, e ciò recherà grande pena tra le moltitudini che andranno a raggiungere i Ridestati.»

«In cosa consisterebbe questo Grande Risveglio?» chiese Gina.

L’Esaminatore parve sorpreso. «La Dea non lo sa?»

«Intende dire, a voi come l’hanno descritto?» spiegò Hunt.

«Ethendor, che era lo strumento degli dei caduti, ha profetizzato un Grande Risveglio, quando le stelle torneranno a splendere e le correnti affluiranno più numerose di prima, e il popolo ascenderà in moltitudini fino a Hyperia» recitò l’Esaminatore.

«L’invasione» disse Hunt, rivolto ai compagni. «A quanto pare, avevamo ragione. Eubeleus era pronto a portarne fuori intere orde.»

«E quando dovrebbe accadere tutto questo?» chiese Danchekker; poi si affrettò ad aggiungere: «Secondo quanto vi è stato detto».

«Quando il sole stesso tornerà a splendere in tutto il suo fulgore, e la luce rischiarerà di nuovo le terre di Waroth» rispose l’Esaminatore. «Così è stato detto.»

Hunt guardò Nixie con un’espressione seria. «Chi sarebbe questo Ethendor?»

«Il sommo sacerdote di Orenash, la città capoluogo di questa regione. A quel che sembra, è stato lui a ordinare la persecuzione di Shingen-Hu e compagni che questa gente stava mettendo in atto.»

«Dov’è questo posto?»

«Quanto dista da qui Orenash?» domandò Nixie al capo del villaggio.

«Mezza giornata di viaggio su slitta trainata da drodhz.» Il capo era evidentemente stupito del fatto che gli dei non lo sapessero, ma preferì non farne una questione.

«Allora è lì che accadrà tutto» concluse Hunt. «Possiamo lasciare qui le attrazioni e metterci in viaggio. Forse non resta più molto tempo.»

L’Esaminatore ascoltava, sempre più disorientato. «Dovete recarvi a Orenash? Dunque gli oscuri padroni che Ethendor serve non sono ancora caduti davvero?»

Hunt scosse la testa. «Temo di no. La nostra opera non si è conclusa qui. Ma, perlomeno, ci siamo fatti un’idea di come procedere.» Guardò Gina e Danchekker. «Penso che l’ideale sarebbe…»

In quel momento, il capo villaggio puntò d’improvviso un dito al cielo. «Le stelle! Guardate, le stelle ritornano!»

Tutti alzarono gli occhi. «Visar, spegni le luci» disse Hunt, dopo un istante. I lampioni che erano comparsi tutto attorno alla piazza del villaggio si spensero. Nel cielo crepuscolare brillavano vivide numerose stelle. «C’erano già, quelle, quando siamo arrivati?» domandò Hunt a Nixie.

«Non saprei. Non ci ho fatto caso» ammise lei.

«Eesyan, tu hai…» Hunt lasciò la frase a metà quando la musica in sottofondo del Wurlitzer cessò di colpo. Si girò verso l’altro lato della piazza. La giostra si era fermata, sbalzando in avanti i passeggeri sconcertati, che finirono sul collo delle loro cavalcature e in certi casi rovinarono addirittura a terra. Motore a vapore, avvolgicavi e imbottigliatrice erano ridotti al silenzio e all’immobilità. Tra la folla, c’era già gente che borbottava scontenta e si scambiava occhiate stupite. «Che sta succedendo?» chiese Hunt, confuso, voltandosi di nuovo.

«Erano solo oggetti di scena» disse Eesyan, ma in un tono sorpreso, disorientato, come se stesse ancora cercando di spiegarselo. «Non avevano una fonte di propulsione interna. Era Visar a farli funzionare, dal di fuori.»

«Visar, cosa significa tutto questo?» domandò Danchekker.

Hunt attese qualche istante, poi guardò Danchekker, preoccupato. «Visar?» ripeté. Non ottenne risposta.

Gina scosse il capo, allarmata, quando comprese la gravità della situazione. «Abbiamo perso il contatto?» chiese, rivolta a Eesyan. «Vuol dire che non abbiamo più il supporto di Visar?»

«Peggio» annunciò tetramente il Thurieno. «Non abbiamo più un modo per tornare indietro.»

Keshen, l’ingegnere jevlenese al soldo dell’Ichena, fissò gli schermi accigliato e prese a battere i comandi del pannello nella sala comunicazioni sul retro della Gondola. «Che storia è questa? La connessione è saltata.»

Scirio sentì il trambusto dal salone attiguo, dov’era seduto a un tavolino a bere un goccetto con Murray e alcuni dei khena. Aggrottando la fronte, si alzò per affacciarsi nell’altra stanza. «Che succede?» chiese dalla soglia.

«Il collegamento da Thurien è saltato. Abbiamo perso la connessione anche con Jevex.» Keshen si appoggiò allo schienale e alzò le mani in segno di resa. «Ecco fatto. Siamo al buio.»

«Non puoi fare proprio niente?»

«Che cosa potrei fare? Qualcuno ha tagliato i collegamenti. È tutto spento.»

Nella sala accanto, si erano alzati anche gli altri. Scirio si mordicchiò furiosamente il labbro, pensando. Non si sarebbe aspettato ripercussioni così immediate. Forse Grevetz aveva potuto contare su agganci di cui neppure lui sapeva nulla. E doveva trattarsi di agganci ai livelli più alti, perché potesse accadere una cosa simile. Scirio si era schierato dalla parte che si prospettava come vincente; ma adesso era andato tutto per aria. Che i mostri annidati all’interno di Jevex di cui avevano parlato i Terrestri avessero già espugnato l’intera città?

Fendro, il gestore del locale, che si trovava nell’ufficio della reception, irruppe nel salone principale dalla porta anteriore.

«Capo! Capo! Dov’è Scirio?»

Scirio tornò nel salone. «Che c’è?»

Fendro gesticolò concitato verso l’ingresso anteriore. «La polizia! Fuori ci sono poliziotti armati fino ai denti. Non sono qui per giocare. Dico, vogliono fare irruzione!» Come a sottolineare il concetto, dall’ingresso risuonò una serie di colpi violenti.

Un altro membro del personale apparve dal retro. «Hanno il cortile sotto controllo. Da lì è impossibile uscire.»

«Dannazione» imprecò Scirio tra i denti. Che vespaio aveva sollevato, stavolta? «Va bene, senti, prendi un paio di uomini, andate all’ingresso e cercate di trattenerli. Speedball, Beans, voi appostatevi qui per coprire Fendy quando dovrà ritirarsi. Appena sentite tre bip via radio, svignatevela. Fate saltare in aria il locale, se necessario, purché riusciate a fermarli.»

Murray indicò il corridoio che conduceva alle cabine. «E quei poveracci che stanno là dentro a sognare?»

«Sei stato tu a portarli qui. Loro sono un problema tuo. Se vuoi tirarli fuori da questo posto, portali sulla torre. Noi ora usciamo.»

Su Thurien, al centro governativo nella città capoluogo di Thurios, Calazar si voltò sconcertato verso gli altri che avevano seguito con lui gli accadimenti nel villaggio. In realtà, non si trovavano nella stessa stanza come appariva loro, ma erano sempre connessi a Visar da luoghi diversi, Caldwell da Washington e Leyel Torres dalla Shapieron a Geerbaine.

«Visar, cosa sta succedendo?» domandò Calazar.

«Il canale attraverso il link i-space da Jevlen è stato interrotto. Non ho più accesso laggiù, né a Jevex.»

«Vuoi dire che li ha persi? Non sono più laggiù?» Caldwell non aveva afferrato del tutto la discussione tecnica fra i Thurieni e Visar circa i trasferimenti autonomi di personalità e la sospensione temporanea dello stato.

«Sono ancora tutti lì, e sono attivi nell’Entoverse» rispose Visar. «Ma io non posso più connettermi per parlare con loro o per manipolare gli eventi.»

Caldwell parve confuso. «Ma quelle erano soltanto delle specie di “copie”, o qualcosa di simile, no? Le persone vere sono ancora nei connettori, giusto?»

«Sì» rispose Visar. «Ma la capacità di quell’unico canale non era sufficiente perché potessi aggiornare di continuo, in tempo reale, le persone originali… cioè quelle nei corpi che si trovano nei connettori. Perciò sono rimaste in uno stato di sospensione. Le versioni trasformate che ho inserito nei surrogati di Ent sono le uniche a funzionare come identità coscienti. E quelle si trovano a tutti gli effetti laggiù, nella matrice, su Uttan.»

Caldwell era ancora perplesso. «Ma i corpi nei connettori devono contenere tuttora le personalità originali. Non possono rianimarsi autonomamente?»

«Si rianimeranno, sì» rispose Visar. «Ma senza coscienza alcuna di quanto è accaduto ai loro surrogati nell’Entoverse.»

«Be’, allora è tutto a posto…» Caldwell notò le espressioni sui volti dei Thurieni. «No? E perché no?»

«Non mi sembra che tu abbia afferrato bene il nostro punto di vista, Gregg» disse Calazar. «Per quanto ci riguarda, fin dal momento in cui sono stati effettuati i trasferimenti nell’Entoverse, gli esseri creati da Visar costituiscono delle identità reali in tutto e per tutto, così come qualsiasi altro Ent. Che siano sorti o meno come cloni fisici di altri esseri che esistono qui fuori, nell’Exoverse, poco cambia. Ora sono bloccati laggiù, e noi non possiamo tirarli fuori.»

“Forza, vada a farli fuori” disse la voce di Visar. “Tocca a lei.” Hunt s’irrigidì per un involontario moto d’apprensione… Poi, la sensazione di lontananza e di trasognato sopore che si aveva quando la mente era inondata di percezioni trasmesse dalla macchina scomparve di colpo. Aprì gli occhi, allibito. «Visar?» La cabina era silenziosa. Lui si drizzò a sedere sul lettino. Aveva ancora vivida nella mente l’immagine delle tre figure terrorizzate, legate sulle pire, con gli aguzzini che avanzavano verso di loro, armati di coltelli. Cos’era andato storto?

La porta si aprì e Murray apparve sulla soglia, gesticolando freneticamente. Tonfi e schianti echeggiavano in lontananza nell’edificio, come esplosioni, insieme a rumori di passi in corsa e voci. «Muoviti! Stanno scappando tutti. I poliziotti stanno facendo un’irruzione armata.»

«Che cosa diavolo vogliono?» gemette Hunt, scattando in piedi.

«Chi lo sa?»

«Visar?» chiamò un’ultima volta Hunt, per sicurezza. Ma niente.

«Lascia perdere» gridò Murray da sopra la spalla mentre spariva nel corridoio. «Vi hanno tagliati fuori.»

Hunt uscì sul corridoio. Nixie era già lì, mentre Gina stava uscendo da un’altra cabina e Murray trascinava fuori Danchekker da quella successiva. L’Incrociatore e diversi altri Ichena passarono di corsa, armi in pugno. Keshen, l’ingegnere, stava accorrendo dal locale, tallonato da Scirio, che berciava ordini.

«Che sta succedendo?» chiese Gina. «Quei tre poveretti? Cosa…»

«Non c’è tempo adesso» la interruppe Murray. «Quaggiù è scoppiata una guerra. Torniamo tutti in cima alla torre. Ce la filiamo sul carro da morto.»

Mentre Nixie e Gina si affrettavano a seguire Keshen, Danchekker diede un’occhiata all’orologio. Una strana espressione gli balenò sul viso. Afferrò Hunt per una manica mentre stava per andare dietro agli altri. «Non sono del tutto sicuro che valga la pena di preoccuparsi per quei tre sventurati, adesso» disse. «Temo che l’episodio cui alludi ormai sia passato alla storia.»

«Che vuoi dire?» chiese Hunt.

Danchekker batté il dito sull’orologio da polso. «Ci siamo connessi con Visar alle 14.20 circa, giusto?»

«Sì, esatto» confermò Murray, sentendo il loro discorso, mentre cercava di spingerli a seguire gli altri. «C’è qualche problema?»

«Quanto tempo siamo stati in quelle cabine?» domandò Hunt.

«Un’ora, un’ora e mezza. Perché? Cos’è tutto questo mistero? Ora pensiamo a portare fuori le chiappe da qui, finché sono ancora intere.»
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Mentre scrutava i cieli, l’Esaminatore comprese a poco a poco ciò che indicavano i segni. Sentì montare la rabbia, rendendosi conto che l’avevano ingannato. Ethendor aveva profetizzato che le stelle sarebbero tornate a popolare la volta celeste. E non appena le stelle avevano cominciato a riaccendersi, quegli stranieri che pretendevano di essere gli emissari di dei superiori avevano perduto i loro poteri.

Dunque, tutti quei trucchi e balocchi non erano affatto l’opera di divinità superiori. Era solo un inganno degli dei minori per costringere il popolo di Waroth a rinunciare al Grande Risveglio cui era legittimamente destinato. Perché le legioni dei fedeli avrebbero annientato i seguaci dei falsi dei che infamavano Hyperia, e i falsi dei le temevano. Adesso gli era tutto chiaro. Quanto era accaduto laggiù, nel villaggio di Rakashym, era stato permesso soltanto per sottoporre la sua fede a una prova finale, prima del Grande Risveglio. E lui non avrebbe fallito.

Tornò a volgere lo sguardo sui fantocci che i falsi dei avevano gettato sulla sua strada per sviarlo dal retto cammino. Come apparivano ridicoli e maldestri, ora che la loro inettitudine era stata smascherata… Creature “divine” che non avevano mai sentito parlare del Grande Risveglio o di Ethendor, che non sapevano dove si trovasse Orenash. Dal lato opposto della piazza, sacerdoti e soldati, liberi dal sortilegio che li aveva stregati, stavano tornando indietro. Gli abitanti del paese si accodavano a loro, cupi e rancorosi.

«Il potere che ci sostiene affluisce fin qui attraverso canali che…» stava dicendo il primo arrivato sul posto, nel tono di chi stesse iniziando una perorazione.

«Silenzio!» lo zittì l’Esaminatore con un cenno sprezzante. «Tutta la tua perfidia e impotenza sono ormai disvelate.»

La femmina che era apparsa con lui fece un gesto di supplica. «Ascoltatemi, voi dovete credere a ciò che dicono queste persone. Io so che è vero. Sono una di voi, originaria di Waroth. Sono ascesa, e ora sono tornata qui grazie ai poteri che essi controllano…»

L’Esaminatore le girò le spalle. «Queste creature mendaci sono ormai smascherate» tuonò, rivolto alla folla. «Ethendor ha detto il vero.»

La folla reagì prontamente:

«Impostori!»

«Servi del male!»

«Rakashym va mondata da questa macchia.»

«Prendeteli! Prendeteli!»

L’Esaminatore parlò con Agamennone, che era comparso alla testa dei soldati e attendeva ordini. «Prendeteli e metteteli in catene. Ricostruite le pire… una per ogni falso profeta catturato, eccetto quei due.» Puntò il dito su Shingen-Hu e Thrax. «Rakashym avrà roghi a sufficienza.» Additò i due che aveva isolato, poi i cinque impostori inviati dagli dei minori. «Loro verranno con noi a Orenash, per le grandi celebrazioni allestite da Ethendor. Il divertimento è assicurato.»

Gli armigeri andarono a separare i due gruppi. Mentre cominciavano a muoversi, Hunt calpestò uno dei pattini rotti del carro smantellato. Il piede gli scivolò di lato, come se avesse cercato di salire su una palla. Perse l’equilibrio e cadde su un ginocchio.

«Guardate colui che si spaccia per un messaggero degli dei supremi!» gridò alla folla l’Esaminatore, indicandolo. «Non lo sanno anche i bambini che il mobilium respinge il cuoio delle scarpe?» Risate beffarde giunsero dalla folla.

Shingen-Hu si chinò per aiutare Hunt a rialzarsi. Risollevandosi, raccolse senza farsi vedere un paio di schegge di metallo dei pattini rotti e le nascose tra le pieghe della veste.

Da Thurien, Calazar riuscì a contattare Parygol su Uttan attraverso Visar. Ma Parygol scoprì proprio allora che la sua forza di sorveglianza thuriena era tagliata fuori dal resto del pianeta. Il complesso che occupavano, e da cui avevano creduto di controllare gli impianti industriali del pianeta e i collegamenti con un Jevex teoricamente situato su Jevlen, perse d’improvviso le sue funzioni operative. Eubeleus si era impadronito del sistema da altrove.

Porthik Eesyan, che utilizzando un connettore tuttora collegato a Visar aveva “raggiunto” Calazar e gli altri, confermò la loro analisi della situazione. «Sì, dovrebbe essere proprio così. C’è un’altra versione di me stesso ancora attiva nell’Entoverse in questo momento… Il che vale, naturalmente, anche per tutti gli altri. Fa un effetto strano, saperlo.»

«E non hai la minima idea di quanto sia accaduto dal momento in cui tu, o l’altra versione di te, ti sei trasferito là dentro?» domandò Caldwell.

«No. L’aggiornamento sarebbe dovuto avvenire una volta cancellati i surrogati e riattivati gli originali» spiegò Eesyan. «Ma la disconnessione è stata troppo brusca.»

Ci fu un lungo silenzio cogitabondo.

«Saranno nei guai, laggiù, senza Visar» disse infine Calazar, a voce bassa.

«Me ne rendo conto» rispose Eesyan. Il tono di voce era eccezionalmente teso, per un Thurieno. «Si dà il caso che io sia coinvolto nella vicenda a livello piuttosto personale.»

«Mi dispiace» si rammaricò Calazar.

Caldwell se ne stava seduto con la mascella serrata e la bocca arcuata all’ingiù, senza proferire parola. Sapere che gli autentici Hunt, Danchekker, Gina Marin e la ragazza jevlenese erano illesi e in circolazione per Jevlen non bastava a confortarlo. Come aveva detto Calazar, ormai i surrogati erano creature altrettanto reali. Un pensiero sgradevole serpeggiava ai margini della coscienza di Caldwell; un pensiero che avrebbe preferito tenere sepolto: l’idea che quei surrogati fossero in qualche modo “sacrificabili”. No, quell’idea non gli piaceva affatto.

Leyel Torres, comandante ad interim della Shapieron, li guardò in faccia uno per uno. «Dobbiamo fare qualcosa» disse, semplicemente.

«Senza un altro collegamento a Jevex, dubito davvero che si possa far molto» rispose Calazar.

Torres fremeva, visibilmente insoddisfatto. «Come ha fatto Hunt a procurarsi il collegamento che avevano?» volle sapere.

«Ottenendo in qualche modo l’aiuto della criminalità jevlenese» rispose Eesyan.

«Potrebbero rifarlo, se riuscissimo a ripristinare il contatto con loro?»

«Questo possono saperlo soltanto loro. E sono in giro chissà dove per Shiban.»

Torres rifletté un momento. «Visar, quando ero connesso, sapevi in che parte di Shiban si trovava Hunt?»

«Quasi sicuramente nel locale dove avevano trovato Baumer» rispose il computer.

Torres abbassò lo sguardo a terra, poi lo rialzò di colpo, con risolutezza. «C’è qualcosa che possiamo fare» disse infine. «Col vostro permesso, signori… Visar, disconnettimi.» E si ritrovò all’istante in uno dei neuroconnettori installati a bordo della Shapieron. Si alzò, uscì dalla stanza e raggiunse il ponte di comando della nave. Gli uomini dell’equipaggio, rimasti in attesa alle loro postazioni, si riattivarono.

«Zorac, dammi lo status della nave» ordinò Torres.

«Pronta al decollo, come ordinato.»

«Prepararsi al decollo immediato.»

«Sissignore!»

Al Centro Amministrativo Planetario di Shiban, Garuth era stato condotto nella sala comunicazioni, accanto a quello che fino a poco prima era stato il suo ufficio. Su uno degli schermi disposti in mezzo alla sala si vedeva il centro di controllo di Eubeleus, nelle profondità sotterranee di Uttan. Eubeleus aveva assunto il controllo di Jevex, che adesso era operativo e gestiva il link i-space per il canale d’accesso al CAP; la forza d’occupazione thuriena si era fatta ingannare da un sistema fasullo e ormai si trovava isolata.

«L’ho voluta qui perché constatasse tutta la futilità della vostra inutile missione su Jevlen, e assistesse alla prima fase del nostro trionfo finale» gongolò Langerif, circondato dagli ufficiali del suo seguito. «I rapporti confermano che il fervore che abbiamo destato nei seguaci dell’Asse sta dando i suoi frutti. Già ora, ce ne sono a migliaia nei connettori, ad attendere con impazienza il promesso ripristino di Jevex. E altre decine, centinaia di migliaia faranno altrettanto non appena si saprà che la promessa è stata esaudita. Entro stanotte avremo il controllo di Shiban. Entro domani, dell’intero Jevlen.»

Garuth rimase ostinatamente in silenzio, ma rivolse l’attenzione allo schermo quando vi apparve Eubeleus in persona. «Una situazione ben diversa, rispetto al vostro ultimo confronto con i Jevlenesi» commentò Eubeleus. «Stavolta non avete a che fare con gli idioti che hanno cercato di instaurare la Federazione. Credevate davvero di potervi misurare con le manifestazioni di un’intelligenza che per la sua stessa natura è destinata a soppiantarvi?» Indugiò, come se si fosse aspettato una reazione più veemente. «Credo siate a conoscenza del metodo che Jevex ha concepito per proiettarsi nell’universo esterno, e di cui quelli come me hanno il privilegio di essere i prototipi.»

Garuth non fiatò.

Su Uttan, un aiutante si avvicinò a Eubeleus, fermandosi a rispettosa distanza, e fece dei segni per attrarre la sua attenzione. Eubeleus si voltò e alzò il mento con fare interrogativo. L’aiutante avanzò di un altro passo. «Iduane è attualmente in comunicazione con il Profeta. Nella città, tutto è pronto.»

Eubeleus annuì e tornò a voltarsi verso lo schermo dove appariva Garuth. «Tanto peggio. Lo vedrete con i vostri occhi abbastanza presto» disse. Lasciando l’aiutante con gli altri collaboratori riuniti attorno allo schermo, si girò e attraversò la sala per raggiungere la porta da cui si accedeva alla schiera di connettori. Nel corridoio incontrò Iduane che sopraggiungeva dalla parte opposta.

«È tutto pronto» annunciò Iduane. «Il Profeta è in attesa.»

«Sostituiscimi al centro di comando» ordinò Eubeleus, e proseguì verso le cabine.

Iduane entrò nella sala di controllo. Mentre passava sotto la galleria che correva lungo tutta la sala, vide diffondersi la costernazione attorno allo schermo collegato con Jevlen, e allungò il passo.

«Che succede?» domandò, affrettandosi a raggiungere il gruppo. Vide che si era acceso un altro schermo, accanto a quello su cui apparivano Langerif e Garuth, al CAP. Era un’inquadratura esterna sullo spazioporto thurieno a Geerbaine. Riconobbe subito l’inconfondibile sagoma slanciata, alta quasi ottocento metri, della Shapieron, con i suoi caratteristici alettoni di coda arcuati. Era sulla piattaforma che occupava da tutto il periodo di permanenza dei Ganiani. Tranne che adesso si stava muovendo; si sollevava molto piano, ma a poco a poco andava prendendo velocità sotto il suo sguardo.

«Che succede?» chiese, unendosi al gruppo.

Uno degli tecnici la indicò inutilmente. «La Shapieron, su Jevlen. Sta decollando!»

Sullo schermo collegato al CAP, Langerif stava scuotendo il capo, sconcertato. «La notizia ci è pervenuta in questo momento da Geerbaine. Non c’è stato il minimo preavviso. Niente. È decollata così.»

«Che intenzioni hanno?»

«Non lo sappiamo.»

Iduane si rivolse all’aiutante. «Vai subito alle cabine, presto. Riconduci qui il comandante. Non deve ancora connettersi al sistema.» L’uomo assentì e partì di corsa.

Sullo schermo collegato a Geerbaine, una nuova inquadratura mostrava l’immensa mole dell’astronave che rallentava, una sagoma scura stagliata nel cielo. Sembrava un uccello fantasmagorico sospeso sopra i tetti di Shiban, sullo sfondo della città rimpicciolita dalla prospettiva. Tenendosi sempre ritta in verticale, la nave cominciò a spostarsi lentamente di lato, sopra la città.

Recando i sacri orpelli e simboli della Mezzaluna Verde, la moltitudine riempì la spianata del tempio di Vandros, riversandosi oltre i cancelli che dalla città conducevano ai giardini. In cielo, le stelle avevano cominciato a riaccendersi e Nieru era più luminoso. Il giorno del Grande Risveglio era giunto. Sul lastricato sotto la scalinata del tempio, il primo gruppo di vittime tremebonde era stato condotto dinanzi a pire, patiboli, ceppi e altari sacrificali. Gli aguzzini erano pronti; attendevano solo che tornasse la piena luce e venisse dato l’ordine.

Più in alto, su una terrazza in cima alla gradinata, fiancheggiato dal suo seguito di sacerdoti e indovini, Ethendor aspettava impaziente, a braccia levate… ed era sempre più perplesso. Solo pochi istanti prima, la Voce era tornata a parlare alla sua mente, promettendogli che il momento era imminente e che il Grande Spirito gli avrebbe parlato, confermando il suo ruolo di profeta prescelto. Ma non solo il Grande Spirito non era ancora apparso; adesso Ethendor non udiva nemmeno più la Voce.

«Che cosa affligge ora gli dei?» mormorò il Grande Indovino, avvicinandoglisi da dietro. «La corrente che hai attratto scorre ancora, ma si è ridotta a un debole fremito.»

«Lo ignoro» rispose Ethendor. «L’Esaminatore e il suo seguito sono già rientrati in città?»

Un altro sacerdote confabulò con un suo sottoposto, che andò a consultare un messaggero in attesa sotto un arco. «Sono ancora attesi ai cancelli, o Sacro Ethendor» riferì infine il sacerdote.

Senza dubbio il motivo era quello, rifletté Ethendor. Gli dei aspettavano che fossero presenti tutti i dignitari e l’intera accolita di eretici da sacrificare.

«Dobbiamo attenderli» disse Ethendor. «Accompagna il popolo in nuove preghiere e devozioni. Io tornerò quando la Voce tornerà a parlarmi.» Ciò detto, si ritirò all’interno del tempio.

Eubeleus apparve da una porta laterale del centro di controllo, insieme all’aiutante che era andato a cercarlo. Si affrettò verso il centro della sala e osservò le riprese da Geerbaine della Shapieron che scivolava lenta al di sopra di Shiban. «Che stanno facendo con quella nave?» chiese, rivolto a Garuth, che era sempre inquadrato insieme a Langerif su un altro monitor.

Nella sala comunicazioni del CAP, benché gravato fino a pochi istanti prima da un senso di totale impotenza, Garuth ebbe un moto di giubilo alla vista della sua nave in movimento. Era segno che i suoi compagni avevano preso l’iniziativa… anche se sulla natura di tale iniziativa Garuth non ne sapeva più degli altri. Puntò lo sguardo su Eubeleus che lo fissava torvo dallo schermo collegato a Uttan. «Lo vedrete coi vostri occhi abbastanza presto» rispose.

I Ganiani avevano due pollici per mano. Dietro la schiena, Garuth li incrociò tutti e quattro.
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Fumo e polvere si riversarono nel corridoio dalla porta che conduceva al salone principale del club. Dal frastuono, sembrava che stessero demolendo il locale. Senza più pensare a cosa potesse essere accaduto nell’ora o più di tempo perduto, Hunt e Danchekker si precipitarono insieme a Murray verso l’uscita sul retro che avevano imboccato gli altri, la stessa da dove erano entrati scendendo dalla torre in ascensore. Fendro, il gestore del club, li raggiunse mentre attraversavano la galleria in cima alle scale, fuori.

Avvicinandosi all’ingresso della hall dov’erano situati gli ascensori, i quattro videro Gina e Nixie con Keshen, l’ingegnere, al riparo dietro un angolo. Da più avanti si sentivano giungere grida e fragori di spari. Hunt si fermò e sbirciò oltre l’angolo, verso la hall. La porta di un ascensore era aperta e dall’interno un nutrito numero di khena stava rispondendo al fuoco di alcuni poliziotti rifugiatisi in un corridoio sul lato opposto dell’atrio. Il corpo di un Ichena caduto impediva alla porta di chiudersi. Tentare di attraversare l’atrio allo scoperto era fuor di questione.

Fendro gridò qualcosa a Murray e tornò indietro per la galleria, gesticolando. «Dice che c’è un altro ascensore da quella parte» spiegò Murray agli altri. «Un montacarichi di servizio o qualcosa di simile. Forza.» Fece segno a Nixie e Gina di andare avanti e le seguì insieme a Danchekker e Keshen. Hunt si soffermò ancora un momento a controllare la situazione nell’atrio. Dalla cabina dell’ascensore, un uomo si espose per spingere fuori il corpo del compagno caduto, fu colpito a sua volta e sbalzato di nuovo all’interno. Poi, la porta si richiuse. Hunt si voltò e corse dietro alla figura già distante di Keshen.

Il resto del gruppo lo aspettava fuori da un ascensore, in uno stretto corridoio laterale. La cabina arrivò contemporaneamente a lui, e tutti ci si ammassarono dentro. Fendro scandì un ordine in jevlenese e cominciarono a salire. Danchekker era rosso in volto e boccheggiante, constatò Hunt appoggiandosi alla parete di fondo della cabina per riprendere fiato a sua volta. Gina era carica di adrenalina e pronta a tutto. Murray aveva l’espressione rassegnata di chi si chiedesse: “Perché la vita mi fa sempre questi scherzi?”. Nixie sembrava affrontare la situazione con una calma imperturbabile.

«Mi sa che Scirio ha sbagliato i suoi calcoli» osservò Murray. «Sembra che i suoi compari siano un tantino più incavolati di quanto lui si immaginava.»

«Si è schierato dalla parte che credeva vincente. Sarà incavolato anche lui» rispose Hunt.

«Mi pare di capire che per il futuro immediato siamo di nuovo tagliati fuori dalle comunicazioni con Visar» riuscì a dire Danchekker tra un boccheggio e l’altro. «Situazione alquanto infelice.»

«C’è qualche possibilità di tornare là dentro, quando le acque si saranno calmate?» chiese Hunt a Murray, che ritradusse la domanda a Keshen. L’ingegnere gli rispose, poi Fendro aggiunse qualcosa, con un gesto della mano e una scrollata del capo.

«A quanto dicono, non ne varrebbe molto la pena» riferì Murray. «Le attrezzature là dentro ormai non devono servire più a granché, se non a piantarci le petunie.»

Confusa, Gina si rivolse a Hunt e Danchekker. «Non credo di aver capito bene cosa è successo» disse. «I nostri alter ego sono ancora nell’Entoverse? Tuttora attivi? O sono spariti quando è stata interrotta la connessione? Ma ci siamo mai stati davvero, laggiù? Non mi ci raccapezzo proprio.»

«Nemmeno io ci ho capito molto» ammise Hunt.

Fendro mormorò qualcosa dal tenore fatalistico e alzò per un momento gli occhi.

«Che ha detto?» chiese Hunt.

«Che ora ci mancherebbe solo che il carro funebre non partisse» spiegò Murray. «Sarebbe proprio la ciliegina sulla torta, eh? E sai una cosa? Con i meccanici che girano da queste parti, c’è poco da stare allegri.»

L’ascensore si arrestò con un sussulto, sbilanciando tutti quanti. Fendro borbottò una frase e il computer di controllo gli rispose. Qualcosa non andava.

«È saltata la corrente» annunciò Murray. «O qualcuno l’ha staccata, o c’è stato un corto di sotto.» La cabina cominciò a ridiscendere, ma solo per allinearsi al livello sottostante. Un freno di emergenza la bloccò in posizione e le porticine si aprirono. Fendro li condusse di corsa fino a una rampa di scale, gridando frasi sconnesse in un tono che a Hunt parve vicino al panico. «Tre piani più su» tradusse Murray. «Scirio non aspetterà.» Danchekker si appoggiò allo stipite della porta ai piedi della prima rampa, chiuse gli occhi un istante e inspirò a fondo, poi si precipitò su a grandi passi vacillanti. Hunt gli si mise alle spalle, pronto ad assisterlo se necessario.

Da una porta in cima alla terza rampa sbucarono sull’atrio grigio e spoglio con le pareti scrostate. Di fronte a loro, l’uscita sulla piattaforma d’atterraggio era aperta e si vedeva il carro funebre psichedelico già in manovra per il decollo, con un khena che si arrampicava a bordo dal portello, seguito a ruota da altri due. Quando il gruppo salito dalle scale emerse all’esterno, Keshen corse avanti sbracciandosi e indicando gli altri alle sue spalle, evidentemente per sollecitare Scirio ad attendere ancora qualche istante.

Ma la voce di Scirio echeggiò dall’interno proprio mentre Keshen raggiungeva il portello, e il velivolo cominciò a muoversi. Keshen tentò di saltare a bordo, ma l’Incrociatore apparve sul vano del portello e lo respinse a calci. Quando Keshen si rialzò in piedi, il portello si chiuse di schianto e il carro funebre accelerò, staccandosi dal ciglio della piattaforma. Hunt e gli altri si fermarono interdetti quando lo videro impennarsi e prendere quota con una manovra circolare. Hunt non riuscì più a pensare. Restò impalato dov’era, assistendo impotente alla scena, mentre Fendro correva avanti, urlando e agitando le braccia.

Allora Nixie lanciò un grido e indicò un tratto di cielo. Uno sciame di sagome scure e affusolate stava scendendo in picchiata, aprendosi a ventaglio per accerchiare il carro funebre in ascesa.

«Apparecchi della polizia di Shiban» urlò Murray. «Ho idea che il nostro amico rischi di andare incontro a una brutta fine.»

Anche dal carro funebre li avevano avvistati, e stavano effettuando una virata evasiva. Sulla fiancata si aprirono dei pannelli, svelando piccole torrette sferiche su cui erano montate coppie di corti cannoncini; analoghi, suppose Hunt, a quello celato nel velivolo personale che aveva attaccato la residenza di Grevetz. Due apparecchi della polizia aprirono il fuoco, ma senza sortire effetti visibili. Da una delle torrette del carro funebre, partì una specie di tracciante luminoso giallo, ma fu deviato da uno scudo lucente viola che apparve istantaneamente dinanzi al velivolo della polizia. Il carro da morto girò su se stesso per lanciarsi in una picchiata che lo portò vicinissimo alla sommità della torre. Un altro apparecchio della polizia fece fuoco, colpendo la torre, e una pioggia di detriti si abbatté sulla piattaforma dove Hunt e gli altri assistevano ipnotizzati alla scena.

«Mettiamoci al riparo!» gridò Hunt, scuotendosi dalla paralisi per spronare i compagni. Tornarono di corsa verso l’ingresso, con Fendro alla testa del gruppo. In fondo all’atrio, la prima figura in uniforme gialla stava uscendo con cautela dalla porta delle scale.

Raggiunto da Keshen, Fendro si voltò. «Siamo messi male. Sono già qui» disse, scoraggiato.

Sopra di loro, il carro funebre fu raggiunto simultaneamente da due raffiche, mentre effettuava una nuova virata. Esplose in una palla di luce arancione e fumo nero, e il relitto in fiamme precipitarono sulla città.

Sul ponte di comando della Shapieron, Leyel Torres osservava con un gruppo di ufficiali le immagini ritrasmesse dalle videocamere a poppa della nave, che inquadravano le guglie più alte e i tetti della città mentre scorrevano sotto di loro. Una proiezione olografica al centro della sala mostrava l’astronave sospesa sopra lo spaccato della riproduzione dei livelli e degli edifici sottostanti estratta dalle piante urbanistiche che aveva in memoria Zorac. Il simbolo che lampeggiava nella zona al di sotto della nave si trovava al centro di un dedalo di vicoli e stradine laterali, alla base di un complesso di edifici interconnessi che formavano una torre a gradoni. La torre svettava alla confluenza fra alcuni ampi corridoi per il traffico, in un settore della città coperto da un’alta calotta.

«Il club si trova là sotto» disse Zorac. «La sonda tre registra un’intensa attività sulla banda della polizia, concentrata in quella zona.» Alcune sonde della Shapieron, sospese in quota sull’area e sfuggite alla cortina di interferenze che i Jevlenesi avevano gettato su Geerbaine, stavano intercettando il traffico sparso di comunicazioni nei cieli della città.

«Siamo sicuri che la copertura su questo settore della città sia costruita con materiali leggeri?» chiese uno degli ufficiali. «Non possono esserci delle persone, là sopra?»

«Così indicano i prospetti» confermò Torres. Lanciò una rapida occhiata ai compagni. «Dobbiamo fare questo tentativo.»

«Scambio di messaggi fra i velivoli e la sede centrale della polizia» riferì Zorac. «Sembra che stiano attaccando qualcosa.»

«Fino a che distanza possiamo riconfigurare l’area di tensione esterna?» domandò Torres.

«Quanto basta per arrestare i crolli più gravi e reindirizzarli oltre i confini della città» rispose Zorac. «Potrebbe esserci qualche ricaduta periferica locale.» Il propulsore della Shapieron creava una zona di spazio-tempo distorto attorno alla nave. Zorac stava dicendo che era in grado di plasmare quella distorsione per ricavarne un campo di forza che avrebbe proiettato gli oggetti lontano dal circondario.

Torres guardò gli altri ufficiali. «La decisione è interamente mia» affermò. «Zorac, dai esecuzione al piano prestabilito. Scendiamo là sotto.»

«Geronimo!» esclamò Zorac.

«Che cosa?»

«È l’espressione usata dai paracadutisti terrestri quando si lanciavano, ai tempi in cui laggiù si combattevano ancora le guerre» spiegò Zorac. «Mi sembrava appropriata.»

«Pensa solo a manovrare la nave, per cortesia.»

«Sissignore.»

Al CAP, Langerif osservava sconcertato la scena ritrasmessa da fuori, con la sagoma immensa dell’astronave che cominciava ad abbassarsi sulla città. Sul canale audio giunse la voce concitata dell’ufficiale al comando a Geerbaine. «Non so cosa stia facendo… Sembra che voglia tornare a terra. Non è possibile! Vuole atterrare là sopra.» Sullo schermo, si vide la parte della calotta urbana immediatamente al di sotto della Shapieron risucchiata verso l’alto e ridotta in frammenti che volarono su, uscendo dal campo visivo. La voce divenne disperata. «No, non sta decelerando! Che vuol fare? Non posso crederci. Ci sta passando dritto dentro!»

«Che succede laggiù?» gemette Eubeleus dallo schermo collegato a Uttan.

«Penso che l’intelligenza destinata a soppiantarci ci abbia dato per spacciati un po’ troppo in fretta» disse Garuth osservando la scena. Riuscì ad avere un tono adeguatamente misterioso. In realtà, non aveva la più pallida idea di quanto stesse accadendo.

Furono costretti a fermarsi, sconfitti. Non c’erano più vie d’uscita, né espedienti da tentare.

Poi Hunt si accorse che Gina stava guardando in alto, alle sue spalle, puntando il dito incredula. Lui si voltò e vide che una parte della volta a imitazione del cielo, quasi direttamente sopra di loro, era diventata scura e si stava gonfiando verso l’interno. Qualche attimo dopo, si divise in grosse parti di calotta e strutture di sostegno che anziché precipitare si separarono innaturalmente in orizzontale, per poi essere risucchiate verso l’alto, come da un gigantesco aspirapolvere. Nello stesso istante, una voce tonante rimbombò sulla città in jevlenese. Hunt si girò di scatto verso Murray.

Murray era esterrefatto. «Sta dicendo alla gente di mettersi al riparo. Io non… Gesù santissimo!»

Hunt si voltò indietro. Stagliata sul verde chiaro dell’esterno, una sagoma immensa costituita da una specie di croce arcuata, fissata a un’enorme torre affusolata che per un effetto prospettico sembrava perdersi nelle profondità del cielo, stava calando giù attraverso lo squarcio nella calotta. Il rombo dell’aria risucchiata li assordò, e una pioggia di piccoli detriti rimbalzò sulla facciata dell’edificio sovrastante, mentre la calotta continuava a piegarsi e dilatarsi.

«Una stramaledetta astronave!» gridò Murray, arrochito. «Un’astronave che vien giù per il tetto, che cavolo!»

«È la Shapieron!» esclamò stupefatta Gina. «Vic, sono i Ganiani!»

La nave spaziale scese in mezzo ai velivoli della polizia, come una corazzata da guerra fra nugoli di pesciolini, invadendo lo spazio sopra i tetti della città.

«Mio Dio!» ansimò Danchekker, guardando il corpo centrale tra i quattro alettoni arcuati che andava espandendosi di secondo in secondo sopra le loro teste. Si stava già profilando la sezione della fusoliera dov’erano situati gli air-lock d’accesso.

Risuonò una voce amplificata, meno fragorosa di prima e stavolta in inglese. «Sono loro, per fortuna. Va bene, Vic; vi vediamo. Raduni tutti. Ora apro uno sportello.» Hunt non era mai stato così felice di sentire la voce di un computer.

Murray gridò qualcosa a Fendro, che finalmente si riprese dal panico e premette un pulsante sotto una piastra accanto all’entrata. Le porte si chiusero, tagliando fuori i poliziotti che avevano già cominciato ad avanzare per il corridoio all’interno. Hunt stava sollecitando gli altri a uscire di nuovo sulla piattaforma d’atterraggio.

La Shapieron non poteva avvicinarsi abbastanza all’edificio per posarsi sulla piattaforma, ma vi rimase sospesa sopra con il portello aperto appena oltre il ciglio e leggermente al di sotto della piattaforma. Gina raggiunse il parapetto e guardò giù. Tra la sezione di poppa della nave, sospesa nello spazio, e la parte inferiore della torre, sotto la piattaforma, sembrava aprirsi una voragine senza fondo. Attraverso il portello spalancato, vide alcuni Ganiani che gesticolavano, frenetici.

«Non c’è pericolo» giunse la voce rassicurante di Zorac. «Siete in un campo conformato. Vi guiderò io fino al portello.»

Hunt la sollecitò a salire sulla balaustra. Consapevolmente, Gina avrebbe voluto farlo, ma un profondo, radicato istinto di autoconservazione la tratteneva. Scosse debolmente il capo. «Non so se me la sento.»

Nixie si arrampicò con agilità alla sua sinistra, esitò una frazione di secondo appena, poi balzò in avanti. Tutte le esperienze e gli istinti acquisiti in un’intera vita di condizionamenti dicevano a Gina che Nixie non ce l’avrebbe mai fatta; eppure, guidata da forze invisibili, la ragazza atterrò delicatamente all’interno della Shapieron.

Gina deglutì a fatica e guardò Hunt.

Lui annuì. «Coraggio!»

Scacciando dalla mente ogni altro pensiero, Gina si sporse dal parapetto… e nemmeno si accorse della spinta che la fece volare giù.

Danchekker salì a sua volta sulla balaustra, tremebondo. «Se mai torneremo a casa da quest’avventura, porterò un mazzo di fiori alla signora Mulling» mormorò a Hunt, e spiccò il balzo.

Mentre Keshen faceva per seguirlo, Fendro guardò indietro e gridò, sgomento: «Non ce la faremo mai!».

Hunt si voltò. La porta dell’edificio era di nuovo aperta e i poliziotti stavano irrompendo sulla piattaforma. «Vai!» gridò e sospinse giù Keshen. Ma Fendro aveva ragione: erano ancora in tre a dover saltare, e alcuni dei poliziotti stavano già spianando le armi.

Proprio allora, una delle sonde della Shapieron piombò giù in picchiata con un fragoroso risucchio d’aria, virando all’altezza della piattaforma per puntare dritto verso la porta d’accesso all’edificio, come un caccia in volo radente. Lanciando grida di terrore, i poliziotti si dispersero, alcuni gettandosi da parte, altri ritirandosi di nuovo verso l’interno. All’ultimissimo momento, la sonda s’impennò e riprese quota, sfiorando la facciata della torre, per poi virare di nuovo, preparandosi a un altro passaggio.

Murray e Fendro erano montati sul parapetto, e quando Hunt tornò a voltarsi, erano spariti entrambi. Dopo un ultimo sguardo indietro, Hunt si lanciò a sua volta. Per un attimo, sembrò restare sospeso in aria sopra l’abisso, poi, senza capire bene come, si ritrovò nella nave, sorretto da braccia amiche.

«Sono tutti a bordo» annunciò la voce di Zorac. «Qualcuno preferisce cambiare idea? No? Allora, andiamocene da qui. Prossima tappa, l’orbita. Calazar e Caldwell sono collegati al ponte di comando tramite Visar e attendono di parlarvi.»

Hunt ricevette un set di comunicazione da uno dei Ganiani e se lo assicurò al collo, all’orecchio e sulla fronte, mentre avanzavano spediti. «Chi governa la nave?» chiese, mentre si avvicinavano ai tubi di transito interno.

«Leyel Torres, al vostro servizio» gli disse una voce all’orecchio.

«Manovra davvero notevole» si complimentò Hunt. «Peccato solo per il buco nel soffitto.»

«Immagino che l’assicurazione coprirà i danni.»

«Come siamo messi, per il resto?»

«Ecco, sembra che voialtri abbiate raddoppiato, letteralmente, tutti i nostri problemi. Le versioni di voi che abbiamo appena cavato da quel pasticcio erano solo metà dell’impresa. Adesso ci aspetta l’altra metà.»
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Shingen-Hu non voleva più cedere allo scoramento. Gli dei superiori gli avevano annunciato che sarebbe stato il loro strumento prescelto, dandogli una prova della loro potenza. Pertanto, interpretò la brusca fine della manifestazione come un segno. Doveva avere un senso. Se gli dei avevano lasciato indifesi i loro emissari, era per metterli nelle sue mani, concluse mentre la processione si snodava tra le colline attorno a Rakashym. Per tutto il tragitto, gli emissari erano rimasti quieti e silenziosi, evidentemente per dar modo a Shingen-Hu di spiegarsi da sé l’accaduto. E la spiegazione poteva soltanto essere che gli dei affidavano a lui il compito di salvarli. Per mettere alla prova la sua fede e il suo valore.

Persuasosi di tanto, riuscì a spostarsi pian piano fino a un angolo del carro, proprio sotto le guardie sedute davanti, ma fuori dalla loro visuale. Poi, celandosi tra i corpi ammassati attorno a lui, pescò da sotto la veste uno dei frammenti di mobilium che aveva recuperato dalla slitta dei dignitari e si era nascosto addosso quando erano ancora nella piazza del villaggio. Tenne la scheggia allineata a un dito e, facendo appello a tutti i suoi poteri, passò lentamente il dito attraverso un anello della catena che gli serrava le mani. Il mobilium che teneva sotto il dito respinse il metallo, facendo saltare la giuntura, e la catena si spezzò. Shingen-Hu diede di gomito a Thrax, gli mostrò quanto aveva fatto e gli passò l’altro pezzo di mobilium. Liberatosi a sua volta dai ceppi, Thrax riuscì a farsi strada fino all’estremità opposta del carro. Prima che il veicolo avesse percorso un chilometro, i due avevano liberato tutti e cinque i prigionieri affidati loro dagli dei.

La carovana superò un tornante stretto dove la sterrata cominciava a scendere, e lì Shingen-Hu vide l’occasione preparatagli dagli dei. Da un lato, l’erosione aveva creato un ripido canale tra le rocce che sovrastavano la strada, il greto disseminato di massi in equilibrio precario. Dal lato opposto, appena oltre la curva dove il canale sboccava sul sentiero, si apriva una profonda gola in cui scorreva un torrente. Di là dal burrone si ergeva una rupe di roccia friabile rosso-brunastra, la parete chiazzata e venata di cristalli di colori diversi.

Shingen-Hu attese che il carro con i prigionieri avesse superato il ruscello, quando il carro con le provviste e il grosso dei soldati al seguito si trovarono momentaneamente nascosti dietro la curva. Drizzandosi di scatto, stese le dita di entrambe le mani verso il canale, per mirare a un grosso masso che facendo da diga aveva trattenuto un monticello di detriti più piccoli caduti da sopra. La roccia si mosse. Shingen-Hu focalizzò la sua forza, cui sentì associarsi quella di Thrax, che si stava concentrando al suo fianco, e pochi istanti dopo una valanga di detriti rovinò giù per il canale, bloccando completamente la strada alle loro spalle.

Davanti, il carro su cui viaggiavano i dignitari – requisito agli abitanti del villaggio in sostituzione di quello distrutto – si era fermato in una strettoia fra due pareti rocciose. I dignitari si riversarono a terra, sgomenti, e impedirono il passaggio ai soldati che marciavano in testa alla carovana e che stavano cercando di tornare indietro. Shingen-Hu si meravigliò della perfezione con cui gli dei avevano preparato il momento.

Orientando in avanti i propri poteri, creò una cortina di denso fumo nero per accrescere ulteriormente la confusione. Adesso la carovana era bloccata sia in testa che in coda, mentre sul fianco della sterrata si apriva la via per la fuga, al di là della gola.

Unendo di nuovo i propri poteri a quelli di Thrax, avanzò su una roccia sporgente che gli dei avevano predisposto per lui. Poi attese finché non sentì montare una corrente, raddoppiò i suoi sforzi e avanzò fiducioso, lasciandosi trasportare fino a uno stretto piano quasi alla base della rupe, a poca distanza dall’acqua. Thrax raggiunse a sua volta la roccia sporgente, conducendo con sé gli emissari. Proprio come si era aspettato, Shingen-Hu notò che non offrivano il minimo aiuto a Thrax, ma si comportavano come novizi inesperti, per dargli modo di superare la prova con le sole sue forze.

«Attraversate il ponte» gridò, invitandoli a seguirlo.

«Quale dannato ponte?» gridò di rimando l’emissario chiamato Hunt.

«Il ponte che costruirà per voi la fede. Fidatevi della mia parola, e il mio potere vi trasporterà qui sani e salvi.»

Hunt si strinse nelle spalle e avanzò nel vuoto, e Shingen-Hu provò un senso di esaltazione mentre portava l’emissario oltre il baratro. Poi toccò alla femmina dai capelli rossi, seguita dal Padre degli Dei dagli occhi cerchiati, che erano giunti con il tempio rotante delle belve. A quel punto, la terrazza rocciosa era già piuttosto affollata, e Thrax si trovava ancora dall’altra parte insieme alla donna dalla corta veste e al gigante dalla testa oblunga.

«Ora bisogna arrampicarsi» esortò Shingen-Hu. I suoi poteri non sarebbero mai bastati a sollevare tutti e cinque fino alla sommità. La prova da superare era condurli fin lassù, ne era certo. Ciò che doveva accadere dopo si sarebbe rivelato soltanto allora. Così pensando, cominciò a scalare la parete rocciosa con agilità e sicurezza, sfruttando le vene di frictite per garantirsi la presa quando non c’erano altri appigli, ed evitando le sporgenze di anchorite verde e di catchstone nera, come avrebbe saputo fare qualsiasi fanciullo.

Ma quando era solo a metà dell’arrampicata, un grido alle sue spalle lo fermò. «Santi numi, che diavolo è questa roba? Non posso muovermi.»

Shingen-Hu si sporse dalla parete per guardare giù. Incollato a un blocco di anchorite, il Padre degli Dei gesticolava freneticamente. Hunt fece per raggiungerlo, ma rimase impigliato in un viluppo di piante vischiose che spuntavano da un crepaccio, mentre sotto di loro la femmina dai capelli rossi cercava invano di superare un blocco di lubrite che conteneva granelli di mobilium ed era impossibile da scalare. Anche il loro comportamento puerile serviva a metterlo alla prova, si rese conto Shingen-Hu. L’esame non era ancora finito.

Nel frattempo, sacerdoti e soldati cominciavano a profilarsi in mezzo alla confusione sull’altra sponda della gola. «Thrax, devi attraversare anche tu per assistermi» gridò Shingen-Hu. Lo aiutò dall’alto a sostenersi sul burrone, poi si voltò e riprese la scalata.

Ma quando raggiunse la sommità, sentì da sotto la voce di Thrax. «Non c’è speranza, Maestro. Sono come pesci spiaggiati.»

Shingen-Hu guardò di nuovo di là dal canalone. I soldati avevano raggiunto la roccia sporgente e stavano portando via la femmina e quello con il testone allungato, che erano rimasti indietro. «Allora pensa a salvarti, Thrax» gridò al discepolo. «Il tuo sacrificio non servirà a nulla.»

Qualche minuto più tardi, Thrax lo raggiunse in cima alla rupe. Intanto, testa-lunga e gonna-corta erano stati condotti via, mentre altri soldati erano scesi fino al torrente per guadarlo. Sopra di loro, sulla strada, i sacerdoti si erano raccolti attorno all’Esaminatore per dirigere un flusso paralizzante sui tre emissari bloccati a metà della scalata. Shingen-Hu assisteva alla scena, scoraggiato. Aveva fallito.

Un movimento nel cielo attrasse il suo sguardo. Uno stormo di avvoltoi stava volando in cerchio sopra la pista, proprio sul punto in cui erano raggruppati i sacerdoti. Il vecchio maestro alzò il braccio e puntò il dito su di loro, un guizzo maligno negli occhi. Colti da un’improvvisa impellenza, gli uccelli si svuotarono le viscere sui sacerdoti da una notevole altezza. Shingen-Hu e Thrax si voltarono e si allontanarono mestamente.

In collegamento da Thurien con la Shapieron, che orbitava ad alta quota attorno a Jevlen, Eesyan stava spiegando quali erano i passi necessari per riconnettere Visar a Jevex.

«La linea che usciva dal club era allacciata alla regolare rete di comunicazione planetaria jevlenese» disse da uno dei grandi schermi del ponte di comando. «I codici immessi attivavano un nodo i-link situato non sappiamo dove, che era settato sui parametri operativi per accedere a Jevex. Per ripristinare la connessione, occorre fare due cose: primo, trovare un punto d’ingresso alla rete che bypassi i controlli di sicurezza normali; e secondo, immettere gli stessi codici di attivazione che Keshen ha usato dal club.»

«Così si attiverebbe la connessione tra quel terminale i-space e Uttan» disse Hunt. Stava davanti allo schermo con Danchekker e Keshen, accanto ai Ganiani, Leyel Torres e Rodgar Jassilane. «Non avremmo nemmeno bisogno di sapere dov’è situato il nodo o… come funziona?»

«Esatto» confermò Keshen.

«Credevo che tutti i collegamenti fossero stati interrotti» intervenne Jassilane. «Non è appunto per questo che siete rimasti tagliati fuori?»

«Sì» rispose Eesyan. «A parte quello che probabilmente avranno lasciato aperto con i loro uomini all’interno del CAP… e che comunque sarebbe inaccessibile per noi. Ma per orchestrare la sua invasione da Uttan, Eubeleus dovrà riaprire l’accesso a Jevex attraverso dei nodi situati su Jevlen. Ma a qual punto, ed ecco l’idea che vi proponiamo, noi avremo già instradato Visar su uno di quei nodi.»

Jassilane interrogò Keshen con lo sguardo.

Il Jevlenese annuì. «Se riusciamo a reimmetterci nella rete» confermò.

Gina assisteva in disparte alla discussione, insieme a Nixie, Fendro e Murray. Non aveva contributi da offrire, e non voleva rubare tempo con domande che potevano benissimo aspettare. Da parte loro, Nixie, Fendro e Murray erano ancora troppo impressionati dall’interno dell’astronave per riuscire a pensare ad altro.

«E credo che possa esserci un modo per farlo» proseguì Keshen. Si guardò rapidamente attorno. «Usando uno dei satelliti di reindirizzamento che abbiamo lasciato in funzione. Ce ne sono una trentina. Fanno parte della rete normale, non hanno equipaggio, e sono molto fuori mano.» Gli altri lo ascoltavano con attenzione. Lui alzò le braccia e continuò: «Se riuscissimo a raggiungerne uno e a trovare il modo di entrarci, credo che potrei forzare i circuiti primari, bypassando i sistemi di protezione. A quel punto, sarà la rete stessa a trovare una strada fino alla destinazione indicata dal codice d’accesso. Non occorre sapere dove si trovi».

«E tu conosci i codici?» domandò Eesyan, dubbioso, come se lo reputasse alquanto improbabile.

Keshen parve sorpreso. «Credevo che Visar avesse quei codici» rispose. «Era collegato, quando li ho immessi, al club. Non è così?»

«Erano custoditi nella memoria locale» rispose Visar. «Sono andati perduti quando mi hanno disconnesso.»

Eubeleus camminava ansiosamente avanti e indietro per la sala del centro di controllo principale, vari chilometri sotto la superficie di Uttan. Stando agli ultimi aggiornamenti da Jevlen, la Shapieron si era allontanata dal pianeta per portarsi in orbita. Era stata proprio la Shapieron a insinuarsi sotto la guardia difensiva del pianeta durante la Pseudoguerra per intercettare un canale di comunicazione e permettere a Visar di accedere a Jevex. L’istinto gli diceva che i Terrestri avrebbero tentato di ricorrere allo stesso espediente. Sapeva che si sarebbe dovuto sentire perfettamente tranquillo, perché stavolta ne aveva già preventivato i piani; e tuttavia non riusciva a liberarsi da un nervosismo opprimente, che attribuiva alla consapevolezza del coinvolgimento di Hunt e Danchekker. Quei due erano capaci di tutto, e soprattutto delle mosse più imprevedibili.

«Quanto manca al completamento della sequenza finale di integrazione?» chiese agli operatori radunati attorno alla consolle di supervisione.

«Ormai è praticamente completata» rispose Iduane.

«Bene. Fai una controverifica su tutti i canali di input delle comunicazioni. Voglio avere la certezza assoluta che non ci siano tentativi di accesso non autorizzati da nessuna parte. Assegnagli la massima priorità.»

«Intesi.»

«Che sta facendo la Shapieron?» chiese Eubeleus a un altro tecnico, che monitorava i dati di tracciamento ritrasmessi attraverso il CAP dal sistema di sorveglianza jevlenese.

«Si mantiene sempre nell’orbita. Non ci sono nuovi sviluppi.»

Eubeleus si fermò, guardò lo schermo che inquadrava Langerif e i suoi ufficiali nella sala comunicazioni del CAP, quindi si voltò e riprese a camminare avanti e indietro. «Non mi piace» mormorò. «Non mi fido di quella nave.»

«Non sta facendo nulla» sottolineò Iduane. «E cosa potrebbe mai fare? La nostra sorveglianza la seguirà da Jevlen, centimetro per centimetro, ovunque vada.»

«Non saremo al sicuro finché rimarrà nei dintorni di Jevlen» ribatté Eubeleus. «Non intendo procedere fino a quando non l’avremo tolta di mezzo.»

«Toglierla di mezzo?» chiese Iduane, perplesso. «E come? Jevlen non ha difese strategiche.»

«Deve pur esserci un modo di…» Eubeleus si fermò e guardò di nuovo lo schermo con Langerif. «Aspetta. Noi abbiamo ancora in mano il loro illustre comandante, giusto?» chiese, tornando indietro. «Il leader che li ha riportati indietro dopo tutti quegli anni. Non vorranno mica che gli succeda qualcosa, no?» Assentì, soddisfatto. «E laggiù ne avete degli altri che possiamo usare come ostaggi, non è vero? Chi sono?»

«Due scienziati, collaboratori di Danchekker e Hunt» rispose Langerif. «Più il Terrestre responsabile della sicurezza qui al centro.»

Eubeleus si mostrò compiaciuto. «Perfetto! Attiva un collegamento laser con chiunque sia al comando della Shapieron e fatti portare subito lì quei tre. Nel giro di un’ora, ci saremo levati di torno quella nave.» Si rivolse a Iduane: «Sospendi per il momento tutti i preparativi per il Risveglio» ordinò.

Iduane assentì senza troppa convinzione. «Come facciamo con il Profeta? È ancora lì con tutta la gente ad aspettare che tu assuma il controllo.»

Eubeleus fece un gesto impaziente. «Oh, be’… ricontattali e di’ loro di cantare qualche altro inno, o che so io» rispose.

Duncan e Sandy erano seduti vicini, in mezzo al gruppo di addetti alla sicurezza, Ganiani e altri prigionieri rinchiusi nel CAP.

«Che razza di fregatura» disse Duncan. «Siamo venuti fin quaggiù, in una città nuova e in mezzo a una cultura completamente diversa, e guarda che fine che abbiamo fatto.»

«Non siamo nemmeno riusciti a visitare la città» convenne Sandy, avvilita.

Duncan guardò distrattamente gli altri che se ne stavano seduti nella stanza, quasi senza parlare, in attesa. «Cosa fai di solito, nel tempo libero?»

«Tempo libero? E cosa sarebbe? Io lavoro per Chris Danchekker, ricordi? Potermi concedere un pranzo che non sia uscito da una busta di carta è già una vacanza, per me.»

«I tipi come quello dovrebbero cercarsi moglie» commentò Duncan.

«Forse ne ha avuta una, anni fa, ma deve averlo rimosso. L’ho visto presentarsi in laboratorio con le scarpe spaiate.»

«Che ne diresti di San Francisco?» chiese Duncan. «Mai stata da quelle parti? Il Fisherman’s Wharf, la Enrico’s Coffee House? Sai, secondo me se affidassero questa città a coloro che gestiscono la Chinatown di San Francisco nel giro di un mese funzionerebbe tutto alla perfezione, e senza nemmeno bisogno di Jevex.»

Sandy si stiracchiò e ci pensò su. «Penso che preferirei il Sud» disse alla fine. «New Orleans, qualche posticino sperduto verso il Texas. Sarà che sono fatta per la vita tranquilla, i ritmi lenti.»

«Sai che ti dico?» replicò Duncan. «Appena ce ne torniamo a casa, ci facciamo un bel viaggetto per visitare tutti quei posti. A ben pensarci, direi che ho passato anch’io troppo tempo rinchiuso nei laboratori. Vic dice sempre: “Perché cambiare mestiere? Il lavoro è sempre lavoro. Cambia vita, piuttosto”. Che ne pensi? Ti piace l’idea?»

Sandy lo guardò in tralice. «Lei nutre solo intenzioni oneste, vero, signor Watt?»

«Neanche per sogno.»

«Affare fatto, allora.»

Alcuni poliziotti entrarono nella stanza e si misero a discutere con i colleghi di guardia. Sembravano agitati, da come gesticolavano e si sbracciavano. I prigionieri li osservarono e attesero senza sapere cosa aspettarsi. Nel frattempo, Del Cullen ne approfittò per avvicinarsi a Sandy e Duncan. «Sembra che la guerra non sia ancora finita» mormorò.

«Perché? Cosa sta succedendo?» chiese Duncan.

«Ho colto solo degli sprazzi, ma sembra che sia venuta giù una nave, sfondando il tetto della città. Mi pare che uno di loro abbia nominato la Shapieron.»

Sandy inorridì. «Vuoi dire che è precipitata?»

«Per la miseria, no. È decollata di nuovo… Ma ciò che conta è che là fuori stanno facendo qualcosa. Gli altri devono avere un piano.»

Allora, gli agenti appena arrivati si avvicinarono e indicarono i tre Terrestri. Le guardie fecero loro segno di alzarsi e seguirle. Koberg e Lebansky, a poca distanza, si misero a protestare, ma furono ridotti al silenzio dalle armi spianate degli altri agenti. Cullen si strinse nelle spalle. «Mi sa che non abbiamo molta scelta» disse. E i prigionieri uscirono, scortati dagli uomini che erano venuti a prelevarli.

Furono condotti di sopra, nella sala comunicazioni, dove Garuth, Langerif e un drappello di Jevlenesi stavano di fronte a uno schermo su cui appariva Eubeleus. Su un altro monitor videro Hunt e Danchekker con un gruppo assortito di altri, in un ambiente vividamente illuminato, tra display e postazioni di controllo, che Duncan immaginò essere l’interno della Shapieron.

«Sono loro!» esclamò. «Sono salvi! Sono…»

«Silenzio!» intimò Langerif.

Sull’altro schermo, Eubeleus stava parlando. «Sono effettivamente tutti nelle nostre mani, come potete vedere voi stessi. Non sono in vena di lunghi discorsi. La situazione è fin troppo chiara perché perda tempo a illustrarvela. Le mie istruzioni sono…»

«Non dategli ascolto» proruppe Garuth. «Fate tutto quello che…»

«Allontanatelo» ordinò Langerif. Due guardie armate accompagnarono Garuth fuori dalla portata dello schermo.

Eubeleus riprese: «Voi porterete subito la nave lontano da Jevlen, alla massima velocità, completamente fuori dal sistema planetario di Athena. I Thurieni proietteranno un toroide per farla uscire da questa regione». Alzò la mano, vedendo affiorare una protesta nell’espressione di Torres. «Non c’è spazio per negoziare. Iniziate subito la manovra.»

Sandy era così felice di vedere gli altri sani e salvi che per il momento non volle preoccuparsi del futuro. Gina, in prima fila nel gruppo alle spalle di Torres, sembrava particolarmente avvilita. «Non ti preoccupare, Gina» le gridò Sandy, come se avesse potuto rivolgersi esclusivamente a lei. «Le cose si aggiusteranno. Forse tutto questo sta accadendo solo nelle nostre teste.» Un’allusione personale. Gina l’afferrò e ricambiò il sorriso.

«Lieto che ce l’abbiate fatta, capo» esclamò Duncan, accanto a Sandy. Hunt lo ringraziò con un cenno e un mezzo sorriso.

Eubeleus impallidì per la rabbia. «Portateli via, tutti quanti!» tuonò. «Il loro compito è esaurito. Adesso i Ganiani sanno che sono nelle nostre mani.» Si voltò di nuovo verso lo schermo con Torres. «Non si lasci ingannare dalle loro frivolezze, capitano. Allontani immediatamente la nave. In caso contrario, non devo starle a dire che fine faranno i vostri cari amici quaggiù.»

Torres, affranto, riuscì solo ad annuire. Ma alle sue spalle, il volto di Danchekker aveva assunto l’espressione estasiata di chi abbia visto la luce. Come se si fosse appena capacitato di qualcosa che avrebbe dovuto essere evidente da un pezzo.
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Il volto di Eubeleus svanì dallo schermo sul ponte di comando della Shapieron. Su un altro monitor, Calazar ed Eesyan li osservavano ancora tetramente dalla capitale thuriena, mentre su quello adiacente Caldwell era sempre collegato da Washington. Ma Danchekker stava già saltellando al centro della sala, facendo cenni concitati ai Terrestri e ai Ganiani attorno a lui.

«L’ha appena detto! L’ha detto Sandy, su quello schermo lì! Nelle loro teste!» Additò Keshen, che indietreggiò allarmato. «Ce li ha ancora lui!»

Hunt alzò la mano per placarlo. «Chris, calmati. Smettila di ballare come un tarantolato e spiegaci cosa diavolo stai cercando di dirci.»

Danchekker ritrovò quasi completamente il controllo di sé, ma non poté lo stesso impedirsi di puntare il dito con insistenza su Keshen. «I codici di attivazione! Ma non capisci? Li ha inseriti lui nel pannello di controllo, al club! E deve averli ancora in testa, nel subconscio. Visar può sempre recuperarli!»

Hunt fissò il vuoto per cinque secondi filati. «Puoi farlo davvero?» La domanda gli uscì meccanicamente. Ormai ne sapeva abbastanza per avere ben pochi dubbi in merito.

«Sì… con il permesso di Keshen, naturalmente» rispose Visar.

«È logico» mormorò Calazar, allibito. Era un’idea così inaudita che non sarebbe mai venuta in mente a un Thurieno… o a un computer progettato per i Thurieni.

Hunt guardò Keshen. «Per te va bene?»

Keshen alzò le spalle, stentando ancora a capacitarsi di come fosse d’improvviso finito al centro dell’attenzione generale. «Be’, direi di sì… certo.»

Hunt fece per rivolgersi a Torres. Ma il Ganiano stava scuotendo la testa. «Però ne vale la pena? I Jevlenesi staranno seguendo ogni nostra mossa. Se ci azzardiamo a portare la nave nei pressi di quel satellite di reindirizzamento…» Fece un gesto impotente, lasciando la frase a metà.

Ci fu un momento di silenzio, turbato solo dal ronzare e pulsare distante dei macchinari nelle viscere della nave.

Poi Caldwell osservò: «Forse ne vale la pena. Avere tutta l’attenzione dei Jevlenesi concentrata sulla Shapieron potrebbe offrirci il diversivo ideale per raggiungere il satellite con qualche altro mezzo… magari una delle sonde della nave. Alcune di quelle sonde sono dotate di apparecchiature i-space e possono comunicare con Visar. Se Keshen dice di poter accedere alla rete planetaria dal satellite, vi basterebbe creare una connessione-ponte. Quante persone ci vorrebbero per farlo?».

Tutti guardarono Torres e gli ufficiali ganiani. Erano gli unici in grado di rispondere alla domanda.

«Una possibilità c’è» disse alla fine Rodgar Jassilane. «Quando il campo di tensione cederà sotto l’accelerazione del motore primario, l’intero ambiente elettromagnetico esterno della nave sarà alterato. Lanciandola al momento giusto, la sonda potrebbe passare inosservata tra le interferenze di fondo… E non vedo altre alternative.»

«Chi ci dovrebbe andare?» chiese Hunt. «Innanzitutto, Keshen, immagino.» Si voltò verso l’ingegnere jevlenese. «Te la senti di farlo?»

Keshen deglutì a fatica, ma fece segno di sì.

«Andrò io con lui» si offrì subito Jassilane. «E così siamo al completo. In quelle sonde attrezzate per l’i-space non potremmo comunque entrare in più di due.»

Non c’era tempo per ulteriori sottigliezze. Probabilmente, Eubeleus si stava già chiedendo come mai la nave non stesse ancora accelerando. Hunt guardò Torres e indicò Keshen con il capo. «Coraggio, facciamolo. Accompagnatelo a un connettore, svelti.»

Torres confermò l’ordine con un breve cenno rivolto a uno dei Ganiani. «Zorac, prepara una sonda al lancio.» Indicò altri due ufficiali della nave. «Fate predisporre due tute spaziali all’air-lock, un modello terrestre e uno ganiano.»

Keshen venne subito scortato fuori dal ponte di comando per raggiungere i connettori. Gli altri Ganiani fecero il saluto e si affrettarono a eseguire gli ordini.

Di nuovo in catene, e sotto la sorveglianza costante delle guardie armate di lance, i prigionieri sedevano tetri a bordo del carro, che scivolando e sobbalzando si avvicinava ai sobborghi di Orenash. È incredibile, pensò Hunt. Ora che cominciava ad abituarsi alle bizzarre dinamiche del posto, poteva cogliere il mutare delle lunghezze rispetto all’orientamento nord-sud o est-ovest, ogni volta che il carro faceva una curva ad angolo retto. Lo scienziato in lui, persino in una situazione in cui tutto sembrava ormai vano, se ne avvide dall’alterazione percepibile nelle proporzioni tra lunghezza e ampiezza del carro. Non c’era da stupirsi se la gente, laggiù, non era mai riuscita a fabbricare nulla, al di là degli utensili più rudimentali. E le montagne che si distinguevano nella penombra, sulla sinistra, erano sensibilmente più vicine rispetto a quando la processione era approdata sulla pianura, benché la strada corresse più o meno parallela a esse.

Stretta al suo fianco, Gina lottava per mantenere il controllo delle proprie emozioni. Hunt le strinse la mano sul braccio per confortarla. Una delle guardie ringhiò un’intimazione minacciosa. Hunt si ritrasse subito.

«Be’, eccolo qua» mormorò Gina. «Il mondo della mitologia terrestre che diventa realtà, proprio come si era detto. Ma chi avrebbe mai immaginato che ci saremmo finiti dentro?» Fece un lungo, angoscioso sospiro, e la maschera spavalda che si era sforzata di ostentare andò in frantumi. «Senti, io non sono molto brava in queste situazioni. Non so quale sorte ci attenda alla fine di questo viaggio, ma…»

«Non pensarci» disse Hunt. «Come hai detto tu stessa, questa è mitologia trasformata in realtà. Può sempre succedere un miracolo.»

«Quale miracolo?»

«Chi lo sa?»

«Tu sai bene che fortuna abbiamo avuto a procurarci quella connessione. Quante probabilità ci sono che ne esistano altre, in qualsiasi parte di Shiban? Se la connessione è stata interrotta, vuol dire che il club è stato espugnato, oppure che Eubeleus ha staccato tutti i collegamenti. Che altro potrebbe mai fare uno di loro…» Scosse il capo, troppo confusa e impaurita per districare quel rovello filosofico. «… o di noi, chiunque siano le persone rimaste là fuori… Cosa possono fare? Tu lo sai?»

«Non esattamente» dovette ammettere Hunt.

«Lo vedi!» Forse animata da un meccanismo interiore di autodifesa, Gina divenne quasi aggressiva. «Non lo sai nemmeno tu. Ma il tu rimasto là fuori è in tutto e per tutto la stessa persona, giusto? E fino al momento in cui ci hanno scollegato, lui ne sapeva tanto quanto te. Quindi, perché dovrebbe venirgli un’idea migliore? E lo stesso vale per tutti quanti noi.»

Hunt non aveva risposte. Non poté far altro che distogliere lo sguardo.

Stavano entrando nella città di Orenash. L’architettura era imponente, massiccia e sinistra. Da più avanti, giunse uno squillo di trombe, mentre i soldati d’avanguardia varcavano una grande porta nelle alte mura, fiancheggiata da due torri squadrate. La folla si andava radunando attorno ai veicoli, lanciando inneggiamenti ai sacerdoti e insulti ai prigionieri.

Faceva uno strano effetto, constatò Hunt, cercare di immaginarsi cosa avrebbe pensato di se stesso. Per gli originali da cui derivavano, erano solo dei coacervi di codice informatico. Gli venne da chiedersi se a quegli originali, là fuori, importasse davvero qualcosa di loro. Al momento, non si sentiva affatto come una stringa di codice su un computer, e teneva moltissimo a se stesso. Ma fino a che punto il suo sentimento poteva riflettersi su degli altri esseri in un altro universo, al di là delle somiglianze superficiali e delle identità in teoria coincidenti? Per loro, la posta in gioco finale non era la stessa.

Non era il genere più rassicurante di riflessioni su cui indugiare.

«Aggiornamento dati da Jevlen» annunciò a un tratto un operatore. Eubeleus si girò di scatto verso di lui dal centro della sala, con un’urgenza da cui traspariva tutta la tensione che si era sforzato di nascondere. «La Shapieron ha iniziato la manovra di accelerazione. Le proiezioni indicano un profilo coerente con la spinta massima per la velocità interstellare.»

Ci volle qualche istante perché Eubeleus registrasse appieno il senso della notizia. Poi, gradualmente, prese coscienza del fatto che la sua mossa azzardata aveva dato i suoi frutti. Lasciò che la tensione si dissipasse piano, assaporando il senso di sollievo che a poco a poco ne prese il posto.

Si era aspettato qualche ritardo, nonostante la durezza del suo ultimatum, perché era inevitabile che ci fossero delle consultazioni fra le persone a bordo dell’astronave e chiunque altro con cui erano in contatto. Il cedimento finale, che si sarebbe concretizzato con l’allontanamento della nave, doveva rappresentare per loro l’ultima spiaggia. Eubeleus aveva temuto che potessero decidere di smascherare il suo bluff, forzandogli la mano e costringendolo a inaugurare il nuovo regime con un deprecabile atto di violenza. Ma ormai quel rischio era superato.

«Le nostre congratulazioni» commentò uno dei presenti. «Questa è la volontà ferrea che occorre per portare a buon fine il piano.»

Eubeleus liquidò l’osservazione con noncuranza, come se il fatto fosse già abbastanza evidente, senza bisogno di rimarcarlo. «Con buona pace del loro ultimo, disperato tentativo che, come vedete, non era altro che un diversivo» sottolineò. «E ora, torniamo al nostro compito principale. È in funzione, ora, Jevex?»

«Pienamente operativo, Eccellenza» rispose la voce ben nota del computer. Gli operatori nella sala di controllo si scambiarono sguardi rassicurati.

«Prima di aprire i collegamenti con Jevlen, voglio la conferma finale che non si registrano tentativi di accesso irregolare, né attraverso gli i-link, né tramite il sistema planetario convenzionale jevlenese» ordinò Eubeleus. «Voglio che il sistema sia in tutto e per tutto sicuro.»

«Avvio la reintegrazione del nucleo centrale in vista del collegamento a Jevlen» confermò Jevex.

«Rottura del campo di tensione della Shapieron iniziata» annunciò il primo operatore. «La nave sta uscendo dallo spazio normale… Indice delta in calo… Dagli ultimi rilievi, l’accelerazione non è diminuita…»

Finalmente Eubeleus si sentì al sicuro e permise a un sorriso trionfante di piegargli per un attimo gli angoli della bocca. «È il momento di procedere» decretò. Si rivolse a uno degli aiutanti. «Guiderò di persona il Profeta, come deciso. Tu segui la situazione qui fino all’arrivo di Iduane.» Lasciò vagare lentamente lo sguardo sui presenti. «Quando ci rivedremo, Shiban sarà già nostra.» Le sue parole furono accolte da un applauso. Eubeleus si voltò e uscì dalla sala.

Nel frattempo, nell’oscurità dello spazio a trentamila chilometri dalla superficie di Jevlen, un punto minuscolo, sfuggito ai sensori di rilevamento tra i disturbi generati dalla partenza dell’astronave, emerse non visto dalla perturbazione elettromagnetica e sparì nello sfondo stellato.

«Sonda lanciata, in rotta, tutti i riscontri positivi» riferì Zorac.

«Be’, ecco fatto» disse Hunt, al centro del ponte di comando della Shapieron, quando gli schermi con le visuali esterne ritrasmesse dai sensori della nave si oscurarono. Adesso, il vascello non era più in contatto elettromagnetico con l’universo, e il suo unico mezzo di comunicazione era Visar, attraverso l’i-space.

«Ormai siamo fuori dai giochi» convenne Danchekker. «Non ci resta che recitare la nostra parte di semplici diversivi.» Rifletté un momento e sospirò. «Non è molto gratificante vedersi ridotti a un ruolo simile, considerata la posta in gioco. Nelle situazioni in cui ci hai trascinato in passato, se non altro abbiamo potuto dare un apporto più concreto.»

Hunt stava per rispondergli, ma poi si trattenne e guardò Danchekker in modo strano. «Be’, in realtà non è proprio così. Non credi, Chris?»

«Che vuoi dire?»

«Noi non siamo fuori dai giochi… non esattamente. Molto dipende da quello che sono riusciti a combinare i surrogati che si trovano ancora laggiù, nell’Entoverse. E che sono in tutto e per tutto equivalenti a “noi”, giusto? Almeno, se dobbiamo dar credito a quanto sostengono Calazar e gli altri.» Aggrottò la fronte e si massaggiò il mento, non meno disorientato da quell’idea di quanto doveva esserlo Danchekker, a giudicare dalla sua espressione. «È singolare come situazione, se ti fermi un momento a pensarci, non trovi?»

Un messaggero si fece largo tra la folla accalcata nei giardini del tempio di Vandros e salì a raggiungere le sale interne. Parlò con uno dei sacerdoti, che si affacciò alla porta d’accesso alla gradinata dove si tenevano le cerimonie per fare segno a Ethendor di avvicinarsi.

«Notizie dalla porta principale» lo informò il sacerdote. «L’Esaminatore sta entrando in città con la sua carovana. Ha con sé altri eretici. Facce sconosciute. Si proclamano inviati degli dei.»

«Ah, così le celebrazioni saranno complete» rispose Ethendor, annuendo. Adesso gli era tutto chiaro.

«È per questo che è stato chiesto al popolo di pazientare?» domandò il sacerdote.

«Il piano si sta svolgendo alla perfezione» gli assicurò Ethendor.

Allora la Voce tornò a risuonare nella mente di Ethendor. “Il momento giungerà molto presto, o Profeta eletto dagli dei. Sei pronto a ricevere il Grande Spirito?”

“Gli ultimi nemici vengono ora condotti al nostro cospetto per subire il castigo, e Waroth è ormai mondata della sua macchia” rispose Ethendor. “Tutto è pronto.”

“Hai svolto bene il tuo compito. Tutto ciò che ti è stato promesso sarà tuo su Hyperia.”

“Governerò moltitudini immense? La mia parola muoverà gli eserciti e i miei desideri saranno legge? I re tremeranno dinanzi al mio disappunto?» La voce interiore di Ethendor vibrava, nei suoi occhi ardeva la visione. «Disperderò i nemici senza pietà, come polvere al vento, e sarò potente come gli stessi dei?”

“Questo è sancito dal nostro accordo.”

“Lo accetto umilmente.”

Il satellite aveva la forma di un prisma ottagonale, irto di protuberanze e antenne. Usando la guida manuale, Rodgar Jassilane avvicinò lentamente la sonda, finché fu a pochi metri dall’accesso posteriore, attento ad accostarsi dalla traiettoria esterna per non interrompere eventuali segnalazioni dirette verso il pianeta. «Obiettivo raggiunto» annunciò. Grazie ai dispositivi i-space di cui era dotata la sonda, erano in collegamento con Visar, su Thurien. Jassilane si voltò verso Keshen, in tuta spaziale come lui, scomodamente rannicchiato nello spazio esiguo. «Tutto a posto?»

Keshen annuì da dietro la visiera.

«Apri il portello» ordinò Jassilane al computer di bordo.

Con qualche spinta e qualche strattone ben calcolato, Jassilane emerse dal portello, assicurato al cavo ombelicale, e si girò per recuperare la cassetta degli attrezzi dal compartimento che si era aperto accanto al portello della sonda. Dentro, Keshen sembrava avere più difficoltà a muoversi, mentre cercava goffamente di estrarsi dalla sonda.

«Non hai molta esperienza in gravità zero, eh?» osservò Jassilane, curvandosi indietro per sganciare una fibbia dell’imbracatura di Keshen che si era impigliata in un cardine del portello.

«Non ero mai stato nello spazio» confessò Keshen.

Il Ganiano rimase un momento interdetto, non sapendo come reagire. «Ci hai messo un bel po’… prima di deciderti a dirlo.»

«Non me l’ha chiesto nessuno. Non volevo che sembrasse una scusa per tirarmi indietro.»

Jassilane ci pensò su. «È stato Hunt, lo scienziato terrestre, a trascinarti in questa faccenda?» gli domandò.

«Sì. Come lo sai?»

«Oh, be’… una semplice intuizione» rispose l’altro, allacciando un cavo alla sonda.

Mentre Jassilane forzava il portello del satellite con una torcia al plasma, Keshen srotolò il cavo che avrebbe garantito un collegamento a Visar attraverso il dispositivo di cui era provvista la sonda. Quando furono penetrati nel satellite, Keshen individuò una consolle per i controlli di manutenzione, e se ne servì per trovare i terminali dei buffer per i circuiti d’accesso alla rete planetaria. Jassilane allacciò un terminale al computer di bordo della sonda, su cui Zorac aveva caricato protocolli di interconnessione jevlenesi e dati indicizzati, insieme ai codici di attivazione che Visar aveva ripescato dalla memoria di Keshen.

«Hai l’aria di sapere quello che fai» osservò Jassilane, sperando che il suo sollievo non risultasse troppo evidente nella traduzione offerta da Visar.

«Visto? Non tutti i Jev sono degli zucconi.»

«Cosa facevi prima?»

Keshen cercò un connettore che corrispondesse al set di standard jevlenesi che Jassilane aveva recuperato dagli archivi della Shapieron. «Supervisore per le operazioni di una parte del sistema di input remoto di Jevex. Quando il computer è stato disattivato, qualcuno mi ha chiesto di allestire dei collegamenti al sistema centrale residuo rimasto in funzione, e io non ho fatto troppe domande sul perché e il per come.»

Jassilane vagliò quanto sapeva in merito alle motivazioni che spingevano gli umani a compiere certe stranezze. «Per vendicarti?» ipotizzò. «Per rivalerti sulle autorità? O per rivendicare un principio ideologico che ritenevi fosse stato violato?»

«No. Per i quattrini.»

Trovarono un connettore combinato che combaciava. Jassilane cominciò ad assemblarlo, mentre Keshen usava la consolle per isolare uno dei fasci primari di downlink del satellite. Il vantaggio del metodo con cui stavano procedendo, pensò mentre lavorava, era che Jevex poteva fare tutti i controlli che voleva per scoprire se qualcuno stava cercando di forzarlo, ma non avrebbe mai scoperto nulla. Visar si sarebbe potuto collegare, attraverso il satellite, a uno dei nodi di superficie – ovunque esso si trovasse – che Eubeleus aveva ordinato di spegnere, e che non si sarebbe riattivato fin quando Jevex non avesse aperto i propri canali con Jevlen per l’invasione. Era un po’ come travestire i rapinatori da guardie di sicurezza e aspettare che la banca li chiamasse a intervenire.

La presenza pervasiva della Voce sembrò attenuarsi, e Ethendor sentì una nuova entità prendere forma nella sua mente, più fredda e remota, altera e dominante. “Il Profeta mi ascolta?”

Ethendor alzò gli occhi, reverente. “È dunque il Grande Spirito che si rivolge infine al suo servo indegno?”

“Sì. Io sento e vedo attraverso di te, e sarò la tua anima. Presentati ora al popolo per annunciare che il momento promesso è alle porte. Ora il sole tornerà a splendere, e quando sarà di nuovo giorno le correnti scenderanno di nuovo su di te.”

Ethendor ebbe delle visioni di Hyperia. Muovendosi adagio, quasi in uno stato di trance, alzò le mani al cielo e avanzò fino al ciglio del palco eretto in cima alla scalinata, mentre i sacerdoti che avevano svolto i rituali di devozione si facevano da parte al suo passaggio. Un silenzio carico di aspettativa scese sulla folla sottostante. I sacerdoti ai due lati e dietro di lui si raccolsero in preghiera e attesero.

«Il momento incombe!» echeggiò la voce tonante di Ethendor sulla folla ammutolita. «Tutta la nostra pazienza, i travagli, la lotta con gli infedeli, la fede incrollabile saranno ricompensati. Il Grande Spirito dell’aldilà è penetrato in me, e ora posso annunciarvi che il Risveglio sta per iniziare.» Tese le braccia al cielo e gettò indietro la testa. «Che il sole torni a splendere e i giorni a illuminare Waroth! Allora discenderanno le correnti che trasporteranno le moltitudini su Hyperia!»

Nella semioscurità, l’intera distesa di folla s’illuminò, mentre migliaia di facce si volgevano simultaneamente verso l’alto.

E nel cielo sopra di loro, il sole cominciò ad accendersi di luce.
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Un boato scrosciante, fra grida, canti e ovazioni, salì dalla folla mentre il crepuscolo si squarciava e la luce piena del giorno rivelava la città in tutta la sua estensione e i suoi colori. Agli occhi di Hunt, era una strana mescolanza tra colonnati classici, pinnacoli e minareti dal vago sapore orientale, e imponenti piramidi a gradoni simili a quelle azteche. I materiali andavano dal lucido marmo bianco al fango marrone e giallastro delle dimore più misere. Su molti accessi alle vie laterali campeggiavano archi, e si vedevano svettare ponti che potevano essere acquedotti. La gente era vestita secondo un miscuglio di antico e medievale, che andava dalle vesti lunghe e le tuniche a gonnella fino ai farsetti e ai ruvidi mantelli con cappuccio. Molti si affiancarono ai due lati della carovana, che proseguì per le strade affollate per dirigersi verso una struttura circondata da un muro di cinta alla sommità di un colle roccioso.

«Cosa significa tutto questo?» chiese Nixie a Hunt. «Sta tornando la luce del giorno. Cosa sta succedendo, di fuori?»

«Jevex è tornato in funzione» rispose Hunt, serio.

Lei lo guardò con un’espressione incerta. «Possono ancora fare qualcosa, da fuori? C’è qualche possibilità che Visar riesca a collegarsi?»

Gina li stava osservando, tesa. Hunt non disse nulla.

«Jevex starà controllando ogni tentativo di accesso» osservò Eesyan, impassibile.

Nixie alzò gli occhi con uno strano sguardo distante. Dopo qualche secondo, la sua espressione si fece grave.

Hunt la guardò. «Cosa c’è? Nixie, mi ascolti?»

«Il cielo è denso di correnti. Devono essercene a migliaia, in attesa, connessi al sistema da Shiban.»

Hunt scrutò il cielo. Sembrava normale. «Io non vedo nulla» disse.

«Tu non puoi.»

Varcarono una porta nelle mura interne per accedere a un vasto spiazzo non meno gremito delle strade all’esterno. Dinanzi a loro sorgeva il colle, la cui base era nascosta dagli edifici riccamente decorati e dalle statue. Più in alto, la collina era scolpita in guisa di piramide, con ampi e ripidi gradoni che occupavano quasi l’intero versante rivolto verso la porta. Alla sommità delle mura a strapiombo sorgeva una cupola attorniata da guglie. In cima alla gradinata si apriva una terrazza, su cui un gruppo di persone con alti copricapi e vesti bianche e rosse attorniava una figura centrale dagli abiti dorati, che teneva le braccia levate al cielo. Su una terrazza più ampia, quasi alla base della gradinata, erano stati allestiti roghi e sinistri strumenti di morte, mentre più in basso una schiera di soldati dai volti duri teneva a bada un nutrito gruppo di malcapitati pesti e ridotti in stracci.

I carri si fermarono su un’area sgombra di fronte ai soldati. L’Esaminatore e il suo seguito smontarono solennemente dal carro di testa, mentre le guardie facevano sbarcare l’ultimo contingente di vittime da sacrificare. Hunt cercò di ricordare a se stesso che le cose non erano veramente come sembravano: lui si trovava da tutt’altra parte, fuori da quel mondo folle che credeva di vedere. E lì sarebbe rimasto, anche dopo che fosse accaduto ciò che doveva accadere… Ma quel pensiero non gli fu di particolare aiuto. Dal suo punto di vista di quel momento, l’occhio del raziocinio non era affatto convincente.

Eubeleus contemplò la scena attraverso gli occhi di Ethendor e vide che il suo trionfo era completo. Restò ancora un momento in posa, torreggiante sulla folla, con le vesti dorate che rifulgevano al sole. Quindi avanzò a passo lento fino al ciglio della terrazza, aprì le braccia e si voltò solennemente verso un lato del cortile del tempio, poi verso l’altro.

«Cittadini di Orenash, popolo di Waroth…»

La calma discese sulla folla, spandendosi su quel mare di volti come olio su acque turbolente. La quiete si fece assoluta.

Ai piedi della gradinata, Hunt e gli altri si scambiarono gli ultimi sguardi rassegnati.

Allora, un rumore flebile, pulsante, s’insinuò a intermittenza nel silenzio: un sussurro che affiorava e svaniva oltre la soglia dell’udito, portato dalla brezza che ora soffiava sulla città. Hunt girò la testa di scatto quando il brusio divenne più distinto e percettibile. In cima alla gradinata, Ethendor alzò gli occhi, accigliato. Nella mente del sommo sacerdote, Eubeleus, stupefatto, rimase un momento disorientato. C’era qualcosa che non andava.

Il rumore s’intensificò, sempre più vicino; ormai era un rombo costante, scandito dai battiti ritmici della solida materia che fendeva l’aria. L’incredulità traspariva dal volto di Hunt. Conosceva una sola cosa capace di produrre un rumore simile. Guardò nella direzione da cui proveniva, quasi non osando dare spazio alla speranza… E allora udì le grida di terrore della folla che gremiva la città, oltre le mura.

Gli abitanti di Waroth non avevano mai visto un modello originale anni Sessanta del Chinook CH-47 Boeing Vertol, l’elicottero a due rotori con propulsione a turbina per il trasporto di truppe e rifornimenti. Quando sorvolò a bassa quota le mura del tempio, grida e lamenti si levarono da ogni dove. C’era gente che si prostrava a terra, altri che scappavano da tutte le parti, in preda al panico. I dignitari e i soldati giunti da Rakashym rimasero impietriti, non riuscendo a spiegarsi l’improvvisa ricomparsa del potere che si era già manifestato ai loro occhi.

Danchekker, che per tutto il tempo era riuscito a mantenere una calma strabiliante, annuì soddisfatto. «Ah, ecco. Ed era anche ora» commentò. «Si direbbe che i nostri alter ego siano riusciti finalmente a organizzarsi. Sono lieto di constatare che non abbiamo perso la mano, Vic.»

Accanto a Hunt, Gina versava lacrime di sollievo. «Non avrei mai creduto che fosse possibile innamorarsi di un computer» osservò, tra i singhiozzi.

Hunt si scoprì di colpo così esausto da non riuscire a dar forma al sorriso che covava dentro di sé, né voce ai commenti irriverenti che gli passarono per la testa. Portandosi una mano alle labbra, si accorse che stava tremando. «Ti sei goduto una bella vacanza, Visar?» fu tutto ciò che riuscì infine a dire.

“Qualche piccolo inconveniente tecnico” gli rispose nella mente la voce familiare. “Ora è tutto sotto controllo. Ma direi che possiamo rinviare a più tardi i particolari.”

Intanto, Ethendor stava scendendo gli scalini del tempio quasi di corsa, la faccia stravolta da rabbia e stupore. Alcuni sacerdoti lo seguirono, mentre gli altri rimasero sulla terrazza, paralizzati dallo sgomento.

Il Chinook virò per orientarsi di fianco verso il tempio, sospeso sopra la folla attonita. L’ampio portello laterale era spalancato, e nell’apertura si stagliavano le figure di Shingen-Hu e Thrax, che guardavano giù con l’aria maestosa e solenne di chi era giunto in volo con gli dei.

Era stata una prova, comprese l’Esaminatore. Ma stavolta non avrebbe fallito. «Onore all’Eletto, autentico messaggero degli dei supremi!» inneggiò, cadendo in ginocchio. Attorno a lui, gli altri dignitari e armigeri giunti da Rakashym ripresero il suo grido, e ne imitarono il gesto.

Ethendor irruppe come una furia sulla terrazza alla base della gradinata, gettò indietro la veste e alzò le braccia per puntarle contro Shingen-Hu. Con una reazione istintiva, Shingen-Hu distese le proprie, e tutta la potenza concentratasi in lui nell’intensità del momento si sprigionò nella saetta che si abbatté su Ethendor, prima che questi riuscisse a convogliare lì le sue forze. La figura del sommo sacerdote s’irrigidì e divenne incandescente. Da sotto, Hunt e compagni assistevano alla scena incantati dall’orrore.

Allora accadde una cosa molto singolare.

La scossa di energia psichica che aveva annientato la mente di Ethendor risalì la corrente fino al connettore neurale allacciato al cervello di Eubeleus. E poiché il sistema che controllava il connettore non era più governato da Jevex ma da Visar, il computer thurieno vide l’insieme di costruzioni mentali che componevano la persona di Eubeleus cominciare a disgregarsi.

La programmazione di base di Visar lo rendeva incline a proteggere e preservare la vita. Non poteva far nulla per salvare Ethendor, perché ciò che egli era stato non esisteva più; e i millisecondi disponibili per valutare cosa si potesse fare per Eubeleus lasciavano poco spazio all’invenzione o ad analisi approfondite sulle possibili conseguenze. Visar usò gli strumenti che aveva. L’unico modo che conoscesse per preservare una personalità umana era innestarla, finché continuava a funzionare come un insieme coerente, in un essere artificiale, un Ent che provvide prontamente a creare nell’Entoverse. Per gli stessi motivi per cui i surrogati di Hunt e compagni avevano l’aspetto delle loro forme umane nell’Exoverse, così il surrogato di Eubeleus assunse le sembianze di Eubeleus.

Il quale si ritrovò improvvisamente ai piedi degli scalini del tempio, con indosso una toga romana, accanto a quel cumulo di ceneri fumanti che solo pochi attimi prima era stato Ethendor, a fissare un elicottero a doppio rotore sospeso sulla folla pietrificata.

Guardò a bocca aperta se stesso e la scena circostante, stordito e confuso, mentre i sacerdoti che avevano seguito Ethendor giù per la scalinata arretravano, terrorizzati… Ma il suo stupore fu ancora più grande quando riconobbe il gruppo di persone sotto di lui, poco distanti.

«No» insorse, scuotendo il capo. «Non è possibile! Come potete essere qui?»

«Salve, Eubeleus!» gridò Hunt, gioviale. «Sembra proprio che abbiamo il vizio di spuntar fuori nei posti più impensati, non è vero?» Riuscì a ostentare disinvoltura, ma in cuor suo era stupefatto quanto lo stesso Eubeleus per quell’apparizione inaspettata.

«Jevex, cosa significa questo?» chiese Eubeleus, furibondo.

«Spiacente, ma il sistema non opera più sotto quella gestione» fu la risposta. «Chi le parla è Visar, il nuovo, agevole servizio informatico integrato, esteso fin qui a titolo completamente gratuito dalla remota Thurien. Le auguro una buona giornata.»

«Ma questo è impossibile!»

«Cos’altro le posso dire?»

Eubeleus si affacciò dal ciglio della terrazza e urlò ai soldati sottostanti: «Uccideteli! È un ordine: uccideteli tutti quanti!». Le armi dei soldati si trasformarono in trombette di carnevale e bastoncini di zucchero. Attorno a Eubeleus, pire, forche e strumenti di tortura divennero un dondolo, un’altalena e uno scivolo, qualche statuetta da giardino, un albero di Natale e un ombrellone da mare.

«Non è proprio giornata, vero, Eubeleus?» lo provocò Hunt.

«Dimentichi… i miei poteri!» ringhiò Eubeleus, puntando il dito su Hunt. Un raggio di pallida luce gialla si sprigionò dal suo polpastrello; ma dopo circa un metro si fermò, per ridursi a una massa informe che prese a mulinare su se stessa. Ruotando assunse una forma circolare, tramutandosi in una torta alla crema che volò indietro, dritto in faccia a Eubeleus. Visar liberò e ripulì tutti i prigionieri, poi cominciò a trasformare gli elmi dei soldati in tutto un assortimento di copricapi vari e le loro armature in corsetti e negligé, e infine dipinse dei nasi rossi da pagliaccio sulle facce dei sacerdoti.

«Visar, cosa diavolo è successo?» chiese Hunt. «Come ha fatto ad arrivare fin qui?»

«Era connesso al caporione che si è fatto incenerire. Nel connettore su Uttan è rimasto solo un vegetale. Che altro potevo fare?»

Il Chinook atterrò sul piazzale del tempio e Shingen-Hu scese a terra, accompagnato dal suo discepolo. Gente comune, soldati e dignitari si prostrarono dinanzi a loro.

Hunt guardò gli altri. «Credo che questo posto abbia finalmente trovato un direttore generale affidabile. Perché non ce ne andiamo subito, prima che le cose si complichino, e gli lasciamo gestire la situazione a modo suo fin dal principio?»

«È quanto pensano anche i vostri originali» disse Visar. «Non vedono l’ora di scoprire cosa è successo.»

«Sono più che d’accordo» convenne Eesyan. «Anzi, dato che il mio originale è già in un connettore, su Thurien, posso essere il primo ad andarmene.» Diede un’occhiata ai compagni. «È stata un’esperienza singolare. Sarò lieto di ritrovarvi tutti quanti in una situazione meno anomala, dove avremo senz’altro modo di dibattere gli aspetti filosofici. Nel frattempo…» Non fece in tempo a finire la frase. I dettagli del suo corpo sfumarono, finché rimase solo una sagoma bianca informe che persisté un momento, poi scomparve del tutto.

A bordo della Shapieron, Hunt e il resto della compagnia erano già diretti ai connettori situati in alcune cabine attigue al ponte di comando. Erano quasi arrivati, quando Gina fermò Hunt e lo guardò con aria perplessa.

«Vic, cosa dovrebbe succedere adesso? Ci sono due copie di ciascuno di noi che nelle ultime ore si sono separate e hanno condotto esistenze indipendenti. Come funziona, ora? Ne viene “scelta” in qualche modo una, e l’altra viene cancellata, come è successo già a me? In tal caso, chi sceglie? L’idea non mi entusiasma per niente.»

Hunt non sapeva rispondere. Non ci aveva riflettuto. A ben pensarci, l’idea non piaceva neppure a lui. Chi gli garantiva che il fortunato sarebbe stato lui? Del resto, l’altro “lui” nell’Entoverse non aveva forse motivi altrettanto validi per pensarla allo stesso modo? Non restava che sottoporre la questione a Visar.

«Che bisogno avete di scegliere?» fu la sua risposta.

Hunt non capì. Per lui restava una buona domanda. «Hai detto che Eesyan è già rientrato su Thurien?» chiese.

«Esatto.»

«E allora, lui cos’ha fatto?»

«Cancellando il suo surrogato dall’Entoverse, ho semplicemente trasferito le impressioni che aveva accumulato nel suo originale, l’essere materiale. E il suo cervello ora contiene i suoi ricordi. Dov’è il problema?»

Hunt guardò Gina e scosse la testa, accigliato. «Vuoi dire che glieli hai collegati in serie dentro alla testa? E si ricorda con la stessa vividezza tutte e due le serie di esperienze?» domandò a Visar.

«Sì.»

«Ma sono cose accadute simultaneamente» obiettò Gina.

«E allora?»

Hunt e Gina si scambiarono un’occhiata. Visar aveva ragione. Evidentemente, anche quello era un limite dei Terrestri con cui i Thurieni potevano convivere senza problemi. Che importanza aveva, dopotutto? Si erano già abituati a cose ben più strane.

«E allora?» ripeté Hunt.

Gina annuì e sorrise, pur sapendo che sarebbe stato impossibile conciliarsi fino in fondo con una cosa simile. «E allora?»

Proseguirono per il corridoio dove si trovavano i connettori.

Sulla spianata del Tempio di Vandros, Hunt e i compagni rimasti si prepararono a una partenza in grande stile, degna di autentici emissari degli dei. Giunto al portello del Chinook, Hunt si soffermò a scambiare qualche parola d’addio con Shingen-Hu.

«Non dovranno esserci altre ascensioni finché non avremo trovato il modo di gestire le cose all’esterno» disse. «Ci terremo in contatto, ve lo prometto. Nel frattempo, devi convincerli che non li abbiamo abbandonati, e tener viva la fede.»

«Sarà fatta la volontà dei nuovi dei» assicurò Shingen-Hu.

«E non vogliamo più sacrifici, uccisioni, castighi, epurazioni o niente di simile. Provate a essere gentili con il popolo, una volta tanto. Aiutatelo a soddisfare i suoi bisogni.»

«Ubbidiremo ai comandamenti.»

Ripensando alla sorte dei Jevlenesi, Hunt indicò l’apparecchio che lo attendeva, con gli altri già a bordo e i rotori che giravano lenti. «Non ci saranno più prodigi come questo. Appartengono a un altro mondo. La gente di qui dovrà imparare a risolvere da sé i propri problemi e a provvedere alle proprie necessità, nei modi più consoni a questo posto. Così, potrà crescere e svilupparsi.»

«Attenderemo il Verbo.»

«E questo è tutto, direi.» Hunt tese la mano. Shingen-Hu la guardò, esitò, poi fece altrettanto. Si scambiarono una stretta robusta. Quindi Hunt montò a bordo e si affacciò dal portello per dare un ultimo sguardo. Mentre il rombo delle turbine cresceva, Eubeleus corse fuori dal capannello di sacerdoti e notabili fermi dinanzi alla folla sbalordita.

«Che cosa fate?» strillò. «Non vorrete lasciarmi qui? Non potete!»

«Non c’è molta scelta» gridò Hunt in risposta. «Non mi pare che tu abbia ancora afferrato il concetto, buon vecchio Eubeleus. Noi abbiamo delle menti intatte che ci aspettano, là fuori. Tu no.»

E infatti Eubeleus non ci era arrivato. Pensava ancora che quella fosse tutta un’illusione fabbricata dai software di Jevex, e non aveva idea di come ci fosse finito dentro.

«Non stare a preoccupartene troppo, per ora» gridò Hunt mentre il Chinook si staccava dal suolo. «Avrai tutto il tempo che vuoi per capire.»

E mentre la folla assisteva con muta riverenza, l’apparecchio si allontanò nel cielo della città, con i rotori che sfavillavano al sole a testimonianza dei nuovi, inimmaginati poteri che avevano visitato Waroth. Il velivolo si ridusse a una sagoma bianca che rimase visibile ancora per un istante… e poi scomparve per sempre.
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La Shapieron era di nuovo sulla sua piattaforma a Geerbaine. I lembi dello squarcio che aveva aperto nel tetto della città erano stati ricuciti in maniera provvisoria, per scongiurare i rischi immediati di caduta detriti, ma i veri lavori di riparazione non erano ancora cominciati. Prima o poi, i Jevlenesi si sarebbero sicuramente decisi a provvedere.

Non ci furono adunate di folla o cerimonie pubbliche. Garuth e alcuni membri del CAP uscirono dalla città in vettura – quel giorno i tubi erano fuori servizio – per accompagnare il gruppo che tornava sulla Terra e scambiare gli ultimi saluti. Furono commiati di carattere soprattutto personale, più che dettati dalle funzioni ufficiali. Peraltro, non molti Jevlenesi sapevano che gli scienziati in partenza erano coinvolti nelle recenti vicende. Tutto ciò che sapevano era che il ripristino di Jevex annunciato due settimane prima si era concluso in un nulla di fatto; e che dopo tutto il clamore per la migrazione di Eubeleus su Uttan, non sembrava che su quel pianeta stesse succedendo granché. (In realtà, vi era sbarcato un gran numero di navi thuriene, ma il fatto non era ancora di pubblico dominio.) Nel frattempo, le teste calde che avevano espugnato il CAP con la complicità di alcuni elementi della polizia di Shiban avevano fatto improvvisamente marcia indietro e si erano arrese. I Ganiani erano tornati in sella, ma stavolta erano più propensi a insediare un’amministrazione locale jevlenese, piuttosto che cercare di gestire direttamente gli affari del pianeta. E ormai nessuno poteva più concedersi un viaggio a pagamento nel mondo mentale.

Leyel Torres e una delegazione di ufficiali della Shapieron attendevano allo spazioporto per unirsi ai saluti. I gruppi si ritrovarono nella sala partenze principale, sotto gli sguardi incuriositi dei passanti e dei viaggiatori prossimi a partire con la stessa nave, che era di nuovo la Visnu. I Thurieni accettavano sempre con molta disinvoltura chiunque volesse partire e, specie dopo le ultime complicazioni, evitavano qualsiasi coinvolgimento nelle questioni politiche umane. E se quello era un problema per qualche fazione, setta, autorità, governo, partito, sindacato, chiesa – o qualsiasi altra forma di organizzazione umana, terrestre o jevlenese, che si accanisse a interferire nella vita altrui – potevano tranquillamente sbrogliarsela tra di loro, con i loro metodi incomprensibili.

«Questa volta, le cose dovrebbero andare molto meglio» disse Hunt a Garuth. «Anche se, pensando ai vent’anni che avete impiegato per recuperare la vostra nave prima di comparire su Giove, non sta certo a me darvi lezioni di perseveranza.»

«Ora che sappiamo da dove nasceva il problema. Penso che molte cose cambieranno» rispose Garuth. «Il nuovo sistema offrirà all’intera popolazione uno scopo comune e un simbolo che la unisca.» Si rivolse a Danchekker, il viso distorto nella forma peculiare di sorriso dei Ganiani. «Ma niente piramidi o templi, mezze lune o spirali. Giusto, professore?»

«Credo che la razza umana ne abbia avuto più che abbastanza di quel genere di cose» convenne Danchekker.

Garuth si riferiva al nuovo sistema informatico planetario che sarebbe stato ricostruito da zero su Jevlen, dove si era pensato che si trovasse Jevex, dagli stessi Jevlenesi. Nel frattempo, avrebbero dovuto imparare a soddisfare le proprie esigenze con l’iniziativa personale, sfruttando quell’attitudine che avevano dimostrato i più intraprendenti. E con la loro crescita, sarebbe cresciuto anche il sistema. Stavolta non avrebbero trovato la pappa pronta. Gli stessi Thurieni avevano insistito su questo punto.

«L’impresa dovrebbe tenervi occupati per qualche tempo» osservò Hunt, rivolgendosi anche a Shilohin e Keshen, che sarebbero stati coinvolti entrambi nel progetto. «Ma non cercate di pianificare tutto con troppo anticipo, perché così non restano margini di flessibilità… e la sola cosa che accadrà di sicuro è quella che non ti saresti mai immaginato.»

«Nessuno ha mai progettato l’Entoverse, o anche questo» intervenne Shilohin.

«Lasceremo che i progetti maturino man mano da sé» concordò Keshen. Poi sogghignò. «E stavolta mi guarderò bene dall’accettare certi lavoretti extra.»

«Attenti a dove portate quella nave, la prossima volta che la piloterete» disse Hunt a Torres e Jassilane. «Dite al vostro computer di non azzardarsi più a farla scendere su qualche città. Ha un effetto piuttosto inquietante sugli abitanti, e la polizia non la vede di buon occhio.»

«Non mi sembra che in quel momento fossero venuti a offrirti la cittadinanza onoraria» ironizzò Zorac, passando dalla funzione di traduttore alla sua voce personale.

Del Cullen strinse calorosamente la mano a Hunt e gli diede un’energica pacca sulla spalla. Un contingente di poliziotti e agenti di sicurezza terrestri era arrivato dalla Terra con la Visnu, per coadiuvare l’amministrazione jevlenese di Garuth nella creazione di meccanismi a tutela dei diritti elementari che ogni governo era tenuto a garantire. Cullen li avrebbe assistiti nella fase iniziale, di modo che le loro vedute potessero adattarsi alle esigenze della società locale, e non viceversa.

«Tre mesi, a quanto ci hanno detto» precisò Cullen. «Perciò saluta gli USA da parte nostra, fino ad allora. E quando torneremo, ci concederemo le vacanze più sfrenate mai viste dalla fine della Seconda guerra mondiale. Giusto, ragazzi?»

«Eccome» approvarono con entusiasmo Koberg e Lebansky, alle sue spalle.

Sandy Holmes e Duncan Watt erano nel gruppo venuto dal CAP, non tra i colleghi in partenza. Si sarebbero trattenuti almeno tre mesi, per trasformare i laboratori UNSA in una struttura permanente e avviare una parte di quel lavoro che era stato fin dal principio il pretesto ufficiale per la presenza del team su Jevlen. Hunt sospettava che anche loro avessero in mente un ricco programma di svago e divertimento, con una massiccia partecipazione alla vita notturna di Shiban. Erwin Reutheneger ne sarebbe andato fiero.

«Salutami tanto Gregg e tutti gli altri in sede» disse Duncan a Hunt. «Digli che ormai è da troppo che se ne sta lì a Goddard a scaldare la sedia. È ora che si decida a farsi vedere più spesso quaggiù, sul campo.»

«Magari riuscirò a metterlo sul volo di ritorno della Visnu» rispose Hunt. «Ci risparmieremmo un bel po’ di trambusto e di riunioni fiume appena arriviamo lì, se conosco bene Gregg.»

Danchekker, che stava parlando con Sandy, si girò con aria intrigata, cogliendo uno sprazzo della conversazione. «Già, non sarebbe una brutta idea… E secondo te, ci sarebbe qualche speranza di convincere… ehm… la signora Mulling a partire con lui?»

Sandy si avvicinò a Hunt. «Sai, Vic, Gregg mi aveva avvertita che le missioni affidate a te non finiscono mai come tutti si aspetterebbero. Mi ha raccontato di averti detto che l’unica cosa che ti restava da riportare a casa era un intero universo. E tu ci sei riuscito!»

«Ormai, dovrebbe sapere di che pasta sono fatto» replicò Hunt.

«Pensi che più avanti potrei avere anch’io l’opportunità di scendere nell’Entoverse?»

«Forse. Dipende da cosa si inventeranno i Thurieni e da come decideranno di gestirlo. Ma direi che ci sono buone probabilità.»

«In realtà, non pensavo che Gregg esagerasse, ma non mi sarei mai sognata niente del genere.»

«Stai attenta a quello che sogni» commentò Gina, che stava accanto a Hunt. «Di questi tempi è sempre più difficile cogliere la differenza.»

«E tu vacci cauta con Visar nel viaggio di ritorno» ribatté Sandy. «Ricordati cos’è successo l’ultima volta.»

«Non solo a me, se rammento bene» replicò Gina.

«E meno male che lo avete fatto» disse Hunt a entrambe. «Non smetterò mai di brindare alla curiosità. Ricordate, l’obiettività è un fatto personale.»

Gli altri passeggeri della navetta thuriena erano già spariti su per la rampa, con la sola eccezione di Murray e Nixie. Murray aveva deciso che era giunto il momento di arrischiarsi e cercare di sistemare le cose in patria, e Nixie avrebbe avuto la sua occasione di visitare la Terra. Ma anche se sarebbero sicuramente rimasti in contatto, la loro collaborazione si era conclusa. Con la sua psicologia e le sue capacità uniche, Nixie avrebbe collaborato per qualche tempo con Danchekker e colleghi a Goddard. Dopodiché si sarebbe recata su Thurien per assistere Eesyan e i suoi scienziati nelle loro ulteriori ricerche sull’Entoverse.

Murray e Nixie si allontanarono su per la rampa, e dopo un ultimo scambio di auguri e saluti, Hunt, Danchekker e Gina si voltarono per seguirli. Di lì a poco, l’ovoide liscio e dorato decollò dalla superficie di Jevlen per attraccarsi alla nave spaziale thuriena, lunga più di trenta chilometri, che attendeva in orbita. Meno di un’ora più tardi, la Visnu stava accelerando per uscire dal sistema planetario della stella Athena.

Ma quale sorte attendeva l’Entoverse stesso?

I Thurieni avevano sostenuto fin dall’inizio che bisognava lasciare che continuasse a esistere; e nessuno si era opposto davvero, una volta chiarito il punto di vista thurieno. Per quel che se ne sapeva da fuori, era probabile che molti Ent preferissero rimanerci, e nessuno intendeva privarli del loro diritto a farlo.

Ma i tanti che invece desideravano andarsene? Anche quello era un diritto che i Thurieni avevano difeso con vigore. Ovviamente, non si poteva più permettere loro di impossessarsi di altri jevlenesi, o di chiunque altro si fosse connesso al sistema, per qualsiasi ragione in futuro. Il che era comunque da evitare, come aveva sottolineato Danchekker, considerati gli evidenti problemi di compatibilità tra le menti degli Ent e i sistemi nervosi umani. Il professore cominciava a sospettare che proprio quell’incompatibilità fosse all’origine di molti dei comportamenti aberranti esibiti dagli individui che erano stati “posseduti”, nell’intero corso della storia.

Ma d’altra parte, perché mai gli eventuali Ent emergenti in futuro avrebbero dovuto orientarsi solo su ospiti umani inadatti? I Ganiani avevano sempre primeggiato nell’ingegneria genetica. Eesyan aveva ipotizzato che si potesse creare un organismo concepito apposta per essere un veicolo ideale per gli Ent desiderosi di lasciare l’Entoverse… Un po’ quello che si era inventato Visar, improvvisando dei surrogati analoghi agli Ent, ma con il procedimento inverso. Idea forse ancor più bizzarra: un giorno ne sarebbe potuto nascere un traffico regolare di visitatori e immigranti in entrambe le direzioni, e tutti lo avrebbero considerato naturale, come trascorrere le vacanze in Australia o in uno dei resort sulla Luna.

In ogni caso, i Thurieni avevano già avviato un programma intensivo di ricerca in materia, e quale che sarebbe stato precisamente l’esito finale, sembravano esserci buone probabilità che gli Ent facessero buon uso della loro natura e delle loro capacità, per trovare il proprio posto nell’Omniverse, al fianco di Terrestri, Jevlenesi e Ganiani.





EPILOGO




«Salve, Nick. Sempre dietro ai bar delle astronavi a preparare drink?»

«Ehi! Chi si rivede! È un modo come un altro per sbarcare il lunario, direi. Allora, come le è parso Jevlen?»

Hunt dovette frenare la lingua. «Diverso, tutto sommato.»

«Sembra ci sia stato un certo trambusto, nel frattempo. Ma forse lei non ci avrà avuto molto a che fare. Lei è uno scienziato, giusto?»

«Se lo è ricordato.»

Nick chinò la testa a indicare il gruppo seduto a un tavolino accanto alla parete, da cui si era allontanato Hunt. «Cosa vi preparo? Lo stesso di prima?»

«Perfetto.»

«Vengo io al tavolo.»

«Grazie.»

Hunt diede le spalle ai pochi clienti che a quell’ora tarda erano ancora al bar del settore riservato ai Terrestri, e tornò a raggiungere i compagni. Bob, il professore della Florida, era stato richiamato sulla Terra con i suoi pupilli da un consiglio d’istituto in difficoltà per le pressioni di funzionari preoccupati e genitori in preda al panico.

«Accidenti, e chi poteva saperlo che avrebbero scelto proprio questo momento per scatenare una rivoluzione?» stava dicendo l’insegnante agli altri quando Hunt si risedette al tavolo.

«I ragazzi erano in ansia?» gli chiese Gina.

«I ragazzi? Ma neanche per sogno. Non si sono mai divertiti tanto. E quando quella nave ganiana ha sfondato il tetto della città, per loro è stata l’apoteosi. Solo che i media, giù a casa, l’hanno presentato come l’inizio di una guerra galattica. Ci sono dei genitori infuriati che ci hanno fatto causa, convinti che i loro pargoli siano stati attaccati da mostri alieni.»

Anche Alan e Keith, i due dirigenti del marketing di Walt Disney World, stavano rientrando alla base. Dal loro esame preliminare sulle possibilità offerte da Jevlen erano risultate buone potenzialità. Ma la cosa più allettante era il rivoluzionario metodo di evasione dei Jevlenesi di cui avevano sentito parlare, e che poteva trasformare l’intera industria per cui lavoravano.

«Sapete, tutto il problema dei Jev nasceva da lì» disse Keith alla comitiva. «Quel loro computer era capace di fabbricarti nella testa dei mondi completamente illusori, ma così realistici che nessuno riusciva più a distinguere la differenza. Solo che poi è diventata come una droga, diffusa ovunque, ed ecco perché quel posto si era ridotto a un tale casino. Perciò i Ganiani hanno dovuto spegnerlo.»

«Davvero?» chiese Danchekker, sorseggiando il suo succo di frutta.

«Sì, certo. Ma pensate di cosa sarebbe capace, se troveranno il modo di eliminare i difetti.»

Alan riprese l’argomento, rivolgendosi a Nixie. Indossavano tutti i dischetti di comunicazione thurieni, e Visar poté tradurre per lei. «Metti di poter vivere in un mondo dove tutto è possibile, solo perché sei tu a volerlo. Potresti fare accadere le cose più magiche. Che ne diresti di una vacanza come quella? Insomma, qui non stiamo parlando di una cosa che vedi su uno schermo, o che viene creata artificialmente in qualche modo. Questo è reale.»

Nixie finse di cascare dalle nuvole. «Credo che mi verrebbe difficile immaginarmi cose simili» rispose. «Dovrei ragionarci bene prima, credo.» Lanciò un’occhiata a Murray. Lui fece spallucce e assentì come per dire che la risposta era sufficientemente evasiva.

«E tu? Cosa vai a fare di bello sulla Terra?» le chiese Keith. Accennò con la mano a Hunt, Danchekker e Gina, che a quanto aveva appreso nel viaggio di andata erano stati impegnati in una missione scientifica. «Adesso collabori con loro, giusto?»

«Esatto» confermò Nixie. «Vado ad aiutare i Thurieni nel loro lavoro di ricerca.»

Alan parve impressionato. «Però, interessante. Che cosa facevi, di preciso, su Jevlen?»

Nixie guardò Murray, perplessa.

«Ehm… era in proprio, nel settore delle piccole imprese» disse Murray. «Come me, del resto. I Thurieni fanno il possibile per incoraggiare l’iniziativa privata jevlenese.»

«Ah, siete imprenditori» concluse Alan.

«Già… infatti» confermò Murray.

Nick arrivò dal bar con un vassoio e cominciò a posare i bicchieri sul tavolino e a raccogliere quelli vuoti.

«Allora, com’è andata la vostra ricerca sulla scienza ganiana, professore?» domandò Bob a Danchekker. «Avete scoperto qualcosa di interessante?»

«Sì, direi decisamente di sì» rispose Danchekker.

«Mi ricordo che all’andata aveva parlato di un tipo bizzarro di animale jevlenese, una specie di pipistrello capace di ritrasmettere agli altri quello che apprende. Com’era che si chiamava? Un “ag”, “ank”… qualcosa?»

«Anquiloc» suggerì Gina.

«Sì, ecco. Vi siete imbattuti in altri fenomeni simili?»

«Be’, sì, in effetti già sapevamo che apparteneva a un’intera classe di creature capaci di codificare geneticamente le esperienze acquisite.»

«Bene» disse Bob, sorseggiando la sua bevanda e annuendo per invitare Danchekker a proseguire.

Lo scienziato non ebbe bisogno di altri incoraggiamenti. Si girò per coinvolgere anche Al e Keith, che stavano seguendo, e si mise più comodo sulla sedia. «La cosa notevole è il meccanismo genetico… tutto qui. Ho sempre trovato infelice la tesi tanto diffusa della non-ereditarietà delle caratteristiche acquisite, perché tende a precludere qualsiasi riflessione su come funzioniamo realmente. È ovvio che le informazioni che accumuliamo nel corso delle generazioni vengono trasmesse ai nostri discendenti. Ma la Natura riesce a far questo in due modi: attraverso la codifica genetica e attraverso l’apprendimento codificato dall’esterno. L’unica differenza, nella nostra ascesa per l’albero evolutivo, sta nella proporzione relativa tra i due modi. Il che solleva una questione interessante circa le intelligenze inorganiche derivate da computer, come per esempio…»

A un lato del tavolo, Hunt spostò la sedia senza farsi notare e lanciò a Gina uno sguardo rassegnato. Lei sorrise e gli si avvicinò di più, in modo che potessero parlare tranquillamente fra di loro. «Se la sta godendo» mormorò. «E gode di tutto il loro interesse. Se lo è meritato. A ogni modo, ho la sensazione che avremo modo di sentire ancora questa storia.»

«Ma io l’ho già sentita abbastanza» rispose Hunt in un bisbiglio snervato.

«Be’, allora pensa ai tuoi progetti» disse lei. «Che farai quando arrivi? Hai già qualche idea?»

«Oh, sono certo che Gregg non ci metterà molto a trovarmi qualcosa da fare.» Hunt la guardò e poggiò il gomito sullo schienale della sua sedia. «E tu? Te ne torni a Seattle?»

«Ancora non lo so. Ho un bel po’ di cose da fare, questo è poco ma sicuro.»

«Non hai fatto molti progressi per il libro di cui mi hai parlato» osservò Hunt. «Ti ricordi? Volevi scoprire chi erano veramente gli agenti jevlenesi, e raccontare finalmente la storia per quella che è.»

«Sembra piuttosto banale, adesso. Come si diceva, ormai lo fanno un po’ tutti. E poi, pensa a tutte le altre inchieste su cui mi sono impegnata tanto. La gente ci tiene davvero a sapere la verità?» Sorseggiò il suo drink, riflettendo un momento. «Comunque, adesso ho una storia molto più interessante, di cui nessuno si è mai occupato: da dove proviene il mondo della mitologia terrestre, e dove continua a esistere realmente, ancora oggi. Perciò, forse passerò ancora un sacco di tempo a Washington. Dopotutto, è lì che stanno tutte le mie fonti. Secondo te, Gregg sarà disposto a concedermi l’aiuto dell’UNSA?» Gli indirizzò un’occhiata allusiva, per fargli intendere che soprattutto le premeva sapere cosa ne pensasse lui.

Hunt si adagiò contro lo schienale e contemplò i tratti aggraziati del suo viso, la massa di capelli corvini. La familiarità della compagnia e dell’ambiente evocò in lui ricordi che sembravano risalire a un passato remoto, ridestò emozioni che l’urgenza degli eventi aveva fatto passare in secondo piano fin dal loro arrivo su Jevlen. Ma ora che ne erano ripartiti, anche l’influsso che inconsciamente il pianeta e le circostanze avevano avuto su di loro si era dissolto. Per la prima volta da settimane, Hunt si sentì rilassato, finalmente libero da incombenze immediate o pensieri assillanti. Così, i ricordi dei momenti più sereni e le relative associazioni mentali ripresero a fluire in lui come un balsamo benefico. L’espressione sbarazzina dipinta sul viso di Gina era la stessa che aveva già visto la sera della loro cena a Washington. A un tratto, Hunt ebbe la sensazione che lei avesse percepito quelle stesse cose già da un po’ e avesse solo aspettato che ci arrivasse anche lui.

Alzò il bicchiere, incrociò il suo sguardo, e sfoderò un sorriso. Quello con cui gli rispose lei aveva un che di enigmatico.

«Tu ti ci sei già abituata?» le chiese. «Intendo, alla sensazione di avere due insiemi indipendenti di ricordi, sapendo però che si riferiscono a fatti accaduti in contemporanea?»

«Sono successe un sacco di cose nuove cui non è facile abituarsi» rispose lei, distante. «Mi tornano in mente scene d’ogni genere che sembrano ricordi…»

«È curioso, no?»

«Come la vita, a volte, deve piegarsi al corso degli eventi?»

«Tutte le cose che potevano succedere ma in qualche modo non sono mai successe.» Hunt si voltò un attimo a spiare gli altri, cercando un modo non troppo scontato per defilarsi con lei. Quando tornò a guardarla per dirle qualcosa, la vide sorseggiare la sua bevanda e fare una smorfia. «Oh, avevo chiesto un vodka lemon. Questo è gin. Chissà se il barista può cambiarmelo.»

«Dammi, ci penso io…» Ma prima che Hunt potesse muoversi, Gina si alzò e puntò verso il bancone con il bicchiere. Hunt la vide farsi strada fra i nottambuli, e pensò che era strano perché si ricordava che Gina aveva già assaggiato prima il suo drink. La perplessità di Hunt crebbe quando lei si sedette su uno sgabello libero e Nick indicò il bicchiere dicendo qualcosa; lei annuì, a indicare che andava benissimo. Poi si portò il bicchiere alle labbra e bevve un sorso. E dopo qualche istante i suoi occhi tornarono a posarsi su Hunt.

Piano, vacci piano, si disse lui, guardando di nuovo il resto del gruppo. Danchekker stava pontificando sui meccanismi ereditari, e tutti gli altri sembravano presissimi, eccetto Nixie, che lanciò a Hunt un’occhiata d’intesa, con il sorriso sulle labbra. Gli strizzò l’occhio e indicò gli altri con un cenno del capo per dargli a intendere che ci avrebbe pensato lei. Hunt si alzò per andare a raggiungere Gina al bancone del bar.

Lei attese, guardandolo in modo curioso. Non c’era bisogno di tante spiegazioni.

«Mi dispiacerebbe doverti strappare a Visar… Voglio dire, vedendo quanto è stata interessante per te l’esperienza dell’andata» le disse, gli occhi abbassati sul drink che stava facendo mulinare nel bicchiere.

«Oh, quella era solo un’attrazione da Walt Disney World» replicò lei. «Credo di avere fatto il pieno per un bel pezzo.»

Hunt vuotò il bicchiere in un sorso. «C’ero davvero io, in quella fantasia di cui mi hai parlato una volta?» le chiese.

«Te l’ho già detto, se vuoi sapere la mia devi prima raccontarmi le tue» rispose lei.

Si scrutarono a vicenda. Gli occhi di lei sorridevano. Hunt posò il proprio bicchiere e le tolse di mano il suo. Gina si alzò e si avviarono insieme verso l’uscita.

«Sai, è un vero peccato che Sandy non sia qui a bordo» disse Hunt, con leggerezza. «Altrimenti, avremmo potuto scoprirlo davvero, non credi?»

Gina gli diede un buffetto scherzoso sul braccio. «Siete tutti così romantici, voi inglesi?»

«Oh, no» le assicurò lui. «Bisogna metterci un bell’impegno.»

Risero, si presero per mano e lasciarono la sala, diretti al corridoio che conduceva alle cabine.

Nel frattempo, la Visnu aveva superato l’orbita del pianeta più esterno di Athena e si avvicinava alla porta d’accesso all’i-space proiettata da Thurien. Dopo il trasferimento, sarebbe riemersa nello spazio normale in prossimità di Plutone, a venti ore di volo dalla Terra.





Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’editore, ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

Questo ebook non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il preventivo consenso scritto dell’editore. In caso di consenso, tale ebook non potrà avere alcuna forma diversa da quella in cui l’opera è stata pubblicata e le condizioni incluse alla presente dovranno essere imposte anche al fruitore successivo.




www.librimondadori.it




Entoverse

di James P. Hogan

Titolo originale: Entoverse

© 1991 by James P. Hogan

This edition is published by arrangement with Piergiorgio Nicolazzini Literary Agency (PNLA)

Traduzione di Marcello Jatosti

© 2018 Mondadori Libri S.p.A., Milano

Ebook ISBN 9788852085192




COPERTINA || GRAPHIC DESIGNER: ANDREA FALSETTI | IMMAGINE: © ADAM BURN



OEBPS/links/images/mondadori_logotipo.png
MONDADORI





OEBPS/links/images/cover_800.jpg
URANIA ..

JAMES P. HOGAN

ENTOVERSE






